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IVS TINpPOLIT>k.NO, 

P NS IP BRANDO 

io moke mite fra me 
fiejioidiuerjt ftudij , et 
te uarie operationi de" 
mortali quanto più con 
diritto occhio quelle uengo ejaminando, tan 
to più chiaramente à me par di comprende 
re, che due principalmente fiano quelle cofiy 
dalle quali regolata ejjèr fi uegga la uita 
humana : quefie altre non fino ,| che 




temenza di mr gogna , f0 dijìdeno di ho - 
fiore: deliequalitunaafjrenando , al- 
tra fijpingendo gli animi noftri ^ Jt fatta - 
mente gli gommano y che d'altro morjdy 
ne d'altro Jprone non par che fi fintano 
hamrakm bifogno, Ilche cofi efiere ma- 
nifieft amente potrà apparire a chiunque 
mrra andar difiorendo per le moke ma - 
niere del uiuer tenute da ogni fifio ft) da 
ogni età y ft) per tutte le arti rneccamche, 
^ liberali . TSle filo quefio che detto ho, 
potrà egli uedere , ma fiorgerà ancho - 
va , che quanto ciafiuno e di più gentile 
Jpirito, tanto a quefti due affetti più fi 
finte ejfiere fettopofto : ft) che efit, non fi - 
lamente nelle humane creature , ma fi A 
gli animali bruti fi fanno amhor finti - 
re , f0 mamor mente in quelli , che più fi- 
no di generofi cuore . Ma ft come fa 
ogni terrefte animante thuomo fipra tut - 
ti gH altri nobihfiimopiu fitrouaatahpaf 



Jìoni ejìere filetto , cop fi- a gli huomim 
non ueqgo conditione dt alcuna perfina^ la- 
quale più fi mofìri di uergogna timoro — 
Ja, ne di honore difideroja, di colora ^i- 
quali fia caualicri honorati cercano di 
douer efiere degnamente annouerati . Con- 
ctofia co/a che efii per guardar fi dall' u — 
na , ^ per fare dell'altra acquiflo , non 
che altro , ma la per fina , ft) ^ «/-f ^ non 
rifiutano di [pendere y di gettare . 8t 
quefio fi può apertamente uedere in quel' 
le querele , che tutto di nafiono fia loro : le - 
quali con tutto che afi^i finente fiano leg - 
gierifiime 3 pur non dimeno con prontifii-^ 
mi animi corrono a dififìmrle con armata 
mano : ft) a do fare con tanta pompa , 
con tanta fefia fi conducono , che ma- 
flrahene 3 che efii a gran felicità fi attri' 
buijcano i che a loro fiauenuta opportu- 
nità di moflrare quanto fiano Ir amo fi di 
honore . Aia perciò che gli intelletti no — 
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flri dalla graue ^ ^ tmehrojà Joma de'' 
terreni corpi opprep , ^ adombrati , non 
potendojt alla eccellenza della lor natu — 
ra malzarey malageuolmente pojjònoan-^ 
chora difiernere la uerità delie cofi, Jpef^- 
Je mite adiuene , che da falfa apparen - 
za ingannati cjuello abbracciamo per buo- 
no , che e da fuggire , quello cóme ma - 
la coja Jchifìamo , che doueremmo con ogni 
noflra àffettione figuitare ^ Et ciò fico-^ 
me nelle altre cofi^ coft nella diftintione del- 
le opere uergognofi dalle honorate ci fio — . 
U anchora interuenire ; che t caualieri più 
da uolgare opemone tirati y che da gmdi - 
ciò dt ragione conjìgliati prendono tarme 
a talehora^ che per auentura non meno'. 
firebbe lodcuole il lafciark . Ilche hauen- 
do io ueduto y ^ tuttauia uedendo la mol 
ta licenza jft^ il poco ordine , che intorno 
a gh abbattimenti Jì Jerua , ho uoluto , 
quanto e in mcy porger mano à coloro , i - 
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quali per la uia delthonore cauallcre/co di 
federano dt caminare , per uedere /e io con 
alcun modo in fu la diritta fìrada glipo-»' 
tejit ritornare . 8t per cloche quefìama- 
teriadadue maniere di perfine e comu- 
nalmente trattata , cioè da càualieri 
da dottori : de'-quali gli uni da quelle co - 
fe , che per fola efperienza apprendono, uja - 
no di pigliare illorgouerno : f^gli altri Je - 
condo quel Job , che trouano nelle loro car - 
te dicono illor parere ; io della dottrina di 
quefìi i ft) deUa ejperienz^ di quelli mi Jo^ 
no affaticato di fare una nuoua me/co - 
lanz^ ; alla quale hauendo anchora ag - 
giùnto il condimento delle mie muefligatiO" 
niy dt altri miei fiudij ,Jpero che ella 
habbia ad efeer tale , che per auentura 
. potrà aggradire à chi non haura il guflo 
troppo fajìidiojo. Or percioche à prench- 
re quefta honoreuole fatica non picciolo 
Jprone mi e fiato lUufirifimo Trenctpe 



thauere io uedato quanto il ^entilifimò ani 
mo uojiro foQe dlftderofi, che io alcuna 
coja JcriueJ^i in qmjlo Aggetto ( che nel 
tempo ^nel quale io mandato dal mioJtgnW 
J[4arche^ a TSlizia din^rouenza a Jer-" 
uire d S . Duca uoftro Padre ft) uoi, non 
una Jola uolta da uoi impoHo mi fu , che 
douendouito mandare delle mie Jcritture, 
ue ne mandafi in materia di Duello) Ter 
tal cagione già ui appreféntai io , hora 
ho puhlicati quefli miei libbri , giudicando 
che le cof fritte m faggetto di honore ad 
honorato ^rcncipe ottimamente Jl con - 
uengano . Et qual più honorato douetia 
io poter trottare , che uoi nato di Itgnaggio 
chiarifimo , uera progenie di eccellenti^ 
Jtmi ^rencipi , di Serenisfimi 7{e ; 
di ficratisjimi imperadort ; ft) che m 
età anchor puerile cominciale a dar ma-- 
ntfefti Jegnali di chiarifima mrtu . 
Io ft) da quelli infno alt hora , qua — 
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fi dd odoratifimi fari concepetti fpe"^ 
ranza dt pretiojtsjìmi frutti . poi di 
giorno in giorno mi fino andato auue - -* 
dendo , che con le opere ui andate t ut 
tauia faticando per uincere quella ope — 
nione ^ la quale Jàpete che Ji ha al mon^ 
do honorati^ima di uoi 4 llche jìn ad 
hora ui e fi bene Jucceduto ^ che m una 
cefi cauallerejca corte , come e quella ^ 
tifila quale uoi umete , Jete in pochif- - 
fimo tempo diuenuto uno Jpc echio diua- 
y di gentili coHumt . Là on — 
de rie è Jeguito , che hauendoui Car- 
lo dVINTO IMPERADO- 

R E gloriojìsfimo coflituito capitano de" 
caualieri della Jua corte y di par - 
te anchora dello ^ ejefcito Juo per com - 
mune conjentimento e giudicato ^ che uoi 
a que* gradi aggiungete maggiore hono-^ 
re y che da quelli non riceuette . Come 
a nPrencipe honoratijsimo adunque ri-^ 



torno io ad appre/entarui qmfli mia li-^ 
bri di materie di honore con ferma Jpc- 
ranza , che Ji come bora firmo à noi 
delle cofi che a ualoroji caualierifi ap — 
partengono ; coji i^fi al fiiperno Signo- - 
re piacerà di concedermi tanto di ui-^ 
ta -) firmerò anchora a caualie - 
rii notabili ejjemptj del 
uojiro ualore. 



1 CAPI DI QUELLE 

C O 5 E, CHE IN Q^VESTI 

LIBRI SI CONTENGONO» 





NEL ri^IMO Llf]{0.' 

Ella origine de" DueUi. cdrté. 8 
KegoU deWMore^tr del reo, c^io» 
Ferqual cagione il mentito fia l'alto 
re , ^ quale fu U natura dille 
mentite» cii 
Delle maniere delle mentite^ c. i4 
DeDe mentite certe, C14 

Delle mentite conditionaìL txj 

Delle mentite generali t.xè 

Delle mentite Jjyetiali, c.iy 

Dette mentite fciocchc. c.iS 

Se ad ingiuriato nel confetto di alcun Principe baila rU 
J^ondere in prefenza di caualieri priuati. c. u 
Conclujwne dell'attore cr del reo ^ & del ritorcimento 

delle mentite . caz 

Dette ingiurie compenfate , 0 raddoppiate. cif 
Che per le mentite non jì dee incontanente Córrere atte 
arme. c^i$ 

De tta t'orma de' cartettL ~ci6 



TAVOLA 

BelmdnddreicdrteUi. 07 

De/ mdtìddre i cumpL c.zS 

De/ numero de campii er detld fol})itiotie. c.29 

che dopo Id dis fìdd ìwn e lecito offenderjì i cdudlieri/c 

non nello jìeccdto* c^o 
Qudììdo dltri richiede altrui per offefa fdttdgli dd ter^ 

Zdperfona. ^ 
In cdfo che nafcd dijputd foprd Id quereUyO foprd Id per 

fond delrichicditore^quello^che fi hdbbid dfdre. c.^i 
Se il [addito dee obcdireul fuo Signor ^ che gli uieti il 

combattere, c,^^ 

Cerne dcbbìcLììo i cdudieri prender le querele per com^ 

batter legittimamente ♦ c. 54 

Conclufione del primo libro ♦ c.s6 

NEL SECONOOLIBRO* 



Deh ingiurid er del cdrico. 

Qudnta fid uergognd di chi fa ingiurid dltrui con foper 

chidrid:,o in altro modo mdlamente. c, 4 8 

che non [opra ogni mentita fi dee concedere abbattimen 

to. C42 

In quali cafi per le leggi Longobarde:,Gr altre fiano jid 

ti conceduti:, cr uietatigli abbattimenti . c*4J 
Ver quali cagioni fi debbiano poter concedere abbatti^ 

menti. c*4^6 

pelToffìci de Signori intorno alle querele^ e 46 

D ella forma delle patenti de' campi, C48 

C he fi- a padrini non hanno da nafcer guerehu c.50 
D e malefici] ^ er incanti, 



TAVOLA 7 
^'^^ the non fi debbia combatter fenza ime da difefd. c.$i 

— DelU elettion delle arme . c.54 
. ^ De/ di della battaglia . c.57 
fen^/e j^^g^ ^^j-^ g^^- yj^^^^^/ occorrono • C57 

Cfet mo^^o de\circonflanti atto fteccato dee effer cajii 
^^i^ g>^fo. 

- ^'^^ Se denegando , 0 interrómpendo il Signor del campo U 
^^P^ battaglia , ella fi habbia pure a perfcguire. c. ^9 
^* t caualieri ne glijleccati pentir fi pojjono di combat 
Mi? ^ere. c.6o 

Se i caualieri neUo jìeccato pojfono mutar querela. c.6i 
cojrii Di quelli che non rij^ondono , 0 it/ campo non compa^ 

^ rifcono. 6z 

^ Q Uindo fi alleghino impedimenti del non comparire ai 

capo come fi habbia a fare. ^ c.6$ 
in quanti modi uincer fi pofjano le battaglie ♦ 
Cofeyche fuccedono alle uittorie degli fieccati. c. 66 
Della diuerfita dell'antico , cr del moderno co^um in^ 
per torno a uintL c.67 
4 8 DeHi giujlttia che hanno a fare i Signori . 
nen Conchiufione del fecondo libro . 

Jla NBL TERZO LIBRO^ 

'ti» chi non dee effer riceuuto alla proua delle arme . c,7i 

^6 Se baflardipoffono muouer Duello . 

^6 De uinti.e^ delle rcjlitutioni di honore. C74 

Se un uinio^ poi uincitore pojja altrui richiedere. 7$ 
Che dopo la disfida per nuoua occafion fi può ricufar di 
uedire a battagliò ♦ 7^ 



TAVOLA 
chi non può effere a bdUaglU richiedo. ,c. 77 

Delle àifdgugUmz'i de' nobili, primi deSignori.jS 
Delle difaguiglidnze de' nobili priudti , c.8i' 
Con qudi perfone debbia cuudierq entràre,Gr con qua 
li non entrare in httdglii » c.8z 
Del chimm aUd macchia, f • 8 4 
^^re i cdmbioni. ^-8^ 
S e f-d Re Ci debba uenire a battaglia per querela di 

ynTlt fnilìsFdttioni che tra caudlien ddr}i debbono. 0. 91 
»n R dee andare appre(fo aUe opinioni del uulgo 93 
DeUe fodisfdttioni ingenerale^ 



C.94. 



-p eUeCodisFattioni per le ingiurie de' fatti. f.9f 
oìu rntitr^diìdnne di alcune uulzari openioni m mate 
rii di MsFattione . c.96 
DeUe CodisFdttioni da ddrii per le ingiurie de' tdttuc.97 
Delle FodisFattioni da darfi per ingiurie di parole, c.98 
il ddre dltrui Fodisfdttione non c coja uergogno- 
' Jd^ 

che le drme con rdgione )i debbono ddoperdre . c.iot 
Ct^nduCione dell'opera con una breue repetitione aeUe 
coFe dette ne' tn libri, «-'^J 
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DELLA ORIGINE DE' DVELLK 

CAPITOLO PRIMO* 

A MATERIA del Duello dd 

diuerfì diuerftmente in fino dd 
hoH è fldU trattata : che qua^ 
le ne ha fcritto delle opere in 
generale , cr quale ha fatto 
de" configli in querele partico» 
lari . cr di quanti per adie * 
tro hanno fcritto in quejìo fug 
getto , non ce n'ha ucruno , ilquale nel principio d€ 
fuoiuoluminon fi fìa faticato per dimoflrarc con moU 
te ragioni , che il uenirealla proua delle battaglie pri^ 
nate è cofa dalle legge imperiali non approuata, cr daU 
te Christiane dannataMche fi come io confeffo effer ue^ 
rOyCofi mia intentione non è di Jpendere hora molte pam 
role in dimostrarlo : che quando io Jperaj?i per difputa^ 
re copiofamente in quefia fentenza di poter perfuadere 
(Ccaualìeriyche efiia gli abbattimenti doueffero dare 
il bando , a queita fola imprefa uolgereilo jlilo ^fenza 
entrare a parlar di alcuna regola di quelli : ma conofctn 
(fo,cfce quanto io intorno a ciò tentdfii di adoperarey fa^ 
rebbe fatica perduta,non m uoglio bora fcnz t Jperanm 




DELDVELLO 
t^d àifm alcun profitto mettere d pdrUre contrd queU 

10 y di che mio intendimento c di doucr rdgiomre • Ne 
incontro dì nome del Dueìlo mi jlendero io con molta 
fcritturd in dimoftrare , quale foffe appreffo gli anti^ 
chi Listini la fignifìcdtione di qucjld uoce : md foldmen^ 
te diro , che quello , che noi hora chiamiamo DueUoyCr 
àelqude io in quejli libri di parlare intendo y non è aU 
tro y che una battaglia fatta da corpo a corpo per prua 
ua deUa uerita . non dico fatta più da due y che da più 
perfone; percioche anche più di due conducere fi poffo^ 
no in cotal pruoud che er dueyZT tre per parte , er 
più anchord pojjono prender querela , er fopra queU 
la in uno fieccdto\ueniredd abbattimento. Or donde 
habbianohduuto origine i Duelli y per uolerlo io inue^t 
fligare non andrò ricercando ne Id hifiorid de gli ìlora^ 
tij y ne de' Coruiniy ne de' Torquati: ne gli abbattimetu 
4i fcritti da gli antichi Poeti fi^aCaualieri degUeferci^ 
ti nimici : Ne reciterò la battaglia diDauid con Golia i 
ne altra cofa fìmigliante : percioche que' tali efempij a 
me fembra y che fotto quefto titolo mal fi poffan riporr 
reiconciofìa cofa che quelle bdttaglie le più no erano per 
querele fj^ecidli y che hauejfero fi-afe coloroyche combat 
teuano ; ne a quel fine lefdceuanoy alquale fi fanno hog 
gi gli abbattimenti ne glifleccdti ;crfepur alcuna fo= 
miglianza in quelle di queftifì truoua , (ì come apprefi 
fo Komero in quella di Menelao con AlejfandrOyCr apsi 
preffo Virgilio in quella di Enea con Turno , per ejferc 
fra loro fiatala quiftione delle moglieriipur labro 
principale intentione non par che foffe di uenire a que^ 

011 abldttimenti per le loro particolari querdeima do^ 
pc^ po molta 
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po molu guerra di prendere ej^i il càrico ài terminare 
le bdttd^Ue di menduegli eferciti , Quejlo non uoglio 
tacer io, che fe [otto il nome del nojiro Duetto poffo^ 
no uenire dirittoinète efempij di écuna antica hiftoria, 
quelle battaglie ci doneranno efjer riceuute, lequalifots 
to Scipione furono fatte in lìijpagna ne* giuochi da lui 
fatti per le efequie del padre , ^ del :zio , doue per uid 
di disjìde fi uenne a diuerfe battaglie: et fra le altre effen 
do fra due cugini nata contefa per cagion di alcuna giu^ 
riditione , fi conduffero alla diffinitione detta Jpada. 
Mà cotali effempijfono nette hiftorie radifiimi i er cjuel 
loyche cerchiamo noij^donde quejlo cojlume di combat 
tcrc per querele particolari in Italia fìa uenuto ; ilqua^ 
le fappiamo , che [otto la Signoria degli antichi Koma^ 
ni non era in alcuna confuetudine , Anzi per differenza 
di honore fi legge appreffo Cefare^che Pulfio , cr Vare 
no fi sfidarono a douer moftrare contra le nemiche giti 
il lor ualore. Ne qui de' gladiatori fi conuiene far men^ 
tione^che lajcimo bora jlarej che quetto tra nome uer^ 
gognofoja doue bora le perfone infami da gli fteccati 
debbono ejfere ributtate , ma quette loro batttaglie non 
entrano netta diffinitione, che noi habbiamo data alduel 
lo. Coloro ueramente , i quali k quejli abbattimenti in 
Italia diedero introduttione, furono i Longobardi, fi co 
me ageuol cofa e comprendere per le loro leggi Et Ali^ 
prando utio de loro Re in unafua legge fa fede, che quc 
fio eraloroantic. « ..'mcEj^i adunq; cobatteuano per 
dcuni cafi f^eciaU neu. lor leggi conceduti,et ejprefiiiet 
combatteuano dauotUi i loro legittimi giudici:cr fecon- 
do che erano perdeti^cofi erano danati dalla giufiitia; fi 

B 



DEL DVELLO 
come dnchord nelle loro leggi fi troua efjerne fdtUmen 
tione. noi di qucfli cafì nel fecondo libro più chidrau 
mente trdtteremo d conueneuol luogo. Et combdtteudno 
coloro non da Cdudlieri , md per ordinario con i feudi , 
CJ'con bdJioni( eccetto che per querela di infidelitd) 
fi come manifejìamente fi dichidre nel libro fecondo del 
id Longobardd dUa legge trentefimd del titolo cinquan 
tefmoquinto . di che non par che Id principdl loro in:: 
tentione foffe il rifletto deWhonore; ne che i uinti per 
qudlunque cdgione rimanejfero ne infami , ne prigioni 
del uincitore . Ma pofcia procedendo il tempo di mano 
in mano tra dal coftume de" Longobardi , daU'artc 
della guerra ^ cr dalle regole , che hanno formate^ o dp 
prouate le corti , il Duello a tal fegno e peruenuto^ che 
non ci ha cofi honordtd perfona , ne priuata , ne public 
Cd 5 chemon habbia per cofa honorcuole il faperne ben 
ragionare; o che non degni di mettere in frittura il fuo 
pdrere . Ld onde noi come dd honorata imprefa hos 
uendoui pojlo mano y ne andremo di parte in 
parte fcriuendo fecondo che più giudicherò 
tuo effer neceffario , CT opportuno , par^ 
lundone pure come in fug^ 
getto di honore • 
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fmtn REGOLA DELL'ATTORE ET 

bitumo 

nifcuày a^'g^g^ SH| Er entrm d rdgionur delle cofe al 

nfiiditì) M^BohaB^ Duello app^rtenenti^poi.che a quel 

mio id » l^yj^^jH lo fi uicne per lo mezo deUu disfida^ 

0 cinf^ fi ^t ^ I ^Cjì queflo principalmtte mi par che fid 

1 loro in- M ^^^^H[ inueftigare , cjuale debbia ejjirc 
uintiptt ■■Mft^^M^ colui^a cui il richiedere fi apparten 
: prÌ9,ioni ga. Et percioche quejlo capo uariamentc da glìfcritto^ 
) iimno ri è flato trattato^ uolendofi da loro regolar quejla par 
iiÌATtt te con l'ordine delle quejìioni ciuHi/apendo io che in co 
atCy odp fc di cauaSkria alle leggi ciuilifi ha da ricorrere in cO;» 
lUtO) ck fo che ftilo d'arme non ci habbia , et non altramente; dal 
le public coflume de' caualieri la legge prendendo , cercherò di 
.jne ben dargli quella , che per me fi potrà più j^edita , cr più 
ra il fuo chiara determinatione . Et dico , che due fi)no le manieri 
fi /743 deUe\ingiurie. Vana de parole^ cr l'altra difattiy cr , 



che delle ingiurie di parole lo ingi uriante è l'attore , CT 
divelle de' fatti Nttore e Io ingiuriato. Come per ca^ ^ 
gion di effempio di ingiuria di parole . Antonio dicci, ^ 
Luctoyche egli è traditoreìLucio rifponde che egli men^ 
te . Ad Antonio tocca di prouare il detto fuo^ cr cq/i 
a lui s'appartiene di richiedere Lucio aUa battaglia. 
La ingiuria neramente de' fatti c tale » Antonio da una 
baronata a Lucio . Lucio a uolerfene rifentire bifogna 
che dicayche colui ha fatto malamente, o oltre parole di 
tal fignificato;^ ciò dicendo^ Antonio gli rijponde con 
la mentita > cr cofi anche nette ingiurie de' fattila que» 
reta pure conte parole fi contefia : cr a Lucio ne rima» 

B ij V 
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ne il domiind(ù'e Antonio uUa b.ittuglid . E* in fommi 
tutto qucjlo tratto fi rifoluc y che colui il quale legit^ 
timmcnte e fiato mentUo^habbia ad effère attore^et con 
quejla uia fi recidono tUtti que" cafì y quali poffono aU 
trui parere più malageuoli a determinare • Ma perciò 
che non ci mancano de' dottori , i quali quejla fentenz^t 
non folamente dannano^ ma anchora con ignominiofe pa 
rote biafìmano coloro , che cofì tengono^ non mi par di 
àouere quejla parte con filentio trappafJareJit dico pri 
mieramète^ch'io defìdero maggior prudèza in loro; che 
fi ufurpano titolo di prudentiyda che non cotenti di dire 
la loro openione^fì inducono a dir uiUania cauallieriy et 
a Prencipiyche fentono dijperfamente da loro. Et per uc 
nire a qucUo^che da loro fi dice , E propongono contri 
quejla regola la legge di Federigo imperatore per la 
quale chi di homicidio fojje codannatOy dicendo hauerlo 
fatto difendendofi , farebbe attore • Et non intendono^ 
che anche quejlo cafo [otto la regola nojlra fi comprendi 
de: conciojìacofa che fe colui , ilq^uale ha t altro accufato 
dihomicidio^non è egli tattoreyC percioche non fi ha da 
combattere fopra la querela moffa da lui y ma foprd 
queUayche propone laccu fato; la quale proponendo egli 
ne diuiene accufatore , opponendo al mortOy che lo hab 
hia affalito : er a chi il morto difende ^ fi appartiene di 
ribbuttar quella accufa , er può dir che colui mente; er 
cofi colui che legittimamente uiene ai ejfere mentitoyi^ 
nume attore. Ut quando V accufato di homicidio quello 
poteffe negare^a lui farebbe lecito di rifj^ondere aWaccu 
fitore con la mentita , per la quale al mentito medefima 
mente toccherebbe il carico del prouare ♦ A quello ag^ 
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giungono , che fc altri dira a me , che io ftd traditore^ 
cr io li rijponda che mente , colui non fera perciò rU 
chieditorc infin che non mi richiede y il che può forfè aU 
trui parere ingeniofamente detto : ma io non fo che fi 
uogliano per queUe parole ftgnifcarejlche fa contra U 
regola data difopraycr fo che chi non richiede^non è ri 
chieditore ma dico bene , che a colui di richieder me 
s'appartiene ^^nona me di richieder lui : cr che con^ 
feguentemente il mentito doueru effere attore : c!T non 
richiedendomi egli y 0 il detto fuo non prouandouero, 
per mal caualiero hauera da effer reputato. Dicono an^ 
chora pur per abbattere la noftra regola, che fi altri di 
ranche io fa traditore, cr io dica:,che egli mente, cr che 
io gliele uoglio con le arme prouare^ che in tal cafo faro 
tdttore io,& non il mentito : cr io fe rijf^onder uolej?t\ 
come ad una fi nuoua aUegatione fi conuerrebbe , direi, 
che quando il mentito replicaffe , il prouare non tocca 
d te,ma d me, che io ho dd mantenerti con l'arme,che tu 
fe traditore, cr tu da difendere che non fe tale , in tal ca 
fo ad altrui che al mentito non fi douerebbe dare il ca^ 
rico del prouare. Ma percióche a me fembra che queflo 
non fia molto difcriuere ne con degnita^ ne con grauitd, 
lafciando quejle cefi lieui contefe , dico che io parlo del 
diri tto,Cr ordinato procedere de' caualieri: che fe altri 
fi uorra pregiudicare a fe fieffb ^ cr non uorra ferudre 
ne ftilo,ne legge Jo d lui non fcriuo quefid regold, ne fo 
fe efii , che uogliono dar nuoui ordini dUa cauaUeria Jan 
no limitar le formule de' tribunali ciuili in maniera , 
che qual uorra d fe fteffò pregiudicare , non poffa ufcir 
fuori del termine prefcritto • Fojfo io mojlrare altrui il 
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huoncdmlno , er perche eglid bofchifì trafuij , o uddi 
mfoj^i a trdhoccm^ nonfìdouerd perciò dire ^ che k 
ftrudx dd me moftratdglifid mcn chebuond.Ver cq^u^ 
me dijionordti cdudlieri c^i^lunqu^ipdrojejoffefo 
bdjld rijponderejpn Id mcntitd f enzd multiplicure in 
Tidhciejie di uolerproudre , ne di fdr mention di dmie^, 
ne di cdmpi.Et chi quefio ordine fcruerd 5 trouerd effer 
ucrij^imo cjudlO:, che io difoprd ho dcttoicio e che il le^ 
gittimdmente mentito fempre douera ejjere dttore . Ne 
uoglio io dndare rijjyondcndo a tutti que' pxrticoldriy 
che dd dottori d quefio propofito fi dijputano , per non 
ejjer tediofo col fouerchio pdrUre , cr per non efferne 
alcuno di mdggior pefo^che qud fi fid di quelli , d quali 
horijpofto.douendofì maj^immenteddUuudlieri tene^ 
re perfcrmd conclufionc quello^ che dd me e [tato detto 
delle due maniere deUe ingiurie ; er per confeguente a 
qudle fi dppdr tenga il di fendere , CT a quale prouare. 
Et toccdndo la pruoua al mentito,non mi parje non ben 
fatto y che noi delle mentite habbiano alquanto a 
ragionare y percioche conofciutala loro 
ndturdo er le loro mdniere , più dge 
uolmcntc foprd Id quiiiione 
deli attore , er del reo 
fi potrà detergi 
minare . 
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PER QJ^AL CAGIONE IL MENTITO SIA 

attore: et q^val sia la NATVRA 

DELLE MENTITE» CAP* III» 

Molti può pdrcre flrdnd cofd , àon^ 
de qucfio Jìd^ che per dire dltri dU 
trui ladro , o trdditoreo o qudle dU 
trd pdrold c più tenutd ingiuriofd , 
egli notigli fd cdrico tdle , che con 
mentitd non fe ne pofjd fcaricdreimct^ 
come ci è ddtdjindjnentitd uon uih^piu^^droU , che da 
^ud Cdrico ci poff d fo Ucudr e . dd dicano pdre ^ chel^ 
cui è dettd Id maggior uiUanid , quegli douerebbe ejferc 
attore ^.^nona chi e detta Id minore : cr chiara cofd 
e, che maggiore cccejjo è il fdre un trddimento >• che il 
mentire:, ejjendomdfiimdmente nel trddimento la men^ 
Zogna anchora coprefa: di che farebbe confegucnte^ che 
no il mentito^ma colui^che traditore foffe chiamato, do 
uefje effere il richieditore • Per tanto è da fapere , che la 
co fa e ftdtd ben cojì ordinata, che le leggi non tato al pc 
fo delle parole hanno uoluto hauer rifguardo , quanto 
hanno mirato di prouedere, che non lo ingiuriato,ma co 
lui che fdld ingiuria debbid Jeritire il cdrico del proud^ 
re,che primieramente fi prefume ciafcunp effer buonoy 
fe non fi pruoua in contrario: cr perciò parlando altri 
di altrui contra qudlo,che di ragione fi prefume, ragion 
neuol cofa è,che gli pruoui il detto fuo, Voife a dicitori 
delle ingiurie la prond non toccaffe , la porta uerreb^ 
he ad effere aperta a mille falfe accufe , dalle quali gli 
huomini pur fi guardano per la malagcuolezza del prò 
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Uatre, Qui mi potrebbe alcuno rijpondere ^ fe dgU ingiU 
riàntifì richiede effere More , donde e che nelle ingiu^ 
rie de fatti non a cotuiyche fa^ ma a cui uien fatta Ungiti 
ria^fì conuien di prendere la proua? Et a cjuefìo rij^on:» 
do ioyche perche io dia bajlonate altrui/e ben r offendo^ 
non perciò gli appongo mancamento di cofa^ della quale 
pruoua fi habbia a ricercare^ma egli uolendo dare biafì 
mo a me , ch'io habbia triftamente adoperato , ha di 
mantenere le fue parole ♦ Ut hanno i lettori da notare, 
che er difoprayCr nel prefente capitolo er in altri ^uo^ 
ghi io ufo quejla parola ingiuria nel fuo larghi fimo fi^ 
gnificato per ogni offefa^ o carico ài fatti cr di parole: 
cr parlo de gli abbattimenti fecondo la hodierna ufanza^ 
che della propri a Jìgnijìcatione di quella uoce ci riferbid 
mo a douerne parlar nel fecondo libroidoue anchor trat 
teremó quali fìano le ingiurie cofì di parole, come difat^ 
tinche meritino & che non meritino abbattimento . & 
in quejìo primo libro lo fcriuere noftro non molto fi di:^ 
lunga dalla uolgare confuetudine é Et per tornare alk 
mentite dicOy che non per forZ(i dijngiurUyàK in queUe 
(tajl ntsntit o è attor e^ mapercioche col negare laltrut 
detto fida repulfa ^ejngiurielcr ^opera , che ch i aU 
trui a ccufa di alcuni colpa ^ ha da mojìrare che colui di 
quettojì a colpeuo le i Et perciochène' giuditij ordinarij^ 
cofì al tribunal ciuile^ come al criminale yOgni negatione^ 
con la quale altri rijpónda , o dicendo che Vauuerfaria 
menta, o che non dica il uero , o che non fa uero quello 
che eglidice^fa che colui che negarmene ad effere il reo^ 
non altramente net giudicio cauaUerefco ogni uolta che 
iltri dira altrui parole ingiuriofe , er che lo ingiuriato^ 
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tij^on da rte^d ndo , in g uduncjue modo che egli neghijó 
ingiurUnU ha d4 cjprc cglilódttore ♦ Ne da una fem 
£/zce nég^^/' o/ie <^ me nt ita uie a ltra d iff erenzai ^ 
che de l piu^p* ddmenoYoìxe^ó parlare* Ma perciochc 
del negare le forme fono diuerfe , che negat ioni fono : tié 
mentiytu non di il uero; tu di il falfo ; tu ti parti daUa ut 
rita i ciò noti c uero : qucjia e bugid ; la cofa non Jia co 
J?,cr altri tati modi di dire^ft come tutte le negationifó 
no repulfe di ingiurie rilpodendo ad ingiurie^cofì rifjion 
dendo a paroleyc he non of fendan o attrui^m otteìiefjedi 
uenta no ing iurie, che fe ragionando io alcuna cofa , co- 
me fi ufa tutto difenz^far carico ad alcuno, altri mi rU 
firondera , che io non dica il ueró^ó che ló mi parta àaU 
la uerita, o in alcuna altra cofi fatta maniera, con queftà 
forma di rijpojla uerrk a darmi imputatione di bugiare 
doy cr per confeguente a farmi ingiuria ♦ Ut dapoi che 
ogni ingiuria di parole^er unu uolta può effer ritorta^ 
alrUffara lecito con ogni ncgatione ripulfar queUa ingiti 
na:e:T là mia ne^at ione f e cotida hauera forzi ài ineutia 
ta, cr la fua prima di ingiuri£j & a quejto modo egk 
Con carico uerrd arlmnere. Maje mifara rilpojta^ ciò 
non è uero,o la ueri ta fla altramente ,x.onialtrp cotaL 
modo^uefla non far d parol a in^iurio fa , ne m ifaradj» 
'cunj^tcó i a nztjet o rej^^erocon ma^^u^^^^ 
me , te qtiali ioTcT^etto^he^^ 
nè^eff ó conu na altr a nè^atióne la potrà ribtUtare^SX 
aUhordcot carico me ne uerro almanert * Ut la diffc^ 
fenza deìteffere utta parola ingiuriofa, et altra no^pro^t 
cede da queflo > che il direUu non di il uero , rimprou^ 
ra altrui che egli parli contra la uerita i cr cofi le aU 
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tre fmili mdnUre: U doue il dir:, do n on è il uerOy er le 
altre rij^ofte tali uiene et fìgnificure ^ nonché coìuiàica 
ijJ[^o,m^ coTutto che 

ITcofi^ofìnon fu(p ^ che e^li ne dcbbiajffere male in 
forma to;che anche quejia e rijpofla dafarfenza carico. 
Ben e uero che in un cafo falla quefia regolaicl^Jè iodi 
cejjijijmer fatta alcu na cofa^ che alt ri mi rijj^ojii 
defji:, non è uero ^ mi farcbU carico^^non potetidofì dire 
chqTo foj ^i mal e in forma to , parlando di queUoj che 
dicelii d i kaucr f atto io , er perciò quéJU tal rifpofta 
con una altra negatione fi conuerrelbe ributtare : er U 
mgation mia farebbe la repulfa , er quella di colui la in 
giuria y faluo f e injquel direni o c}2jUi^ 
uemia , io fa cefi ca ri co altr ui ; che in tal cafo non e (/ 
uero 'sfarebbe repulfa , er io col carico me ne rimarrei^ 
Et da tutto quejlo difcorfo fi uiene in quejia conclufione 
che fe altri fi guarderà di offendere altrui col 
fuo parlare , egli in maniera alcuna non 
potrà cffer mentito . Ma cr di que 
fia materia fi ragionerà an= 
choràalCap .:^ldi 
quefto Libro. 
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DELLE MANIERE DELLE 

MENTITE, CAP* IIII, 

Òrd dccioche ogniimo pofjk àeUe 
mentite hmtr chUra contezza ? di 
quelle ci jlcnderemo a ragionure , 
più pdYticokmente dimoitvdìido 
qmnte fimo le loro mmcre^ cr co 
me ddv fi debbiamo^ come rijpon 
dere et ciafcuna . i:)€lkjneìUitiddtmgueak^ 
certeygr dcme conditionuli, q^di quelle^ di quefte^ , 
altre fono generali^ J^ecjdi^ ne d^oim^e^ ^ 
m noijmddkrd Jpetjejnchord , diaue^^Uc quali dà 
remo nmédi fciocche \ 'tr quefle nluf maniere dette di 
foprd fi potrebbono forfè mcfcolarcima pur per più chid 
ra dimojlrationeyne uogliamo noi dnchora feparatamen^ 
te parlare ♦ Et prima che ad altro fi pafi da noi^ hdb:z 
biamo da dire^ che quejìa materia di mentite è non meno 
malageuole da trattare , cr da intendere^ che neceffarii 
da effere intefaiperche ella potrà per auenturapiu no^ 
iareycbe dilettare altrui. Ne io mi aficuro di potere con 
lume alcuno di parole leuar fi fattamente lofcurita di 
qucfio fu^getto , che io Jperi douer fare , che ogni con 
dition di perfone pienamente fe ne poffa di tutte le diffi 
eulta chiarire.Et di cip ho uoluto io ammonirne per tem- 
po i lettor iydccio non forfè la nuoui afj)rezzd di paffat 
più auantigli fjyaucnti : che dopo quefia fpinofa entrata 
affai pìaceuole corfo alla Aoro lettura troueranno ♦ Ne 
dee altrui più increfcere la fatica del leggere ^ che a me 
queUa deUofcriuere , alla quale mi ha indutto defidtrio 
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afàtegioudmento altrui sfacendomi prendere impre^ 
fa 5 neUa quale]^ oltra la durezza delle fentenzc , per la 
nouita delle cofe , che uifì ragionano^ mi è conuenuto an 
chora ufare di qucUe parole ; che ufate di leggieri non fi 
trouano da approuati fcrittori : il che iftimo che debbia 
tffer lecito di fare in tutte le maniere delie fcritture, ac^ 
ciò non altri per diffetto di lingua fi rimanga da ejpri^ 
mere ifuoi concetti . tanto baflandoci di hauer detto 
per altrui chiarezza > Cr per ifcuja di noi , aUa materia 
delle mentite ritorneremo: er con quello ordine^^che prò 
pofle k habbiamo , di capitolo in capitolo partitamentc 
ne tratteremo . 

DELLE MENTITE 

CERTE CAP. V, 




E mentite certe chiamiamo noi quel 
ky che fono date fopra parole^ qua 
Ufi affermi , che altri habbia dette 
di noi. come fe io dicefii , o fcriuefii 
ad alcuno • Tu hai parlato contra lo 
honor mio , la onde ti dico , che hai 
mentito. Et quejia c mentita certa per affermare io , che 
cotale ha dettò mal di me. Vero e che per non ejfrimerfì 
ttlparlare mio la cofa^che è Jlata dettala metitaegent 
rdey^j^ercio noneji uolere^ cFe a uolere , cheeUa ftd 
legittima , conuien che fi dichiari qucUo^fopra il che fi 
intende di darla. Et lementite che fopra certe^cr cjpref_ 
ftparole fi datino ^fono quctle^e ueramente ^ligano 
ihneiititojUaprouai qumSo egli negar nonpofja di 
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hduer detto quello , di che e ftdto mentito . U form 
ttiii di quejld e tale . Aurelio tu hai detto dime^chHo nel 
tdk dtto fon mancato di fede al mio Signore . Diche ti 
riji>ondo^che ne hdi mentito.Quefta è certd , cr ijpecidx 
le mentitdy cr per confcguente legittima : che quede fo* 
no le conditioni principalmente neceffdrie dlle legittime 
pie^tite. Et queftofolocibdilerddi hauerne parlato 
in quefto cdpitoloyche a pieno ne rdgioneremo fotto U ti 
tolo delle Jpeciali: che deUe conditiondi , cr deUe gene^ 
Tdli ciconuiene parUre in prima^ per douere bduere djf 
preffo di quejle più chidrd conofcenX(U 

PELLE MENTITE CON* 

PITIOKALI* CAP, VI^ 
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E mentite conditiondU fono queìU^ 
lequdli fotto alcuna coditione fi man 
ddno fuoriy come fdrebbe a dire > Se 
hdi detto chHo fìa ladroihdi mentito^ 
0 hauendo detto, o dicendo ch'io fìa 
mancato di fede al mio fignore , hai 



mentito ^ menti mentirai y che tanto è dire hauen* 
do detto yquanto fe hai dettoicr tdtito e , dicendo, quan* 
to fe dici y cr dirai. Conditional mo lo di parlare è dnm 
chora queU altro . Quante uolte hai detto , che io hab* 
bia dishoneilamente la tua donna tentati , tante haimen 
iitOyche quel dire quante uolte hai detto la tal cofa y cr 
la cotale di me , tante hai mentito , altro non ftgnific\ 
che fe una uolta la hai detta, hai mentito una uolta , cr 
fedue^dueiO" fetre uolte tbai detta , hai mentito tre 



DEL DVELLO 
uoltei cr fc dicciy dieci. Or quefle mentite in cotat modo 
d^te , fono molte uolte cagioni di molte dijpute , delle 
quali non fene uedede leggieri il fine tipe ella non han 
no forz^ in^ cheja conditione njme ueri^ cata : er 
cioè y infin che non fi giujìifica , che quelle parole fìano 
fiate dette: er colui y a cui uien data in uoce , o in ferita 
tura una tal mentita , fecondo che egli colpeuole fi fen= 
te cofìpuo rijpondcreicr hauendo quelle cofe dette:,puo 
con parole generali cercare di sfuggirla : er fe può fo^ 
pra alcuna cofa detta da colui formare nuoua querela , 
er dare a colui una mentita certa , non dee rimanerjì 
di farlo . Se uer amente non le ha dette , può o dire di 
non le baucr dette , er aggiunger ui anchora una altra^ 
mentita o generale^ o conditionalmente detta ò chi dice ^ 
che io habbia le tali cofe dette^ ne mente : o uero ^fe tu, 
c altri dicey che io le habbia dette^ mente. Benché que= 
fio modo difcriuere è un procedere di mentita in menti 
tay er di conditione in conditione . E in quefta guifa in 
parole multiplicando^non fe ne trahe conclufione altra^ 
che di hauere i lettori fajliditiyGr imbrattata muri. 
No/i mancano di quegli fcrittori , i quali danno per con 
figlio y che alle mentite conditionalirifpondere fi deb ^ 
biay tu non fe proceduto bene , ne fecondo il coftume de' 
cauallierìiquando bene procederatyti rijpondero. Nella 
quale openione io non concorro 0 pcrcioche colui potrà 
replicarey che io vtento ch'egli non fa cauaìierefcamen^ 
te proceduto : er allegherà molti effèmpij di cauaUieri, 
che hanno quella maniera temuta nello fcriuere : er 
cojì per non hauer faputo rijpondere alla mentita condii 
tion ale yhauero aperta lauiaaìXauerfario mio di dar 
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mmundccrtd . Eglibìfognu ejjerc bene accorti neUe 
rijpojie ^ muj^imdmente infin che U querela non è in mo 
do contejìata , che fìa manifefto quale jìa lattoh , cr 
quale il reo: altroìnente per poco auuedimento fi cade in 
molti errori con non picciolo difuantaggio . Et quanto 
mUe rifpojie effere accorti fi conuiene , tanto auantiy 
che altri fi metta a fcriuere^v adauuentar mentite y 
[e egli e dihonorc difiderofo ,/? ha da ^iuilifka rein mo 
doychejion ni habb ia bifiì^ no^^Tdi fi^utar e ^Jeleparg^ 
ledeU^traggio fiano^ non fi ano fiate dette : cr chi 
altramente pregne , mofira di ejjèrfì mojjo più leggier 
mente, che honoratamente • 
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GENERALI» CAP» VII» 

A mentita generale è di due minici 
re per rijpetto deUa perfi>na ^ et per 
rijpetto della ingiuria ♦ Per rijpet= 
to della perfitna e generale la menti 
ta quando no fi nomina alcuno^a cui 
ella fi dia. come è a dire^chiha detto 
di me^ckHo habbia fatto ribellione al mio Signor e^ha me 
tito.Et a qu efiamentita fi tiene da cauali^rUchej^rfo^ 
non fìa ob ligato ariJ^ondercuTchTlme par che fìa otti 
mamente intejoicociofiacofa che queflo carico potrebbe 
toccare d molti:,potendo molti hauere quelle parole det:^ 
te^et cefi uno con molti hauerebbe da combattere, il che 
non c conucnienteme combattere per una quercia più di 
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UM uottd Jì concede , cr dtri nettajpadd altrui tion rU 
metterebbe Ihonor fuo. Senz<i che potrebbe anchord m 
ucnirc^che tdlc prendere la quereU^che intention di co* 
lui non fojfe fiata di dure d lui cjuelU mmita . ì^a onde 
per cejjkre tm difordini è il migliore^ che quefta tal me 
titd non fu per legittima approuata . Valtra mentita^ 
U qudle hajbbiamo detto ejjèr generale per ri/petto Àel 
la in^iuria^c takf Quintilio tu hai d^tto male di me ; o 
iti haipdrUto in pregiuditio dMonor mio^ et per tan^^ 

10 ti dicQ^che hai mentito . Quejld mentita per non effe 
re diti [opri parole^ nelle quilifì dichiari qual jìx quel 
U cofiy che dicendoli fìi flato detto male , o parlato in 
pregiuditio deWhpnore.e generaki che in molte manica 
re fi può dir mule di altrui , parlare in pregiudicio 
ieWaltrui honore : cr potrebbe auuenire^che chi che fìi 
hiueffe di altrui tenuto ragionamento in uarie materie^ 
Uquili coluipdi cui fojje flato parlato ^fì poteffe tenere 
Hd ontaiet pertanto e nec£ff[arJodi ej primer e la cojà^do 
de thuom fì tiene offefo ygccioche altripoffa deìiSerarfì 
ffegliuuole prendere a prouare il fuo detto ^ o fe egli 

11 uuole conlarme prouare^o pur ciuilmente . Per que^ 
fle cagioni adunque no dee effere per legittima riceuut4 
totalmentita: er colui^che data la hoTje intende dido^s 
uer uenire a diffinitione di querela, ha da tornare a feri 
nere particolarmente , dichiarando quello , perche egli 
d douere fcriuere fè moffo ; fe pur di tornar ui 4 tempo 
gli farà conceduto. Et quefto dico ioypemoche 

fatta mentita non^amente^nonlc^ e moU 

to pericolofa di effere ritorta;cmqual cofa mi maraui^ 
^lio^che alcuno infino a queflogiorno{dfio fappia) non 

habbix 
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hahbid apertigli occhi/e no quanto io {non hi molti dH 

ni)ne diedi un poco di lumc.Et il pericolo , ch'io dico , c 

title:,qudc formandoli un cafo fi potrà ageuolmente uc^ 

dcre . Sempronio a fentito che Sulpitio ha detto di lui , 

che egli e un^ufurmO:,et [opra quefte parole hauendo in 

tendimento di rijpondergliglifcriueSutpitio tuhaidet 

to mate dime-^^per tanto tidico^che hai mentito. SuU 

pitio che per auentura [apra più che un folo difetto di 

Sempronio^gli potrà dire in rifpofta : io confeffo hauer 

dettò male di te y ma ho detto di quel male , che tu fatto 

hàhCT ho dettOyche già commettefti il tal misfatto , er* 

il cotdkyet ifporra quali: cr con quefìi producer a le te^ 

fìimonianze de'fuoi detti fenzd far mctione di quel par^ 

ticolareydel qilal Sempronio inteiìde di rifentirfi. Et fog 

giunger ay fi che tu mentiyche iojicendo male di te hab:M 

bla mentito • Quife ben Sempronio t ór nandù à ferine^ 

re dicejjiyio dico che hai mentito y dicendo ch'io fia ufu* 

raioynon perciò la fua mentita uerrebbe à farlo rimane^ 

re reoyconciofia cofay che^p adendo cccettione la gencrd 

mentitdyella Jarebbe bene Jldta ritorti^ Conòfcendofi ^ 

che in dir male di Sempronio Sulpitto non hàueffe menti 

io.Et dà poi che la prima mentita fojfe fiata conofciuta 

f alfa farebbe da prefumere y che la Jcconda anchoraitt 

fe fdlfitd conteneffey percioche chi una uoìià è cattiuo , 

fempre fi prejiime effer cattiuo nel inedefimo genere di 

cdttiuitd.Et effendo contrd Séinprònio la prefontione, 

a lui fi richiederebbe ejferc attore y di maniera , che per 

difettò della generalità della mentita egli uerrebbe dcds 

dere in un cotal pfegiudicióy oltra che tale potrebbe efi 

fere il mancamento^ Jtquale contra colui foffe fiato ciuil 

r 
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mute proudtOychc /le come reo^ ne come attore non pò^ 
irebbe entrare in Duello. Conchiuda io adunque , che fi 
per lo poco ualore , ilcjuale ha in [e la mentita genera^ 
le,di mettere altrui obligation di pruoua^ come per lo 
pericoloyche ella porta con fe debbono i caualieri guar^ 
àarfcne del tutto. Et quando per altro guardare non fc 
ne douefferoyfì fe ne douerebbono guardare , per non 
hauer cagione di multiplicare in ifcritture , conuenendo 
fi a cauaUiere più lo {Iringerft atte opere^che loftender 
fi nelle parole ♦ 

DELLE MENTITE SPECIALI^ 

C A ?♦ V I I !♦ 

E mentite j^ecidi fono quelle , chi 
fono date a fj^ecixli perfone , er /o^ 
pra cofe ej^reffe.GT particolarità^ 
tefjempio e quefto. Siluio tu hai det 
to 5 che il giorno della battaglia di 
Vauia io abbandonai le infegne. Di 
the ti dicoyche bai Mentito. Et quefta e quella mentita y 
laqualedifoprahabbiamo chiamata certa Icgitti^ 
fna.Vero e che fi uuol uedere prima che cofì fifcriua^di 
})auere tdipruouCyGT tali tejlimonianz^ del detto ^ aU 
quale fi intende di dar repulfa con la mentita , che altri 
non pojfa negarlo^che fe io non hauro le pruoue conue- 
tnentiy colui mi potrà rif^onder che io mento , che egli 
labbia quelle parole dette , cr in tal cafo toccherà a me' 
non il difendere che io non habbia le infegne abbandoni | 
te^ma il prouare.che colui mi habbia talbiafimo appo^ 
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fioSe uerdmnte colui non potrà negdrlo.non ne rimdr 
rk dubitatioìie dcundyche a lui il proudre non s'appars 
tengd.Et quando egli pur neg:iffe di hducr detto quelle 
paroleyetche io gliele proudjje co legittime tejlimoniun 
^e^uolendo egli apprejjo prendere il carico diproudre 
per bdttdglid^che io buuej^i quel mancmento commejjg 
nonft ^ereShe^percio uenire ad abbattimento : che in 
negando dihauer detto quello.che egli hduejje detto^uer 
rebbe ad ejferfì difdetto; cr la prefontion farebbe , che 
egli cofìfoj^e bugiardo nella accufdy come nella negatio^ 
ne.Et in quelle querele y doue apparifce falfita manife:* 
fta no debbono permettere i Signori^ che ad abbattimeli 
to fi pofja uenire.Ne i caualieri debbono i tali cafì uer^ 
gognarfì di rifiutare la battaglia , effendo molto piti 
honoreuole lo fchifarla con ragione^che ilfarlefì incon^ 
Èro fuori di ogni douere ^ di ogni obligatione . Or 
effendo queila, della quale in qucfto capitolo habbiama 
parlatola uera C7 legittima mentita , con qucfta foU 
debbono cercare i caualieri di dar repulfa alle ingiu^ 
riey quando da alcune fi fentiranno offefi ^ cr uoletido 
tfii darle in uoce , o in fcrittura , debbono fi fattamente 
chiarirfi delle parole^ delle quali ft tengono oltraggiati^ 
r CT in tal maniera fondare la loro intentione , che 
ueruno loro detto non poffa effere negato^ne 
ritorto , fe fopra la queftione dello » 
attore , CT del reo non uos 
gliono appreffo hi 
uere a dij^u^ 
tare • 
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DELLE MENTITE SCIOCCHE; 

fc A Pi IXi 

L uulgo , iùtenienclo , che colta , di 
quale è data U mentita , perde U 
Cleti ioti delle arme, pur che dica aU 
trui^che mente, fenzd hauer rifguar 
do alcuno al modo del dire, fi credè 
difdre una beUa ojpcM.Ef di qui è y 
che ogni di dalle bocche del popolo alcuna nuoua faoc% 
chezza fi [ente riufcire^che quale dà deUe mentite pirinii 
che altri fàuelliiSe tu di , che io non fi a huomo da bene ^ 
tu menti pèr la goLuil che è uti mutar lordine deUx na^ 
turaiche ejjcndo la mentita non altro che una rijj^ofià , 
i;i quejio modo fi uicHe a rijÌI>ondcre prima che altri hab 
bia parlato. Vero c^che altri talhora udendo ^ che alcti 
noypogniamo cafo^dica di lui , che egli e Un ladro ^fiiol 
rijpondere . Se tu di che iò fia ladro , tu menti : la quul 
mentita uniuerfidrìiente fi tiene , che incontanente faccia 
xarico altrui : ma ìà forma di quella pare a me chefid 
tale^ che dia commodita al dicitor di quelle parole di 
rifoluerfi bene , fe uuole continuare in qucUe , quafi di^^ 
cendò guarda bene ^fc uuoi afferììiare quello , che dettò 
hai; che djfermandolo .intendo di darti mentita : ^ tion 
jùorridndó^qluiajirio^r parer mio , qucUa ìtientiti 
nonTdà^iriUnie che /eg^jrV che thuómo dee pure alcuna 
uolta poter pentirfij7auendo cofa ucruna dettalo in co= 
lera , o con poca confidcratione • Ma per tornare aJlé 
mentite (ciocché ; qnàle anchord con maniera più dà ri= 
ui dere diceife tu uuoi dire ^chUo non fia tuo pari , mentii 
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doue non foUmente fi rifponde dudnti che altri bubbict 
parUtOymdfi du anchord U mctitd in fu U uolunth che 
per uolcre io dire cofx che fia^ in fin che io non Ix dico , 
non mcntOiSi come per hauer uoluntà di anddrc a Roa 
ìtid non fi può dirCych'io uddd in fin ch'io non mi metto 
in cumino. Et di quefie tdli mentite ne habbimo noi «ca 
àuto anchora ufure d degli huomini non uolgari.Ne uic 
più legittimd di quefie e dd ftimdre quetldtrd^che è fid^ 
td alcund uoltd ufdtd ; Uduendo detto nule di me , hdi 
mentito;(y* negdndo di hauerlq detto^mentiche fe io ho 
detto mdlc di te^o puoiproudrcy ch'io Ihubbid detto , 0 
no ^' fe puoi proudrlo y d te fi conuien dire. Tu hdi 
dettoifidper effcmpio) clfio fono heretico; o* d/moa 
ftrdreych'io detto thdbbid^^ foprd Id efpreffd , cr pdr 
ticoUre ingiurid ddrmi Id ccrtd cr ifpctidle mcntitd ifc 
non puoiproudre , ch'io dipdrole ti bdbbid ingiuriato j 
cr uuoi entrdre in quercia meco ^dtefi richiede di dp» 
porre d me che io habbid detto male di teiCT' d me tocca 
dirifponderCyO^ di dare rcpulfd al biafimo , che tu mi 
ddi. Et non e cofd conueneuoky che tu uoglid imporre <t 
me titolo di maldicente , occupare il luogo deUd mia, 
rifpoftd ; cr della mid repulfd ; cr fare o^icio di atto- 
re,^ uolere elfere reo. Ma quefie fono maniere di feri 
nere trouate da huomini 0 troppo ingeniofu 0 poco intc 
denti y cr io quefia mentita ifiimo non folametite non 
ejfere legittima , ma dnchor com ingiuriofd parola do* 
uerfi potere con una altra mentita ributtare : che io > il 
quale mifentironon hduere oltraggiato coluiypotro fica 
ramcntc rifpondcrgliyche mente^ch'io negando di hauer 
detto male di lui menta. Et che diro di queìl altra i 

C III 
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che altri incontrando un fuo nimico iirx i Metti manOy 
ch'io ti moftrero , che fe un poltrone : cr colui rij^on^ 
dera tu menti, cr fenza altramente mettere mano pen^ 
fera di hauere fatto un ben gran carico aU'aduerJario 
fuo: cr non intenderà , che quel dire , metti mano^cb'io 
tiprouero che fe tale , uiene a fìgnifcare , io il tipro:^ 
. nero fe metterai mano: er non mettendoli mano , colui 
none tenuto di fare piuauanti. Egli s'è anchoraued 
dutoyche domandando altri altrui alcuna cofa , come fa^ 
Yebbe a dire > non hai tu dette le tali parole { non fofti 
tu il tale giorno nel cotalluogo f in uecedi rijponderc 
fìyO nOyS'c dato per rij^ojia una mentita; le quali tutte y 
et delle altre cofi fattCyche ricordarle di una in una non 
ernia intentione ^crraccorle farebbe troppa fatica , el 
Icydicoynon uogliono punto piit di quella di colui, che 
hauendo perd^uta la cintura , diffc che chi gliele haueua 
tolta mentiu^yO quella di quell altro , che hauendo aU 
truifentito^far uento con le parti di dietro, dìjfe , Se tu 
di d me, tu menti per la goUEt a quejle cofe fi aggiun^ 
^a,che non mena uane ifciocche fono quelle altrcy 
deUe quali hora darò gli effempii. Io diro da pari a pari 
"^d chi che fia , che egli è uno adultero : cr colui nonfa^ 
ra altro motto allhora ,* ma uno altro giorno con foper 
( chiaria di arme , o di perfone mi dira ch'io mento. Vno 
^ altro fentendofi medejìmamente ingiuriare ,fì jiara fen^ 
. zafarrijpofla: cr poi da una fneftradira al dicito r 
; deUa ingiuria, che ha mentito^ o anchora publichera un 
^cartello con mentite.Qjiefte dico , er /e fvniglianti non 
fono di ualore, percioche date non fono cauaUcrefcamen 
te • Ne' biajìmi dati altrui in prefenz^.c:;' fenz^ foper:^ 
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à)imdy oudntdggio , non fi uuol cercar uantdgpo alle 
fijfojle : ma alle ingiurie^ cheprefentidmente fono det= 
te.prefentialmentefi uuole rij^ondere i a quelle che deU 
tc^cifonolfiontano^ dilonUno poliamo fare rljpojla: 
cr a (jucUe che fono ferine , ci e lecito di rijpondere in 
ifcrittura.ne io hauero io mai per legittima quella mctia 
ta^hefìa data con piuuanjaggio^ che non e fiata detta, 
laingmria:pmioche rijpetto alcuno non mi dee ritener 
re da rìjpondere (t chiprefente mioltraggia^faluo fe co* 
lui non foffe cojì armatolo cofì accopjgnatOyche rcfpon 
dendogli io.mi potcjfe fare foperchiaria^ che in talmo^ 
80 ingiuriandomi^ a me non fi difdirebbe cercare\il mio 
uant aggio. Ben e uero , chcfe per fona alcuna , haucndo 
io il modo di fare foperchiaria a lui , mi deffe carico di 
infamia^^io non douerei rimanermi da rifpondergli , che 
mente:^ farebbe la mia mentita legittimamente colui po 
irebbe aUegare^che tatto mio foffe fiato fopercbieuole , 
douendone la colpa effere dati a lui , ilqual uedendomi A 
fefuperiore^ foffe uenuto a farmi oltraggio. Ma fuori 
di quefio cafo hanno i caualieri da offeruare, che le men 
tite uogliono effere date cofi^o più honoratamcte^ come 
fono fiate dette le ingiurie • Che fe altri lontano da te di 
te haura detto makicr tu di lontano potrai dare la men 
titaypotraifcriuergliy che ha mentito , cr in prefenzd 
gliele potrai dire.Et fe egli haura fritto cofa in pregiu 
dicio del tuo honorey cr tu fcriuendo potrai fargli ri* 
fpofia : cr honaratamente farai, fe alui prcfcnte darai 
U metita.Et poi che qui mi c uenuta fatta metione dello 
fcriuere a coluiìche lontano da altrui dice mal di lui, uo 
gUq io- aggiungere , ch'io Joy che da alcuno fi fuol dire, 

- • • • • 
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che qudk e // primo allo fcriuere , quegli è luttore i U 
quale openione in mMiicru alcunu non è da approuare ; 
che l attore è colui , // qual muoue la querela , er colui 
tnuoue la querckyil quale dice la ingiurialo fu in uoccy 
o fìd in ifcrittura.o prefente.o lontano : cr pur che altri 
non fi faccia pregiudicio col modo dello fcriuere^ lo feri 
ucre più primoyche fecondo non ha dapregiiidicare.An 
zi ho io ueduto difputarjì fra caualieri intendenti^ et ho 
norati.che ejfcndoft di qua , CT di li publicati cartelli 
con mentite yOgniuno difendeua diejjere fiato il pri^ 
mo a publicare ; pretendendo da loro , che quale primo 
fojfe fiato a fcriucre/offc in fui uant aggio .Et pcrciochc 
de le foper chiarie habbiamo parlato; CT foper chiarie Jt 
fanno non folamente per effere fuperiori di arme , o di 
perfone^mper lo rifpetto anchord de' luoghi priuilc:^ 
£ÌiXtiyO del cofpetto de" Prencipi , doue dltrui nonèlecis 
to di poter fi liberamente rifentìre;qui mi potrà direaU 
cunoyche douero fare iofe nel cofpetto di alcuno Vrenn 
cipe mi farà detta parola di oltraggio? A quefio rifpon 
derò femprcyioyche ne egli douerebbe matmre di ribut^ 
tàrk con mentitame il Prcncipe douerekke puntohd^ 
uerlo a fdegno ; che più dee effere comportato altrui il 
dar repuljd aUe ingiurie.che ilfdrle. Ut fe egli fofiienc 
che in prefenzd fua io Jìd off^fq^maggiormcntc dee fofte 
nercych'io mi diffenda • Vero c che per riuerenz^^ fi do^ 
nera rifpondere con und di queUe mentite , le quali hab:^ 
biamo detto, che più di molefiia in fe contengono . Et 
quefio dggiungeroyche tanto più mi terrò effer tenuto a 
rifpondere^quanto fe queUo , di che mifie dato ilbiajì» 
mo/drd di intereffe di quel Prcncipe , diudnti di qud^ 
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kiofurodccufuto. Mxio non prcfcriuo legge di alcus 
no : anzi dico U mia openione^laqude chifeguitera fa^ 
rd honordtammtcid chi non punk di fcguiUrlu^ U con^ 
fuetudine farà per legge, Ben torno x dire , che i Prenci 
pi doucrcbbono più putientemente comportare il difcd^ 
ricerche il carico altrui fatto alla loro prefenza* 

SE AD INGIVRIATO NEL COz 
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Tpercioche del parlar § yitt^cojpet-^ 
to de' Prencipi hofdttQ mcntione , 
mi torna a mente uncf dubitatione , 
la quale fuole nafcere fra cauxllcri : 
et cioeife mi perueranno a gli orec^ 
cÌ7Ì paròle dette in biafvno di me 
fuori della prefenza mia ditianzi ad alcun Prencipe, don 
do io per repulfa di qucUc parole mentita dxuMiti a gen 
tdhuominiy che titolo di Signoria non habbiano ife dire 
fi potràyche io hxbbia althonore mio fodìsfatto . ope 
nione di moiti èyche le rìjpojle rf.ir fi debbiano in prefen 
za di dignità o eguakyO ìtfaggiore di quella , che le pi^ 
role della ingiuria ha udite. Pur non dimeno ejjendo fo^ 
pra quejlo dubbio a me accaduto di ricercarne già il giù 
dicio di Francefco Miria Duca dyrbino ; alquale la 
noflra etìumentre gli uijfc , diede il primo nome nelle 
leggi de gli abbattimenti , da lui ne riportai cotal rijpo 
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fisi. Ne punti deU honore come altri dl'honore hdfodifs 
fitto y co fi hd fodisfutto al douer fuo : cr ilpdrer mio e, 
che benché le pur ole dishonoreuoli fi uno ufcite udendo^ 
le un Precipe^Vhduere rij^fofto con mcntitUy che da orec 
chi digentilhuominifta fiata raccoltUy debbia ejjer pie=i 
nif^ima fodisfattione ; er diro maggiore , che fe Pren^ 
cipe , 0 Re ne f offe fiato teflimonio. Et la ragione ^ che 
d copi douer dire mi muoue a quefla , che i Signori fona 
^ molte uolte poco feruanti deUe cofe^che aU'honore s'ap^ 
partengonoy auenga che male adoperino coloro^ che per 
^ual che fi fìa la cagione ad operare contra quello fi la^ 
fciano traf^ortare : ma pur cofì affai fouente ufano di 
farey che tratti daUe bifogne de gli fiati non riguardano 
che fi difdicay o che fi conuenga : il che de' gentilhuomi 
ni non auuiene^ iquali altra cofa non hanno che da loro 
al pari deU'honore fa hauuta carada onde io conchiudo 
in punto di honore efferfì al doucre pienamente fodif 
fatto qual hora fi c fodisfatto in prefenzd di perfone^cht 
a qiieUo hanno principalmente rifguardo. Tale fu la ri^ 
f^ojìa di quel Signore: CT io a quella aggiungero^che in 
ptxteria d'arme i Re , erg// Imperadori altro non fono^f 
fhc gentiluomini^ cauxlieri ; ne ef^i medefìmifì uer^ 
fognano di chiamarfi di cofì fatti nomi : er per 
tanto in opera di cauulkria fi donerà hauc 
re fatto affai ogni uolta^ che in prc 
fenzd di gentilhuominiy et di 
caualieri fi haura fatt(i 
la conueneuole 

rH^ofid, 
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CONCHIVSIONE DELL* ATTOREi^ 

ET DEL reo: et DEL RITORCI* 
M£NTO DELLE MENTITE» 
€ A P t ^ U 

T per wew/re al un fine di quejlo 
trattato di mentite^Gr per conchiu^ 
der la qucjìion dell'attore , cr del 
reo , poiché di [opra habbiamo de» 
terminato che a cui e data la mentii 
ta per ripulfa di ingiuria , colui è at 
tore^accioche più chiara cotezza fe ne pojja hauerejjab 
biamo ben diligentemente da efaminare cjualifìano lele^ 
gittime mentite : er per quejia efaminatione ricordar^» 
ci fi conuiene di quelle cofe , che trattando deUe loro md 
niere habbiamo di [opra ragionato : cr princip.xhnentc 
della propria natura della mentita ; la quale e di riputa 
tare la ingiuria ; cr che quando ella non fa queiio offi^ 
cio^efja diuenta ingiuria , er con un'altra mentita glifi 
può dar repulfa ; cr con quejlo fondamento dicoy che li 
mentita fi può legittimamente dare alcuna uolta foprd 
la affermationeyO" altra fopra la negatione ; cr auuie:^ 
ne talhora , che fopra la affermatione dar non fi può : 
er talhora fopra la negatione non hx luogo: cr per con 
feguente cr ^wz:cr quiui effendo data ^ ella può effere ri 
torta.Ne manca anchora che ella in una medcfìmxque^ 
re la cr fopra la negatione^ cr fopra la affcrmatione fi 
può dare fenza foggiacere a repulfa in alcuna delle par^ 
ti. Et qui del detto noihro a mano a mano foggiungere 
mogli effempij • La mentita adunque legittimamente d<x 
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fi fopriU affem uione è tede , di <jude hMidmo iijh 
pu pojlo più di UM formi : altri dice di dtrui che egli 
cribcUo4dfuQfi$nore, colui gli rifponde, cfocmert= 
te . cr quejld mcntitcì non può ejjkre fchifata per effer 
àdtcL in repulfx del bi^fmo , che f ftdto dppojìo . m fe 
io dicej^i didcmoyche egli folf? huomo da bene ,cr che 
altri [opri quejle parqk mi deffe una mntitdyin quefto, 
IftogoeUdnonfdrsbberepulJdymdingiurid; cr iopo'^ 
trei dire che colui mentijje ch'io mentij^ii cr d lui fi dp:^ 
panerebbe difdr Id pruoud , chf folui nonfgjfe huomo 
di bene,f} per Id rdgion,che ho dettd detli ingiurii , co= 
m <uichor,percioche di ogniuno fi pr^fumeche eglifta 
{fugno^non fi proudndo il contrario : er ci dice , che dU 
tri non è buonq , ha di proudre il mdncamento da lui 
commejjo , ppr lo quale egli huomo da bene non dcbbd 
fjfer riputato t Pdfiiamo hord dUe mentite^ le quali dati 
fopra li negutione o fono legittime , p poffono legittima 
mente effer ritortele alcuno diceffe di me,che in un fat 
to d'arme io non hauefii fatto il debito mw,cr io gli ri» 
fpondefii con mentitdy queUi farebbe legittima rifpofU 
che con quel dire ch'io non hauej?i fdtto il mio douere, 
uerrebbe a pormi dddoffp t\o picciolo cdrico di infdmidi 
deUi qude leciti , Zjr conueneuole cofa farebbe, ch'io 
con la mentita fcaricare me ne douefii : cr effendo qui 
U mentiti repulfi di ingiuria, qr effendo anchorali 
prefontione in fauor mio ( che da prefumer non è di al= 
trui,fenon che egli faccia ilfuo douere)per ognirifpet 
to d chi td biafimo haueffe tentato di darmi.fi richiede 
rehbe , che eglifoffe attore . Ma fe altri diceffe di non 
pjfer mancato di fede d fuofignore, cr* ioglirifpon= 



L I B R O L 2i 

dej?i che menUydir mi potrebbe egli tu menti ch'io metti 
ta Ter rdgiotieuolmetìte fi dourebbe dire , che cofi rU 
fpojlo mi hjiuejje.pcrcioche con quelle parole tìon faceti 
do colui itigiuria a uerutio, tie di alcutto prefumere do^ 
uetìdofìy che egUfia ài fede mancato , io con la mentita , 
che gli do.non difendo me ^ ne altrui di alcunà ingiuria ^ 
anzi ùéngo ad oltraggiar lui: di che egli quella mentita 
può Icgittimoìnente ritorcere : cr io uengo dd effere dim 
rittametìte thentito ,* cr per confeguènk d rimànerè dtà 
iore • Ci refta hora à dimoflrare quale fta tejjempio di 
que" cafì.tie quali in una medefimà quèreìào' fopraU 
aff^ermatione.cr fopra la ncgatione fi poffa dare la meti 
iitdxhe ne da quejìa , ne dà quella parte luogo a repuU 
fanonuirimangay€gliè adunque tale ^ Due caualieri ji 
conducono allo fteccato per combat terè y fonò àppreféìì 
tàte àrme.fopra le quali difputandofi ft elle fiano^ o noti 
fi ano da rifiutare Ja giornatd trapaffa fetìza battàglia i 
hafce quifliohe fe eUe di Cagione fiano fiate rifiutate i à 
fio : chi dice che con ragione fi fono potute rifiuiare^ fi 
carico 4 colui,che le ha portate; chi dice ch'è di Hgibnc 
rifiutare tion fi doueanb^a caricò a chi con qUeUé cobaè 
iere non ha iwlutoicr per tanto facehdofi cófi con la né 
gatione.come con la affennatione carico o alluna^ ò dk 
t altra parte cofi fopri là négatione j cotne fopra U afe 
fermatiònèyfi può dar mentita: & non più fopra ìd ne* 
jgatione che Jòprd la àffermdtione può ella effer Htortd^ 
tffendo iti tìttày&iti altra maniera data per répulfa , a* 
tton per ingiuria.Et tanto ci puobàfiaredi hauer dettò 
in quefto fuggetto: chehàuèndó dettò deÙe maniere dette 
mentite, come darle fi cetmngà, & ^quali ritorcere JÌ 
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poffdno.quaUnoyCipAredihauere affai d pieno àìm^ 
ftrato.quali hébiano da effere tenute legittime , cr le 
gittime conojcendofì fi uiene confeguentemente a cono- 
fcere^ qude h abbia ad effere t attore . Et co fi ( la Dio 
mercè ) ci trouiamo hauere preffo che ijpedita^ qucftd 
materia non meno malageuole ( come di [opra s'è detto) 
. da trattare, cr da intendere , che necejjaria a douere ef 
Jere da caudieri intefa. 

DELLE INGIVRIE COMPENSATE, 

O RADOPPIATE, CAP, XI 

Afceanchora unanuoua quiftionc 
pure in materia di attore^cr di reo, 
laqualenon uogliamo fenzii àlcuni 
dichiaratione Uffkr paffare . Et 
queSia e di que" cafì^quando daHund 
parte jì dicono , cr dalt altra fi ri^ 
Jpondono delle parole ingiuriofe : cr che o le medefìmc 
fi replicano p o delle altre ui fe ne aggiungono , di che 
fatto ne ho io quello titolo di ingiurie compenfate , CT 
radoppiate . Et per le compenfate intendo , quando aU 
tri replica folamente la ingiuria , che a lui e fiata detta, 
cr altra non ue ne aggiungevi come. Tu fe un ladro : U 
drofetu.Et le raddoppiate chiamo quclk:, quando altri 
twn contento di hauer detto aWaducrfario fuo la medex 
fma parola di oltraggio , ue ne aggiunge appreffo und 
abrado delle altre;come fe io dicefi altrui^ che egli è un 
falfario ^ cr egli dice f e a me, ch'io fono faifario, cr ho 
micida. Sopra quegli caft muouono quefiione glifcritto^ 
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fidi 'Duello j [cui hdbbUdi feguire ahbdttimento ^ 0 
noiCr feguendone abbuttimento , quale debbia ejjere il 
reo , cr <]uale fattore . Di che per dimoftrar quello , 
ch'io ne fentOyprima che dirne altra parola , mi rifoluo 
che male accorto caudiere farà colui y il quale [entendo 
fi imporre alcuna macula di infamia , non tanto farà in 
tento a leuar qucUa^quanto a uoler con pariy 0 con mag 
giore ingiuria maculare laducrfario fuo ; che egli douc 
ra anzi ^on mentita ributtar quella > che a lui farà fiata 
ietta^che 0 quella medefma replicare , 0 con altra moU 
tiplicare in parole . cofi facendo , due frutti ne uera 
egli a confeguire: l'uno , che con la mentita intaricherct 
il fuo nemico di obligatione di attorci altroy che fi farà 
conofcere per perfona lontana:,dalle ingiuriofe contentio 
ni. Vur quando ilcafo feguiffe in alcuna delle già dette 
forme iCanchor da ucdere come eglifi habbia a regola^ 
re. Dico dun^ue^che qudndp_j[ltri mi dica_tr4ditoie < 
e:TÌo dicajraditore fe tUy nojtaggiun^endo parola, che, 
labbia forz^ di mentita , abbattimento non ne ha da fe^ 
^uire : cr fe colui tornajfe bene a replicare la medefi^ 
ma ingiuria più altre uolteitanto ne farebbcyche di ingii^ 
riama uolta ritorta non fi da piujritorcimentoima fe fi 
criffondelJe;tu menti ch'io fia traditore y che il traditot 
fe tu^non ueggo perche abbattìmcto non ne hahbia a fe.a 
guitareiche con quefte parole fcarico me del carico , che 
egli mi ha fatto : cr do a luibiafmo di traditore Al che 
e che io ributto la ingiuria fatta ame,^ dico ingiurid 
a lui con la repulfa obligandolo alla pruoua. cr jebene 
egli replicajfe^anzi tu menti tu , che io fia il traditore^ 
non perciò fi farebbe fcaricato : ma haurebbe riJl^ojìo 4 
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quetld irigiurk , U cjuuk io hduej^i detti d lui : er per^ 
tff^rt U mentita dutu u me prima in tempo > hmrebbc 
anche miglior ragione: er a lui (ì richiederebbe dipro^ 
uare la uerita del fuo detto . Ma fe hauendomi chiama^ 
io traditore^ io gli rijpondejii, il traditore fe tu; er egli 
apprejjo foggiutìgejJeyTu mentiiin quejìo cafo l'attore 
douerei ejfere ioipercioche egli non fì ferma in fu la pri 
ma ingiuria^ ma rij^ohde a quella^ che io ho detta a lui; 
er << me non rimane più modo da potere obligare lui aU 
lapruoua^ cffendo già con la mentita da lui datami fat= 
to attore. Ne fì può dire , che quella rif^ofra^ Traditore 
fe tUyhabbia forza tanto di repulfa^ quanto di ingiuria, 
che la repulfa fta nella negatione: et fe la negatione noti 
ha forzi di mentitaynon fa carico : er effendo quella ris 
J})oftayTraditoreJngiuriay con una mentita fì dee poteri 
te legittimamente ributtare y che anchora che nero fìa\ 
che una ingiuria una uolta ritorta non patifcepiu ritor 
cintentOyè da fdpere^ che dal ritorcimento alla repuìfa ut 
c differenza affai^che col ritorcimento io dica di te quel 
ìoyche hai dettò di me : ma con la repulfa non do à te il 
bidfìmoyche tu a me dato hai ^ ma folamente libero me di 
qucUaJncaricddo te nón di biufìmo alcuno^ ma della obli 
gation deUa proua^Et che quello ^ che dico cófì fìa ; Sé 
altri dira che io fìa un ladro^GT che io gli ri/ponda^ che 
mente^quefìa fì dira ingiuria non ritortai ma repulfata, 
' crfead una mentita di quelle , che di fopra habbiàmo 
mofìrate^che hanno natura di ingiuria ^ fì darà rifpofla 
con una altra mentita^ queftofì chiamerà ritorcitnento. 
Et qucjìa è rifolutioneueray er fecondo lo ftilo de" caua 
ieri lieri da douer efjere approuata^et feguitata . Et quello 

che lo 
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cbcho detto deUe wgiurie competi fate , dico dtichord del 
le ruddoppidtc ; che twn d^Uu multiplicutiotie delle m 
giurie j d^Ue mentite fi donerà regoUre chidouerd 
cffere iMore^bduendo gii detto per adietroyche non al 
lo ingiuri:itOymu dio ingiuriente in quijìione di parole 
la pruoua daUe leggi è flatuita. Vero è , che quando ne 
Siiigudjìe di Ik mentita non uifojjh:, non fenza alcuno ca 
Yjcorim<vrehbecdui^acuile ingiurie fofjero fiate^detf 
teo^prmjayO più molte , o più graui^. Ne e da riceuere 
per buono qùetconjì^iò , che uiene propofio da alcuno 
fcrittore^che fe io diro altrui traditore y cr egli rij^on^ 
da a me ch'io fon traditorejadro, cr djjajiinoyio debbii 
Soggiungere . Io ti prouarò con tarme , che io non fo^ 
no ne traditore^ ne ladro , ne afJaJ?ino;ma che tu fe bene 
traditore: che pazz<i i^nprefa farebbe la mia potendo 
con la mentita farmi reo y uolermi fare attore ^ offerenti 
domi alla proua > oltra che mal procedere farebbe ques 
fio ucler uenire alla diffnitione di tante querele con und 
fola battaglia , non douendojì concedere abbattimento 
infìeme per cofe diuerfe ; percioche potendo auucnire 
che una di quelle foffe uera , cr altra falfa^ fi uerrebbe 
d combattere injìeme con ragione, cr fuori di ragione, 
intorno aUaqual cofa debbono bene penfare coloro , i 
quali formano le querele : cr fe fono non dirittamente 
formate yì Signori prima che dianole patenti de" cam^ 
pi y le hanno a far riformare, o almeno a proue^ 
dere quando i caualieri al campo fxran= 
no condutti , che i padrini in capi=> , 
tolando diano loro conue = 
neuole forma ♦ 

D 
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:he per le mentite non si 

DEE CORRERE INCONTANENTE 
ALLE AKME CAP. XlIIt 

R fe bene nel rdgiondmnto , ilqud:» 
le intorno alle mentite fatto habbii 
moyda noi c flato cochiufo^che il me 
tito habbia effereV attore ^non inten 
diamo percio:,che fi intetida^che per 
U mentita fi debbia incontanente 
correre alle arme; percioche ejjendo la pruoua deUa Jpa 
da dubbiofa^ er la ciuile certa , la ciuile e quella:, per la 
quale ogni per fona di honore dee più cercare di poterfì 
giuftificare.che pia honorato dee ejfere tenuto colui it 
quale con certa pruoua approua thonor fuorché queWo 
dltrojlquale con incerta teftimonianzà fi crede di haue^ 
re all'honorc fodis fatto. Ma io ueggofi-a caualieri intra 
dutta una cotale openione , che par loro di commetter^ 
uilta^altra pruoua tentando che quella della Jpada . Di 
che quanto fi ingannino coloro , che cofitengono^ altro 
non diro al prelenteje non che effendo la pruoua ciuile 
pruoua diragioncy er quella de gli abbattimcti pruoua 
diforzay^ la ragione effendo propria deWhuomo , GT 
la forza delle fiere , lafciando noi la pruoua ciuile , er 
quella delle arme prendendo , lafcianó quella che fi ri^ 
chiede a gli huomim^ per ricorrere a quella degli Ofiirna, 
li bruti. ìlche forfè non farebbono molte uolteicaua:^ 
lieri.quando bene intendeffero quale fia lojficio loro i 
cr quando confiderar uoleffero , che cofa non meno cd:z 
uallerefca e il fapere ben riporre , che il fapere ben trar 
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reU Jpdid,r}ouerunno ddunquc coloro , i quali kgitti^ 
mmehte fi fentiranno mentiti , /e hmrantìo modo da 
proudre per uid di ragione il detto loroydouerdjmo dico 
per queUd metterfi in cdmino,^ non prendere Idflrddi 
deUe drmefe non dd necef^itd cojlretti^^cr incapo ched^ 
tro mezo non hdbbidne dd poterfi giuftificdre. Quegli 
altri uerdmente , iquali fi fentirdnno da non legittima 
mentita effere o ffefi, quella potrdnnoo ritorceremo in al 
tro modo leggiadramente riprouare. 

DELLA FORMA DE CART3ELLL 

CAP^ XIII U 

Correndo altrui che egli hahbia di 
fcriuere carteUL,douera fcriuere con 
quella maggior breuita che egli fie 
pojiibile 5 formando la querela con 
certeyproprie , cr [empiici parole ; 

^ quella Jpecificandoyofia fiata la 
ingiuria di fatti, o di parole , ha da uenire a particolari 
di queUdMne efi>rimendo le perfone.le cofe.itempiy et i 
luoghi.che alla chiarezzd di quella fi appartengono; aca 
cioche altri della rijpofla fi pofia rifoluere , che ejfindo 
il Duello una forma digiudicio y fi come ne giudicij dui 
li, ne criminali , cr nelle atttoni Me ingiurie , la par:^ 
ticolare /pecificatione fi richiede:non meno è da dire che 
ella fi conuengd ne giudicij caudlere fchi , non ejfendo k 
loro importanza minore. Et chi farà attore richiederà 
t aduerfario a battaglia i chi farà reo ui aggiungerà la 
fua mentita: cr non dee alcuno in td maniera di ferine:^ 

D II 
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re uokr moftrdrc di effm eloquente , er copiofo , mi 
con ignudOyO^ ifchidto purlare hx da ftringcrjì alk co 
clufione.Et ciò dico io principalmente de" rei, i quali col 
foperchio fcriuere jì fogUono molte uolte pregiudicare, 
percioche non contenti di hauere con la mentita dato re 
pulfa alla ingiuria^ propongono ^ che loro jìano mandj^ 
ti i campiyCr dicano che difenderanno con le arme il dei 
to loro.Le quali cofe fono non folamente Juperflue , m4 
pericolofe > percioche come altri ha data la fua mentita 
legittimayCertayCr Jpeciaky cofì incontanente il mentito 
è fatto attore , cr a luitqccando la prupua^ a luis'ap^ 
partiene di eleggere qual uia più gli aggrada da douer 
prouare il detto fuo^ o la ciuilc , o queUa dette arme^Cf 
eleggendo l'adu^rfario mio la pruoua delle arme y a me 
ne uiene la elettion di queUe.Or feio dò la mentita^et ap 
p^cffo propongo la pruoua dette arme^io entro nella giù 
riditione dicolui^O' fo officio di attore D( che c ragia 
neuokyche a lui ne rimanga t officio mio : cr pofcia che 
io eletta ho la pruoua dette arme^ la elettione di quelle et 
lui ne uiene a nmanere^che non è cofa honefla^ch'io chicL 
mi lui atte arme^^ uoglia etiandio la elettione di queU 
le . Et qui ho io da <iggiungere anchora una altra cofa, 
<he con tutto che ordinariamente chi ha la elettione del 
le arme fi intenda ejfere reo, io direi che ciò doueffe cef: 
fare in quefto cafoxhe fe bene per parlare di arme io uc 
go a pregiudicare a me medefimo netta elettione di quel 
le^non perciò la querela fi uiene a mutare : anzi colui , 
the mi ha dita la accufa di alcuno mancamctq ha pur dd 
prouare il detto fuo,^ non io da prouare la miarepuU 
fa . Et per tanto diremo , che pir uigore detta ingiuria 
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fdtU d me, cr dd me ributtata colui hubbU pure ad efi 
fere attore; e?' che io per hauere chimdtolui atluuU 
delle arme^ne perda la elcttione . D/ che ne fcguira, che 
colui haura da fare la pruoua della fua intentione con 
cjuelk arme, che farawto elette da lui , Et benché fouer 
€hio mi paia di ricordarlo pur per non pajfur con fleti 
tio cofa,che poffa uenire a confderatione, fi douera an^ 
chora hauer rifguardo quali parole fi ufino ogni uolta^ 
che f faccia mcntione di battagliaiche il prouare , er il 
mantenere fi predono nella medefima fgnijìcatione , CT 
jtappartengono all'attore : là douejl^rco non dee prò-' 
ferir f fe nonllff erider e, afojìenere , ZT^quando di 
ìnantenere;o di prouare faceffe prof erta ^ eg li ne diuer 
febUeJcnz^alcun rimedioTncontanente attore. Neletlc 
irifpojie 5 lequalifi hanno da fare a cartelli , intendo io 
di dpuere altro dire^Je non che da quello ^ che difoprd 
ho fritto delle mentite Je rij^ofle anchora fi potranno 
regolare : che quando [opra le mentite dijj^utatio^ 
ile non occorra , al mentito altro non rimane ^fe non diti 
Jporf alla giù jlìficatione, o aUa pruoua , o aUa fodisfat 
tione della ingiuria , er di quefta parte che nel terzo" 
luogo propoftahabbiamo, nel terzo libro ne ragione^ 
remo. Et qui non uoglio io rimanermi di dire , che cofà 
molto caualerefca fembra a me che fiajnjutte^lemof 
niere delló fcriuere il^ parlare honoreuòlmente del fuo 
nimico : che cofì il caualiere fa honorc a fe flejfo , wo- 
flrando di hauer querela con per fona nonorata .La do 
ue chi altramente fa,dishonor a fe medefmo , er // mo^ 
fra uoluntàfofo di combattere più con la penna , che 
con la Jpada . 
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MANDARE I CARTELLA* 

C A X V w 



Oleudno gid i cdualim m^ddre per 
disfidd un gudntOy& co poche pdrd 
le fette fj^dccidudtxo^qudndo hdueud 
tìo a uetiire dd abbdttimcnto^che ti6 
erd per duuettturd ftimdto co fi grdtt 
de il udt aggio di ejjcr reo fra loro > 
neti ufdtidojì quelld(rìoti fo sHo debbid dire itìgegnofd o • 
cduiUofd) elettiotie didrttte^d qudle d tìoftri tettipi fi co^ 
ftutnx. Ddpoi Henne Id ufunzd del manddre i cdrtelli : 
- nel qudl tnodo di procedere occorreudna dnchord deUé 
difficultd^cr delle twuiù , cr Jpejje uolte con ojfefd del 
portdtore • Et ultitttdmente se prefd U mdnierd deU^ 
publicdtioneild quale è più ficurd^V più j^editdy mdj^i:» 
mamente ddpoi che i Sigtiori ueduta tanta tnultiplicatio^_ 
ne di querele hanno prouedutó^ che ne" loro jidti cdrtel 
li non fi hdbbiano dd dpprefentare, il qual modo ejjendo 
hómdi fi fdttdmente introdutto.che dd cidfcuttofi ufd^n^ 
c necejjario di dire intorno a ciò molte parolc.Tanto di 
ro^<he come un cdrtetlo c public dto^et fede fi ha della pu 
llicdtióne di queUo^cofi dal di di quella fi ha per intimd 
to et per notificato^ne ui hd luogo dd ifcufa^ne ad dUegdr 
di ignordnzd. Ld onde con quefto mezo è leudtd Id uid 
del ndfconderfì:,et tutti quegli dltri sfuggimcnti, che ufu 
re fi pottuano quado durdud il cojlume di apprefentat 
gli.Qucfto diro dnchordjlche ho toccdto di foprd pdr^ 
Idndo delle mentite fciocchcyche quado chi che Jìd tni hi 
urei detta um ingiurid prefente^ cr fetiz^ udntagg^o dir 
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drwe, 0 àipcrfone ,yè io prefcnte non gti huurù rijpos 
éloj^er^ublicdre poi appreffò uncdmUo con mentife 
vonmi terrò fodisj^tto: che hduendomi colui fenzd fos 
perchiaria incaricato , ne hauendogli io rijpojlo^ cr uo 
tendo di lontano rijpondere uengo a confefjare di non ef 
fere huomo da flare a fronte a fronte con effo lui , cr co 
fi con opere confentcndo , che egli mifìa tupcriorc^ non 
Jo come la fcritturu a lui mipojjafare egfiaU.Et openio 
m mia è, che tal mentita per kgittim non debbia ejjerc 
tenuta. Vero è che [e bene io nonjrif^ondo incontanente:, 
atte p<xr ole ingiuriofe^ non perciò auuìfoy che mi debbia 
effer difdetto di potere uno altro giorno^ far rijpqfia a 
colui , che le mi haura dette , folo ch'iojwn mi conit^^ 
ca^ farla con alcun uantaggio. Et fe alcuna farà talmen. 
ie fìr oppiato , o' debole^ che rijf)ondendo fi uegga ma^ 
fiifejtamente , che t altro finz^ fatica noi potrebbe offen 
dere , a cofluidoucra effer lecito di cercare il uant aggio 
da potere ficur amente rifponderc : cr cojì di tutte le in 
giurie y che fono dette altrui con fopcrchiaria , anchor 
che dette fìano in faccia^ chiara cofa è che in ifcritus 
ra rijpondendo , er per uia di publicatione 5 /e- 
gitt imamente ui fara rifpofto. Et cjum^ 
do altri con una altra fopers 
chiaria riff>ondefJe , legit^ 
tima farebbe an^ 
chora ^uetta 
riJpofi(U 
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DEL MANDARE I CAMPI. 

CAP, XVI, 



mài 



Erieleggi c jldto ordituto infi^ 
uore del reo , che a lui cojì del cani 
po 5 come delle drme fi appartenga 
Id elcttione larcoftfì usò giù difu^ 
re per dlcun tempo • Vofcid ejjendó 
fldto cotwfciuto che il ritroudre de' 
campinoti c minor pcfo^ che beneficio , i rei hdnno que^ 
ila faticdldfcidtd d gli dttori : er hora ordindrimen= 
te gli dttori fono quelli, i qudli i campi procdcciano: md 
uokndo nondimeno il reo ufàr della ragion fua , quella, 
a lui non dee efjer negatd : cr Idttore douera non man^ 
idre, md riceuère Id patente del cdmpo . Et mandatU 
do il campo tattorc^Je non lo manderà m temine diJU « 
mefì daJluhe egli attore farà conojciuto , più non po= 
Tra sforza taìmfaFw fùóa^^ effendó 
più tenuto colui a ril^ondcrgli : che te^ querele non fi 
debbono mantenere eterne i ne altri ha da hauere altrui 
immortale obligatione , eccettuato nondimeno quando 
uifofje legittimo impedimento. Vero e che per ifìilo de\ 
caudlieri è fldto ordinato , che non folamente dopo i 
feimefiy md dopo gli anni anchora accettino le richieflé 
altrui , per non moflrare che uogliano in alcun modó 
fuggir la battaglia. Se ueramente il reo uoicffe mandai 
re il campo, t attore per fei mefi donerebbe afpettare : 
et non mandandolo il reo in quello fpatio di tempOy man 
cherebbe grandemente cdVhonorfuo: ne per tanto doue=. 
rebbe l'attore in termine di altri fei mefì mancare di 
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mnàdrgUek egli a luiy cr perciochc di giuflo impedii 
mento ho futio mcntione , intendo giuflo quello , che 
euidentemente fi potrj. conofcere: che meriti feufuicomé 
! ^(xuej nfirmitd, guerju della ^rid ^ o dcl fuo Signg; 
re ^ efjèndo Idjperfond fua euidentemente necejjam a 
'^weUdjì^ prigionia , delld qual dubitar^ 

nónjì pofjk^che eU<x du luifìa fiata procacciata , 0 che 
fchifarc potendola^ non habbi uoluto^. DeUe quali cofc 
èhchora in tempo conueriiente fe ne donerà dar notitidy 
farne la legittima fcufa , come più ampiamente trat^ 
teremo nel fecondo libro; 

DEL NVMÉRO DE CAMPI ^ ET 

DELLE SOSPITIONI» CAP. XVI i; 

Gli c introdutto un tal cofiume^ chè 
fi mandano tre patenti di coìnpo : 
il che è fatto , accioche altri %ab^ 
bia maggior tefìimonianzOL di /?= 
curezza . Ne di queUe pare che ri 
fiutar fi poffa di accettarne una , 
faluofe{ come già ho detto) il reo uoleffe prendere il 
carico\del mandarle : nel qual cafo haura da mandarne 
egli altrettante . Vero c che quando altìiuna folane^ 
mandaffcy^ che da allegar fofpittione legittima non ui 
foff€:,noh fo come honoreuolmente face fife colui , ilqud^ 
le per non efferfi feruato il coftumc di mandarne tre^ri- ^ 
ceuerenon la uolejfe^et fempre flimerei io che più hauef 
fe airhonorc fodisfatto chi luna mandata hauefie , che 
qual le tre haueffe domandate, il che tanto maggior^ 
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mente àico^qudnto ella fojfe di maggior Signore . Che 
quando Imperadore^o Re , o loro Luogotenente ^ o C^rs 
pitano generatelo altro gran Prencipe concedefje cam^ 
po fi'anco^non ucggo come fcnza uergogna rifiutar fi po 
teffe di andaruiynon ui apparendo manifejìa fc/piticne. 
EtiKe uien tenuto da alcuno che non pojfano ejjire al 
legati fo/petti.La quale quanto fia approbabìle fenttn^ 
Ka lafcerò giudicarlo ad altrui ^ cr perciochecon que=i 
élo mio fcriuere non intendo di acquiftare particotar 
gratia^ne fauore y ma con la penna ho da fare folamentc 
ritratto nero di quello^ che ho nell'animo , dico^ che fe i 
Re non poffono effere cattiui:, fopra loro non dee poter 
cadere fojpitione . Q«tt//(fo t Re , cr gli altri Vrencipi 
foffero eletti a Regni ^ er aPrencipati per merito di 
uirtu.fi come fu la loro prima inftitutione:,direi ^ che in 
toro douejfe hauere luogo quefìa fentenza : ma cjfcndo 
quella elettione in fuccefiione mutata ; er / moderni da 
gli antichi Vrencipi i più di gran lunga degenerati : er 
leggendofu cr ifcorgcndofi degliefempij , per li quali 
fi uede^che molti di coloro , che nelle fedie reali fono co= 
Jlituiti, nonferuano legge difede^, ne di uirtu ; er che 
hanno iloro appetiti per legge; la mia openione e , che 
come chi che fia allega la Jòjpitionejl Signore:, quale^et 
quanto grande che eglifi fia^contra cui eUa farà allega^ 
ta:,piu auanti procedere non debbia : cr che proceden^ 
do tutti quegli at tinche farà contra l'una^ cr infauo- 
re deW altra partane quefìa rileuino , ne quella grauino 
di cofa ueruna : anzi che prouando la cagione della fo:^ 
Jpition legittima^quel tal prencipe per non competente 
giudice debbia cffcr giudicato : cr che al caualiere non 
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dehhd pregiudicdrc , che altri fu ne dicoron:( adornddi 
to^ne di mitra coronato . Etquefto uoglio io aggiungasi 
rcyche fono fcuro y che qual prencipe farà più uirtuo= 
Jo:,^ più innocente; quegli con più quieto animo foftcr 
riyche altri lo alleghi foJj>etto , er inuiolabilmente fers 
uera lordine^ che dà me è flato detto : Et quale incon» 
trario fi uedera operare :,fara da dire che fu di diuerfì 
cofl:umi^& di diuef-fa natuta da qucUa^che a uero Vren» 
tipe fi conuengd. Et che in lui dee ueramente poter ca* 
dcr cagione di legittima fojj^itione* 



CHE DOPO LA DISFIDA NON E 

LECITO OFFENDERSI 1 CAVALIERI,' 
SENON NELXO STECCATO* 
C A ?♦ XVII !♦ 
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Àpoi che altri hdoltrui richiejlo d 
Sattaglia^cofì ne d tichieditore^ nc^ 
al richief io none più lecito in aleuti 
modo offendere il fuo aduerfario ; 
che quella richiefta obliga i cauaìic 
ria caminareper la uia ordinaria ^ 
Et anchor che tra loro nafceffero deUe dif^ute^CT delle 
litija feruare hanno quella regola : fercioche pcnden^ 
te la quiftioney cofa alcuna non fi ha da innouare • Et 
quale fra queflo tempo alVaduerfario fuo faceffeaffaU 
tOyper mancator di fede dourebbe ejjer tenuto , giudica 
tOy er dichiaratolo^ da altri caualicriper inanzUn aU 
tre querele come mal caualierò douerebbe ejfer ributtd 
to. Et c quefia fentenz^ cofì uniuerfalmente approuix 
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td 5 che d me con più pdrok ncìn c fttejlkro di doùeria 
più dudnti confemdre. 

Q^VANDO ALTRI ALTRVI KÌ^ 

CHIEDE P»ER OFFESA FATTAGLI DA 
TEK2A PERSONA* CAP, XIX, 

Vo/e dtcìind uoltd duucmre ^ che al 
tri offefo ^dd dltrui di parole , o in 
altro modo , fard da uno altro ddr 
feritelo bajlonate aWoffehditor fuo. 
itfi cerca fe il ferito , o bajìonato 
debbia richiedere l'auttore^ o pur il 
percujfor esatta quale domanda habbiamo prontaldri- 
Jpofla. che fi come le leggi ciuiliin fìmilicdfì cojì cotra 
VunO:,come contrd V altro procedono ycofi permettendoli 
in tal cafo abbattimento , dourebbe il caualierpùt^r 
procedere cofi cmtrd tunoycome contra l altro di loro. 
Vero è che queflo fìMce^quando certo fia che tuno hah 
hia induttO:,^^ che l'altro fa fiato indutto . Che quando 
la cofa non f offe più che manifefid ; non douerebbc effer 
lecito dttoffcfo lafciar la quereld certd per pigliare la 
incerta.Et certo effendo che egli e aggraudto daalcu% 
noyld dubitdtioney o prefuntione fua non fa che eglifìa 
atto a richiedere altra per fona di honore ^ fe prima non 
fi difgraua contra chi gli ha fàtta Id grduezzd , cr rU 
fcntendofì contrd chi lo hd con mano offefo^et uincendo 
loychidrd cofa ciche dijgrauato ne rimane . Ma per uc^ 
cidere o uincere quello , che egli haueffe richieflo come 
auttore principale^nol fo come foffe rileuatoi che quel 




LIBRO, ir. j, 

l'altro potrebbe fempre dire, che egli per fuo pdrticok^ 
reintcrejjè lo percoffe : cr che la pruoua dette arme è 
pruoua incerta,m4 k percojjk è fida, certa . E^ in tal 
modo a lui ne rimarrebbe fempre quella grauezza . Per 
cheio mirifgluo pur a dire, cheilfacitor manifejlo del 
la offe fa, er non l'occult o attoreJj_ dee richiedere jEt 
juejto raffermo anchora quando ui fopro dicuniindi= 
tij , che di quelli dubitar fi può che fiano faljì , ma du= 
bitar non fi può detto offenditore. 

IN CASO, CHE NASCA DISPVTA 

iOPKA LA <1_VE R ELAjO SOPRA L A P E Rs 
., SONA D Ei, R I C H I ED I T OR E, Q^V E L L O 
CHE SI HABBIA A FARE. 
CAP. XX. 

0/^e uolte accade che altri richiede, 
altrui a battaglia , et che il richicfìo 
non accetta la disfida , ma rifponde 
con alcuna cccettione; opponendo o 
che egli la querela no intende, o che 
etta a lui non tocca , o la perfona 
del richieditore è infame , o ha altro carico , non è pa= 
ridi conditione,o aire cofetali. Nel qual cafo non c 
da dire, fe non che prima che fi paj^i più oltre è neceffa 
riOiche le difficultà nate fi chiarifcanoiet il modo di chia 
urie e, che i caualieri di comune concordia fi rimettono 
dgiudicio di alcun Vrencipe,o di cau Aieri confidenti 
ti etti da amendue le parti: er fecondo che da loro è già» 
dicato i cofi la querela fi ha da lafciare , o da pcrfcguirc 
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quMo Altri non uolejfe dccetUre il propojlo giuii=t 
cioU openionc de' cdudieri firebbe di luijkfoffc Atto» 
rcychc le oppofitioni fattegli giuftmente gli fqffcro fia 
tefJte.EtfefojJereo,cheegliconofceffe hduer ingiù.» 
fta quereli da difendere. Et quando l'attore foffe egli , 
che il giudicio rifiutaffe al reo, no rimarrebbe da far al 
tro fe fenon jiarjcne > quando uerantente il reo fcbifalTc 
Udeterminatione^aWattorefìa apparterrebbe di paffar 
più oltreiche hauendogli mandateyO notificate le patenti 
4t campo,dourebbe tornare a mandargliele , o a notifi= 
cargliele richiedendolo che o ne accetti una , o ne mandi 
ere altre a lui da, eleggerne una, con protejla che non fi 
rifoluendo colui di accettarlo di mandare, effó gli fa in 
tendere che accetterdyCr ha per accettata la tatcyjpecifì^ 
cando una deUe fue patenti;cr che inconueniente termi'' 
fie fi trouera a quel campo per diffinir con arme la quc 
rela con lui ,fe uifaru;altrmente in contumacia proce=> 
derd alla fua infamia, con queQe claufule che in tali cafi 
fi fogliano ufare.Etè quejlo ordine caua!lerefco,cr ra» 
gioneuole ; che fe un tal modo di procedere non fi foffc 
trouato,ad ogniun farebbe lecito come eglifoffe d batta» 
glia ricercato non «o/ere accettare ne battaglia, ne gius 
■ dicio : cr il richieditore fenza rimedio ne rimarrebbe 
fchernito.Et quefio rimedio è lecito ad ufare , quando il 
reo fugge il giudicio da doucrne effere dalle parti eletto 
a comune concordia ; o quando la querela è conteflata , 
Cr chiara,ne più ci rimane cofa da determinareiche rima 
mndo articolo da determindre,no fi può obligare altrui 
Ai accettare,ne u mandare patenti di cmpo : che quelle 
hdnno luogo , quando finite le dij^ute aUro non rimane 
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che il uenire uUe • 
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SE IL SVDDITO DEE OBEDIRE 

AL SVO SIGNORE CHE GLI VIETI 
II;. COMBATTERE^ 
C A P « X X I* 



I fuol domdtìddre àd gtifcrittori di 
queflu muteriu ^ fe ejfcndo alcuno <t 
bdttdglid ricercato , et uietdndoglie 
le il fuo Sigtwre , egli habbia d fegui 
idre Id disfiddy o il comandamento* 
Intorno alla qual dubitatione icdud 
lierifono rifoluti , che per i^lgro Signori uogliono ben 
mettere Id uitd dd ogtn^cricoloym4l'h^^^ il fi uoglio 
no a fefiefii conferudre immdculdto ^ er cojijidnno in 
c^^^difdrejche come a battaglia fono ricjneftiy oca 
me intendonojche dltri fìd per richiedergli^ ohduendo 
ejiiintenti one d i richiedere dUrui , cqfijìriducotwin^ 
pdrte doue in potcreiel Preiicipe loro non fi d di fdr gli 
arre ftdre: car fenzd hduer rifguardo ne d gratia di Si* 
gnore^nedperditd di beni , ne dd efilio di patrid , d gli 
abbattimenti fi conducono^ cr chi altramente fdceffefrd 
perfi>ne che deUe drmefdccidno il meAiero sfarebbe fli^ 
mato hduere un gran mdncdmento comejfo^et che degno 
non fofje di ufare fi-d cdualieri : GT quando egli uolefft 
tentdre poi con dltrui di prendere nuoud quercldy dx 
queUd fdrebbelegittimdmente ributtato: (CT contri que:^ 
Ho mio per lungo ufi confermatOyCt uniucrfalmente^dd 
Cdualieri dpproudto^non è mestiere che altri d di}]mtdrc 
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S^ujfutichi Ne in quejio propofìto fi conuicne atlegdffi 
la antica difciplina della guerra^ per laquale non era le- 
cito a [oliato a ufcire a combattere con foldato di eferci 
to nimico contra il comadamento^o fenza licenza del Cd 
pitanoiche quejio (ì ojjerua anchora a noftri di in queU 
la guifxyche da gli antichi Jì ufaua di offeruare^ ma i ca^ 
fi fono molto diuerfì : conciofìacofa che altro e effere in 
Uno efercito , doue fi hahbia obligatione di intendere a 
quella /pedale imprefa; cr altro^^ftarfì nella patria otio= 
fb.Poigran differenza c da quelle disfìde^che fi leggono 
tieUe antiche bijlorie^a quelle del noflro Duello : lequali 
non haucdo hauuto in coftume ne quaft in cognitione gli 
antichi Komani:,non hanno potuto dar loro ne legge^ ne 
regola alcuna . Apprejfo gli antichi i caualicri di due 
tontrarij eferciti , i quali a quejio propofìto da dottori 
fono allegatila battaglie particolari fi conduceuano per 
una di due cagioni : o perche dalle parti era rimejfa la 
diffinitione della guerra in alcuni pochi caualieri , fi cos 
me fu fatto negli Horatiiy er ne' Curiatijy cr in tal ca^ 
fo il fare elettione de" combattent i s'appartiene a fupe= 
riori y er non è lecito a ciafcnn che uuole il pigliarne 
la imprefa , o nero fi faceuano per dimojìratione di ua 
lore : di che fe ne leggono de gli antichi ^ er fe ne ueg= 
gono tutto di de' nuoui effempìj : er in quejia maniera 
non e ueruno ne gli eferciti , che habbia più obligatione 
unoyche uno altro ^facendofì le cotali disfide in genera^ 
le . Si che in queflo cafo foldato non ha da combattere 
fenza licenzame per tal cagione non combattendo cari^s 
co alcune gliene rimaneiconciofìacofa che egli ha da ado 
perarejl ualòr fuo in quella guerra non fecondo il fuo 

appetito^ 
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^ppetito^md fecondo il comMidcimento di colui , cui egli 
fi e per prezzo^GT per fede obligdtOy tion hauendo effo 
pblig^ttionc diinterejfe particoUre, Colui ucrmcnte , il 
quale ha curico Jpecide di querela di honoreya queUa fi 
tiene hauere Unt4 obligationeyche molte u,olte ^ibbundo^ 
na teffercito , k patria.cr il naturai fuo Prmipc , er 
Signore • Intorno alla qual cof<^ io diro partitamentc 
queUo^che a m ne occorra.Ytro e che quando in due ni 
mici eferciti fojf^ro due cauaHieriyi quali huucjfcro Vu^ 
710 co t altro querela^non douerebbono ne luno richiede 
re^ne Nitro rijpondere fenza tauttoriu de'' loro Capi^ 
tani:che fenzA k loro licezA no c lecito a ueruno di trat 
^are cofa con perfona dettefercito nimico , ma quando 
Vhonore a perfeguire k querek gli ftringeff^ , cr la li^ 
cenz^i hauere non potejfero , efii da quella feruitu come 
il più poteffero honejlamente aUontanadofi^ douerebbo^i 
no metter fi per quella uia^per la quale dall' honor^f offe 
ro inuiatiiGT ciò dico io tanto maggiormete^quanto aU 
tri fi fente effere incaricato: perciocbe infin che egli dd 
quel carico non fc diliberatOy dee fuggire ogni pericolo 
fa fattioncyper no rimanere anchor merendo disboriora^ 
toiet dee guardarfì^che altro carico non gUfoprauenga, 
per lo quale colui , col quale egli ha k pr/w^t quereky 
non habbia occafonc di ricufare di uenir con Malia dif 
fìnitione.Diche fi tiene d4 caualieri ^ che trouandofi ah 
cuno in citta affcdiata^ cr non potendo hauere liceza di 
ufcirneydebbia gittarfi dalle mura^ per andare a difende 
re il fuo honore , non uogUo negare che quando fi trat* 
taffe dello interefffe dcUa patria , o del naturai Signore^ 
non uifi doueffe hauere alcm4 confideratione,mafiima^ 
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mente qudmh neUu perfoud di quel tale confifleffe buoa 
m pirte del càrico, o de configli di queUd f attiene ,tM 
in dtriciifi per cormndmenti, ne per pene non deecd= 
uéiero ne mancar di richiedere, ne rimanerfi di rifj^odc 
re,ne fchifare di andar alla battaglia . Ne i Sigìwri per 
parer mio douerebbono uolereda' loro [oggetti cofa i, 
che fia cantra il loro honore,Et perciò io non lodo le or 
dinutioni di quc' Prencipi,i quali fanno gli Muti , che 
àdlorofudditi non fìmuouano abbattimenti, (Cr che al= 
fridnchor cheuifìa chiamato, non ui debbia iiidareichc 
in quefta guifa mettono i caualieri in necej^ità o di ejfere 
condennati,o di rimanere dishonorati. La onde perauuB 
tura più lodeuole farebbe, fefaceffero legge , che alcunf> 
non moucffe DueUi fenzd darne loro notitia : che quefta 
farebbe honeftijiimo comandamento : cr efii intendendo 
le querele,potrebbono tentare in alcun modo di tronca^ 
le,o di affettarle con compofìtione , er con conueniente 
fodisfattione. Et quando ciò fare non potefferoje quel 
le diffinition diarmemeritajfcro,le douerebbono lafciar 
zaffare innanzi'-ZT quando no,imporre loro ftlentio fot 
to grdui)ìime pene, et caftigdre i difubidienti coti 
ogni fcuerita . Et il medefìmofare anchos 
td quando altri hauendo o malamen 
te, oingiuft amente offe fo als 
trui,non uoleffe dargli 
conueniente fodif 
fattione. 

• » 
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^V- CONIE DEB RI ANO I CAVALIERI 

^tni PRENDER LE U^V E R E L E PER COMBATs 

eC4s TfiRE LEGITTIMAMÉNTE^ 

^Odc C A P ♦ XXI I> 

i per 

I U or H^^^BI^S OgUono i cdudlieri , ^* (t/c^^n4 

■ > ^ B^^kN^ querela prendono d dijfimre , prews 

kif- ul^^^^^s^ ^^^'^ con una tale intentione ^ che 

rxk BMi^^a^^ i^ncfcor cfce h cagione^ per 

ejjere ^hH^^EI^ ^ combattere fi induco^ 

^tim ^S^S^Bm ^ perciò ef^i per la giuflitia 

aìcmp éotnbattonoyma per odio , cr per defìderio di uendet^ 

quello ta , 0 per altra particolare affettione . Di che molte 

nienio uolte auuiene , che altri , tutto che la ragione fid daUd 

roncnr fna parte.rimine della battaglia perditore . \che Dio , 

tnientt il quale uede tutti i più ripojli fecreti de" nofiri cuori ^ 

quel cr che de beni , cr de mali da le giuflc retributioni , 

IdfciiT mot punire quella mala intentione y er fi riferba a ed;» 

\iio{ot Rigare il malfattore^ quando lo incomprcnfìbile fuo. 

con giudicio conofce il tempo douere effere più opportuno^ 

j che un huomo non dee egli prefimere di douer cafligO:» 

re un'altro huomo per fidanza del fuo ualore : concio^ 
fid cofayche ( come dice lo fcrittore dello fpirito fanto ) 
^ „ Ef non farà il poffente liberato 
" „ Neìla grandezza delle forze fue. 
Ma nel giudicio deUelarmifì dee il caualiero^apprefentd 
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ioyfe altri aUi donnd rnUbnura ùokto fifuioUnzà^ 
chimure.coki ddpruoud deh Jpudd pmcipdmen= 
te per imdìcdre me di quelk ingiuria * Ne fc alcuno 
contro, il Prencipe , o cantra la patrid hauera commefr 
fo )mncamento,doucro accufarlo, cr richiederlo a bat^ 
taglia per odio ch'io porti a Mi o per acquiftare U gr<t 
tia di quel Signorc:q per riportarne honore. Ne ,fc aU 
cmo parente, o amico mio [ani fiato morto , douero io 
chiamare a Duello l'ucciditore per la amifta, o per lo pi 
rentadoy chio haucfii con colui ; ma la intention mia do^ 
ueru ejjèr tale^che quando anchora io non foj^i /pedala 
mente ojfefoi ne alcuno ajfetto, o rifletto particolare a 
■ ciò mi induccffe,pcr amore di uirtu.V per bene, cr uti 
ie uniuerfale io [mi per prendere la medefma querel<u^ 
qhe douero io in una ingiuria particolare hmr dinait, 
Zi a gliocchi non la per fona, che fatta la hd^, ett}Qn quel 
la , a cui ella è fiata fatta ; ma haucr rifguardo quanto 
un tale atto dijpiaccia d Diojcr qudnto danno,cr quan»^ 
to male nepoffa feguitare aUa humana generatione . Et 
fopra uno adulterio fi conuerrà, prender le drminon co» 
me per una Jpeciale perfona , md fi hauerd d confiderd- 
re quanto fanto , cr quanto religiofo jìd il nodo del md 
trimonio ; i7 qudìe effendo un legame di legittimd com^ 
pdgnid 4,4 Dio infiituitordccioche in quello il mafchio et 
la f emina non come due , ma come ma fola perfona hab= 
biano da uiuere in tal congiuntione, che dd altro che dal 
la morte non poffano effere feparati : cr dccioche per 
^lello il maritOyO' la moglie ne" figliuoli dd loro gene= 
jt^i habbiano da riconofcere fe flefi^et dd uiuere in quel 
U anchora dopo la uitdiQrdd dègnitd di queUo confi* 
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dcrdnào , cr come per lo mczo dcU'udulterio k diuind^ 
iftitutione uenga ad effère uioku y CT h mtrimonialé 
congiuntioue Jcpuruu , cr U generation^ corrotta , do 
Utra il caualiero non tanto per uehdicar fé , neper cafìi 
gare altrui^quanto per conferu.Uione di un legame cofi 
inuiolabile dijporfìa prendere in mano k arme con fcr 
ma Jperanz^tychc col mtzo di quelle Dio ;il quale ( come 
dice Paolo ) ha da giudicare gli adulteri^ jìa per darne 
feuerij^iìfia fentenza. Non altramente fe alcuno contra il 
Prencipe^o contra la patria hauera tenuto alcuno trat^ 
tatOydouerd penfare il caualiero , che i Prencipifono dd 
"Dio fiati fòpra noi ordinati iacciochc come miniftridi 
tui habblàno da reggcre^c^ da gouernare noifua humi^ 
lif^ima gregia : cr che efjendo a Dio gratij^imc fopr^ 
tutte le altre coje letagunanzc de gli huomini ^ iquali 
[otto le mede fune leggi congregati regolano la loro uità 
Cr iloro cojlumimoi dopo Dio obligatione alcuna non 
habbiamo fnaggiore ad altrui , che a' Luogotenenti di 
tuiyiqUatifono i Prencipi nojìri j èt a quelle congrega:^ 
tioni de mùrtaìiifotto le cui leggi fwno nati ^ er alleud 
fide quali fono le pàtrie hòftre >• CT che maggiore fceìtt» 
Yita non può comettere alcun mortale , che nbeUarfì à 
tatui ycht dd Dio gli è fiatò dato per rettore ; ò i colui 
mhora, d cui egli fi è obligato perfede;o tradir queU 
ia ciftà^atla quale egli per origine.^' per te fnblte con^ 
giuntioni ha cotanta obligatione, ^t pct tanto douera co 
me publicd pefie^cr non còmt paYtictlaìtè nimico per fe 
guitare il emettitore di cefi cdiofo ecceffoy alla pruoud 
delle anni chiamandolo con certi fede^ che Dio ; ilquale 
ci raccoglie come figliuoli per fede ^ habbia da caftigare 

E Hi 
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UuioUtore ^^U^ipublicufede * 1/ medcfimo dico diicho^, 
ra quando dltri'haucra alcuno homicidio contmeffb , CT 
<ihe pruouc cjiuili non uijìano^ che a colui , ilquale di tal 
delitto intenderà di accufarlo > cr di douerglicle con 
abbattimento prouare ,/? richiederà di metter fi auanti 
U nobiltà della humana creatura , la qual chi con homi=^ 
cidio dijjolue^^diffolue la più bella opera , che da noi fi 
uegga ejjère fiata fatta da Dio ; Et , quanto e in luiy 
iifjolue la imagine di Dio ^ cr la fua fomiglianza > Et 
percioche Dio già nella fua fantij?ima legge ftatui^ che i 
micidiali del ftio altare fojjero leuati.y .^ alla morte, 
condutti^fapendoil caualiero quanto per tal peccato 
Dio fi fenta offefo^^potra chiamare colui a Duello , non 
per uolerlo egli uccidere , ma perfarfì mimftro di efea 
quire la diuina uoluntk ^ er il fuo fmtif^imo comanda:^ 
mento. Et per non andare per tutte le maniere de matu 
cojnenti difcorrendo^con gli efempij , che dati habbiamo 
deWadulterio^del tradimento , cr dellhomicidio , potrà 
il caualiero anchora gouernarfìin qualunque altra f^e^ 
eie di oltraggio ^per lo quale egli intenda di doUere chid 
mare altrui uUa pruoua dello fteccato Et quello , che 
detto ho dcUo attore , dico medefìmamente del reo : che 
€gli non con altra intentione douera conducerfi aìli 
battaglia , che per difendere l innocenza ^ cr thonore; 
le quali fono cofe^che fi come leggiermente fi macchiano 
cofì con ogniftudio dee cercare ciafcuna per fona di con 
feruarle immaculate^cr a difefa di quelle non folamen^ 
te fi dee mettere per lo proprio amore dife ^GTperlo 
fuo intereffe particolare.ma con openione , che liberane 
dpft egli da quella particolare ingiuria ^ er fopra queU 

da li 
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idd àmiiid ^iuflitid àmo^rdnàojì ^ i mdludgi accufd^ 
tori habbiano di ejfcre mcn pronti d douer per immzt 
dpporre dlcuno misfdtto d perfond , che hdbbid le m4frf\ 
innocenti^^ mondo il cuore . Che hdbbid k vmi, CT^ 
con quefid intentione dotterdnno i cdUdlieriy o Jìdno dh 
tori:,o pur fìanorei (Jèntendofi combdttere per Id gius 
fluid ) prendere le querele er dd proudre , er dd difen 
dm: che in tal mdnierd meriterdjmo di ejjere uerdtnen:» 
te tenuti udlorojìipercioche (fecondo che dice Cicerone) 
tdnivto yilqudle non [chifd i pericoli y feper fuo dp^ 
petitO:,^ non per comune utiìitd c foj^into d qucUiy dUs 
ddce anzi che forte douerd effcre nomindto. Et qudl cdn 
Udlierocon tdl mente^con qudle habbimo detto^fì con^ 
ducerd d bdttaglid^potrd dndare con dnimo frunco , er 
ficuro 5 che Domcnedio , di cui infallibili fono i giudi^ 
cij^ddrd Id fcntenzd in fduore di colui p ilqudle combda 
terd per Id giufluid* 
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CAP^ XXII I< 



Abbidmo fin qud affai picndtnent^ 
rdgionato dcUe mentitelo' dello dt» 
tore 0 Cr del reo , er di alcune dU 
tre ccfette particcldri ncccjjaried 
fdperfì ^ ^ dferuarfì dd" cdualieri 
prima che cfi a gli jleccati fi con» 
ducdnoile qudlife diligentemente faranno notate , er 
tnejjè in operd^ iojonofauro ^ chemen uoUe occd» 
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fieni riìiurdìmo a coloro , che fi dilettano di dij}>utdrèé 
Èt intorno alle materie , delle quali habbiamo parlato ci 
fono ancho rd non poche cofe degne di non poca confide:: * 
ratione : k quali noi a bello jludio habbiamo in altri 
p^rte rimefje da potere trattare , fi come diremo 
apprejjo feguitando • tanto ci douerx 
bafiare di hauer detto in qucflo pri^ 
mo libro per parte della prò 
pojla materia del 
Duello ♦ 



il FINE DEL PRÌMO LIBRÒ, 
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DEL MVTIÒ IVSTlNOd 

P O L I T A N'O. 
tÌBKO SECONDO* 




PROEMIÒ* 

À VENDO lì crédióri 
di tutte le creature dà 
principio produttd U 
màffct de' cieli , er deUi 
terra , fcr di quella for^ 
mati printd i più tìcbili 
ihteìlcttiy er appreffo il 
cekfle^crdapoiquefto 
hdfjù Hoftró moìido ^ Si 
tome a queUo dato hauea il mouimento dcUc continue^ 
udrie, er contràrie ireuòlutiòni i> & brMìold di infiniti 
lumiiCàfì à quefto diede diuerfi mouimenti ^ et di )noltc 
maniere di animati lo fece adorno. Che nell'aere collocò 
da tutte le parti i uenti^ i quali per quello difccrrendo 
hmffe d teneHo cfercitato : cr Ui dggiunfe i Udghi au^t 
'geUiydccioché per quetlo le pehne battendo le dndafferó 
foicando^ cr con dolcijiimi canti lufìngandolo lo faceffe 
fo rifcnirè ♦ hàuéndò il tHdrè intornò aUa terra di^ 
jpQjloy& per quello feminàte le molte^^ belle ìfolette^ 
che queUo difìinto tengono 3 comeJleUe in cielo jparte $ 




DEL DVELLO 
gli diede fecondo U diuerfiU delle regioni àiuerfi cor/?> 
Cr diuerfe akerutioni ; er uoUe , che i fiumi andajjerò 
ipacfi^ pccrtendoyCT inafìandoyCT' ch^ pace non hauejjè^ 
ro infino a Unto che con quello non fi mefcohucino . Et 
(juello^CT quefti riempie di nioltà udricti dipefci^ Cr di 
cefi funi animali^che di mojlri apprcjfo di molti hanno 
ottenuto il nome./\lla terra ueramente hauendo poco, o 
nullo mouimento concedutolo^ hauendo (juclla iftejja in 
pianure ydlzat a in montagne , cr abbuffata in ualli ; er 
nelle uifccre di quella pojìe le maniere delle gioie^ de" me 
talli:,et alt'reict quella coronata di piante ^ ucftita di her^ 
te^er ornata di fiori Ja fece ejferc albergo di innumera 
bili fiercy et di altri m.anfueti animali :,cr ultimamente 
ìiccioche qua giù non mancajfe chi intentamente contem 
piando il mirabile fuo magiftero^a lui ne rende ffc gloria 
er honore formò thuomo alla imaginefua^ cr alla fua 
fomiglianzdiQ^ quello uejìi di Jpoglia terrena , laquale 
ejjendogli comune co' bruti , a fine che egli da quelli po 
ìejje fcpararfi, er conferuarfì nella naturale fua nobiU 
iUy a lui diede la ragione , cr lafauclla , accioche intendi 
derido cr ifcorrendo poteffe i concetti fuoi fare mani^ 
fejii.Et fi come la celefie parte con la terre flre infìeme 
fanno una creatura.non altramente uoUe la diuina fapié 
za che congiunta foffe la lingua con la mcnte^ perche ef 
fendo effa fomma uerita^noila uerita celebrando, queUd 
kauefimo continuamente da hcnorare . Ej fendo noi 
adunque fiati fatti taliyfe non uogliamo a Dio, CT anoi 
wedcfuni effere ribelli^u debbiamo con ogni ftudio guar 
d^re da p>arlar cofa altra da quella j che fentiamo nello 
animo, che^ come può I huomo contra fe ficjfo commet^ 
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ttre tndggior mancmento.che da /e medefimo [epurane 
dofì^huuere neUu lingua il contrmo di quello , che egli 
ha nel cuore; E quale poliamo twifire a Dio ribcUion 
maggiore , che effendo egli (come detto halbimo )fu^ 
prema ueritajui abbandonando congiungerci coni ad^ 
ucrfurio fuo 1 del quale è uer<!imentc Rato fcrittOy 

5, Ch'egli è bugiardo, cr padre di menzogna. 
Et è fermamente il uitio del mentire uitio cofì abomine 
uole 5 che non fo quale altro poj?a ejjer più pcrmtiofo 
aUa humana gcneratione : che per non miftender hord 
in dirne tutto quello , che dire ne potrei ; ilche farebbe 
troppo lungo^tanto ne diro io , che queflo folo leua dal 
mondo lafede^CT leua il conforto della humuna conuer 
[atione.ìl perche ejjendo la menzogna cofa cofi brutta^ 
dee chiunque uuole effere ueramentc huomo , tenere uri 
cofì /porco uitio da fe lontano : cr quanto altri de fiderà 
di e/fere più etcelfo , cr più irarofra gli altri huomini 
riputato^tanto più di [tal mancamento dee egli procu-^ 
rare di douere uiuerc feparato. Et come che a ciafcunù 
di fuggire un tal difetto fi appartenga, ciò principale 
mente e richieflo a cobro , i quali per ejfercitio di ar^ 
iwe^cr per opere di cauaUeria iifìdcrano di uenire glo^ 
riofiiche hauendo ejìi da difendere la giuflitia , a queU 
altofficio loro s'oppongano ogni uolta che fi pare 
tono dalla uerità . Là ónde per fuggire un cotal biafie 
mo per inuecchiata confuctudine da loro è fiato introe 
duttOyche a qualhora uiene loro appofto che efi mentó 
no ( quando per altra uia la uerita del detto loro noti 
poffano gìujìijicarc) hanno da ributtare quel carico coti 
mano armata, ìlchein qual maniera fi debbia regola 
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teyìtoiyCome il meglio babbimo potuto ^ nel pdffkto lU 
hro ci fimo affaticati di dimoftrarlo . Et bora la incots 
minciata materia continuando di mano in mano trattere 
mo qualifìuno quelle querele ^ che meritino abbattimen 
toj cr quali fano le arme caualerefcbe , cr appteffo di 
quelle altre cofC:,che nel co /petto de' Signorili quali dan 
no i campi jrancbi^& ne glifieccati ^ cr fuori di quelli 
V poffono interuenirey a loro poffono in alcun modo ap 
partencre.Di cbe efi haueranno a fapere^cbe non tanto 
a caualieri combattenti , quanto a loro farafcritto quc 
fio fecondo libro ; cr come d co fa cbe a loro fi ricbieg* 
ga doueranno porgerui orecchie con att emione , 

DELLA INGIVRIA, ET DEL 

CARICO. CAP» PRIMO* 

Arra forfè firana cofa ad alcunó^ 
cbe bauendo noi già trattato nel 
precedente libro affai ccpiofamente 
la materia delle mentite , hauen 
do detto la loro propria natura efi 
fere di ributtar le ingiurié^et tffen^ 
éo ingiurie prima che le repulfi di qUelk f parrà dico 
forfè firana cofa , cbe,hauendò delle repulfe fagiòitato'j 
bora con ritrofo ordine delle ingiurie torniamo a ragio 
nare.llche anchora cbe cefi fia.noinon fenz\cuidehtij?i 
ma cagione bMiamo uoluto quefta materia a qucfio li^ 
' bro rifirbare . Conciofiacofa cbe ifcorgcnda il pèruerfo 
cofiume , ilijude intorno a gli abbattimenti UniuerfaU 
mente fi tienejque pofi>ofta ogni diritta uia , (-rfinzi 
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^ìcutid legge offcrum i cauulieri comno alle Jpade feri'- 
Z<i conjìderatione ìhiuere fe qucUe (jucrclc per uia ciuU 
h fìpofjkno proudreio fe elle meritino yO non meritino, 
che per quelle u battaglia fi debbia uemre: Ne fperaiido 
noi ageuolmcnte di potergli dal loro ftraboccheuole cor . 
Jò riuocare . Doucndo in quejio fecondo libro ragionar 
di quelle cojeje quali co" Signori de" campii cr neUa lo 
ro prcfenzd fi trattano , habbiamo \uoluto indugiare 4 
p<irkre in quefto luogo diftefamente deUe ingiurie, per 
proporre innanzi d gliocchi di efii Signori la natura^ar 
U confideratione di quelle, ricordando loro che ragione 
ueruna non coporta , che diano aperfòna alcuna patena 
te di campo], fe primd la qualità deUct querela non inten 
donoy^ non cono fcono,che ella meriti pruoua diarme^ 
cr fe non fono giujlificati , che ella per altra uia non fi 
pojja prouare. Bt a quefte cofe , che dette ho , di una in 
una è officio loro di riuolger bene Vunimo con tutta la in 
tentioneiche altramente facendo , fecondo che ueduto fi 
far molte uolte , tfii non pur non aprono la ftrada aUi 
uerita , per giuflificatione della quale il Duello è flato 
iftituito, anzicontra la giuflitia operando,de loro cam 
pi fanno beccar ie di carne humana. Ma deUo officio de* 
Signori più diftintamente fi dira nel proceffo dello fcri^ 
uer noflro , fecondo che il fuggetto ci porterà la opporr 
Uinita. Et bora la pyopofla materia feguitando,dico,che 
tutte le querele , lequali nafconofì-a caudicri nafcere 
fogliono per fentirfi altri ingiuriato , 0 incaricato : cr 
per le bocche degli huominifi fentóno tutto di queflc pd 
role , cr perauentura pochi fono quelli , che intendano 
queUo,che elle fignificatto, come fi richiede . Di che noif 



DEL DVELLO' 
iiremo incontdìwite quinto per U loro intcUigenzd ci 
ptìcre effere necejprio. IngiurU adunque ime altro , Je 
no cofa fatta fuora di f^ìonT^^come diciamo noi^ator 
folla onde ingiuriato uiene a direy quanto offcfo^ torto^ 
\tcanco^tro noncycheò^ligationFlir^^ di 
troumyojijdproudr^ Etqucda uoccc 

cofì dettdypercioche i giurifconfulti dicono , che aWatto 
re foprafta il carico del prouare ; perche ne feguita^che 
quando udiamo che altri rimane incaricato ^ altra coft 
non habbiamo da intendere ^fenon che eglifìa t attore^ , 
Tei intorno a queste due uoci c da faperey che alcuna uot 
td altri fa altrui ingiuria et carico injìeme;€r altre uoU 
te carico fenzd ingiuria: er fi può anchor fare ingiuria 
fenzd carico . La ingiuria aggiunta al carico e in que^ 
jld manierdy che d me uiene dppojlo dd chi che ftd dlcu^ 
no mancamento yilquile dd me non c fiato commejjoycon 
quefto biafìmo colui mi fa ingiurid inqudnto contrd 
tutte le rdgioni del mondo cercd di darmi mala fama: et 
mifa carico , in quanto mi obliga a douer quella ingiu^ 
ria ributtarey cr rij^ondere a quelle oltraggiofe parox 
hyfe uituperato non ne uoglio rimanere: er per tanto io 
rij^fondo con la mentita^z^ uengo ad ifcaricare me,er d. 
dar^. carico a lui : ilche e leuar me di obligatione , & 
ad obligare lui alla pruoua del fuo detto ; er [ciò e d fd^ 
re, che egli diuenga attore . Boue e da notare , che io a- 
luifo folamente carico, cr non ingiuria : percioche rd^ 
gioneuolmcnte fo io tale rifj^oiidyet gli metto addoffo il 
pe forche pur dianzi ho detto . La ingiuria fenzd carico 
t di due manicre,cioc di parole io* di fatti. Dìparole, 
fom [e altri dicejje altrui^cofa la quaU manijejio fojje^ 
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che eUd fofje falfa , cr a qucjh non furcbbe necejfario 
far riJ^ojUichc il dicitore di qucUd fcnz^ aTcuna repuU 
fdperbujijtardoy cr per f ui fo uccufatore furebbeconom 
Jciutoidtizi di pdrole cofì uane d me pdrrebbe , che più 
honoreuole furid il lafcidrle fen^d rijpoftu : che nipoti^ 
dendo mojhdre difdrne conto dlcuno. Et in ciò lodo io 
lu fentenzd di Q.MeteUo NumidicoM^t^dle ejfendo ftd^ 
iò in prefenzd del popolo Romano di parole Idcerato dx 
uno de^Tribtini ddit plebe diffcy che ne per amico lo uo 
leudyne uoleud gudrddrlo come nimico , ne fare alle [ut- 
parole rijpofìa^ indegni fimo riputandoloyche i buoni di 
ceffero di lui bene.e:^ non atto fuggetto, del ciuale ne hi 
uejfero a dir mdle.Et cjuando pure foprd cofìfalfcyCt ud 
nepdrole^dette per altrui ontd dltri fi<ionducejJe ddar_ 
mentitdyella farebbe fouerchiaijì come quella , dtla quds 
le abbattimento non fi ric hiederebbe > che dandofìgU 
abbattimenti per cagione di dichldration di ueritd , por 
che U ueritd è mdmfejìa , non Ci ha dd mcttcrk in qui» 
ftione ne gli fleccati . Ld ingiuria ueramente de" fatti 
fenzd carico igiwìdo diri o conjoperdnjtrid^oinal^^ 
guifd malamente la fd ; cr che chiara cofa e , che quello 
c flato atto trijìamente fatto , cr da mal caualicro ; CT 
quejìd ingiuria dico io^no menò di qucUd delle pdrole ef 
fere fenzdcarico:?ercioche fi t ingiuriato richieder uo:^ 
leffe coluiyche quelV oltraggio fatto gli haueffe , ck^ pow 
irebbe egli dire di uolergli prouare^ fc non che colui gli 
haueffe ufata foperchiaridyO che trijìamente haueffe ddo 
perato. Et fe già è chiaro che cofi fta (fi come già s'c det 
to)che fi richiede più di ucnirne aUa pruoud i Et fe dU 
tri mi diceffe . Adunque doucro io rimanermene con li 
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ingiurici Jhnzd éUrgli il conucnicntc cdfligdmetof A qu^ 
fio rijponderei , che gli fteccuti fono flati ordinati per 
giuflificatione di ueriu > er non per dare altrui modo 
4ifar uendetta : o* che le pimitioni deUe cofì fatte in^ 
giurie a Prencipi di durk fi richiede per mantenere in 
pace iloro foggettifìlche quando ef^ifaceffero^or lofa^ 
ce ffer 0 feuer amente yf or femen molte fc^rebbonole querc 
UydeUe quali fi ueggonQ tutfo di impaflriccÌ4ti i muri, 
^ le colonne.Et per tornare atte uendette dico , che chi 
d quelle penfa^dee cercar^ 4tra uia^ che quella del Duel 
loy cr in quefl a materia non mancano di colpro o_i^u<di 
dicono , che ad una joperfhiaria fi conuicne una altrcL 
foj^hiariayjQ' 4duno^tradinmto uno diro tradimm 
faine" quali caft io tqrrei anzi d difendere (hi fatto Vh^ 

<^onJt^Uo , chefìfacefjèf 

QyAHTA SIA hA VERGOGNA 

PI CHI F^A ALTRVI INGIVRIA CON 
S O P E KCH I A RI A 3 O IN ALTRO 
^ MODO MALAMENTE^ 

C A XX t 

O fa chea molti , i quali uanna pìt4 
preffo al corrotto coflume^ che allx 
ragione , potrà parer nuouo quanto 
io ho detto nel capitolo precedente^ 
Perche ho da dire anchora tanto 
dudtiyche in una ingiuria triflamen 
te fatt^nojolmmte lo ingiuriato n o e eg li Linear icatOj^ 
fild che il f acitar delù ingiuria co uituperione rimane, 
~ che nelle 

0 
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che nette coje di cduaUma non facendo altrui atto ucrgo 
^nofo^o uilcyUon fi può dircyche egli al debito dd caua^ 
licrojìa mancato : cr ilguardarfì , che altri non glifac 
eia una, fopcrchiam , 0 un tradimento^ ame fembra che 
fìx coja impoj^ibile ; cr percioche altrui interucnga co^ 
ftyddla ^uale egli guardare non Jì pofjk ^ non dee efjerc 
ftimato co fi uergognofa.CoJa uergognofa , er uitupero 
fcL dee bene efjere reputato^ quando Ihuomo non jì guar 
àa, àd fare di quelle triftitie^daUe quali in fuo podere è il 
guardar fene . lo poffo guardarmi da fare ingiuria aU 
trai : pofjb guardarmi da fare uno atto cattiuo : poffa 
guardarmi da mancar di fede : poffo guardarmi di fa^ 
re un tradimento : cr guardar potendomene , er non 
guardandomene , trabocco in infamia , er in uituperia ; 
tanto grande^quanto non c uergogìia maggiore di queU 
lacche tkuomo fifa afe medejìmo. La uergogna adun» 
que douera efferc di colui^ che hauera fatto tatto brut^ 
tOynon di coluiyUerfo ilquale farà flato fatto • 1/ che con 
quelt altro argomento anchora jì può confermare ; che 
non procedendo altri cauallerefcamente moflra di non 
cffere ardito di uenire da pari a pari a pruoua co colui^ 
cui egli di affaj^inare s'affatica. Et di queflx mia openio^ 
ne ho io duttori antichi philofophanti , da' quali c flato 
àtto.ck la ingiuria non e di colui^a cui ella cfatta^ ma 
ài chi li ha fatta . Perche non mi rimarrò anchora di 
dire mi ètra cofa del mio parere : che in ufo di altra 
qumh io direi^^che il facitore della dishonefla ingiuria 
diglijlccciti poteflTe effere legittimamente ributtato.co 
m coki^che haueffe mancamento commeffo:o* che il ri 
miou di quella ui douejfe ragioneuolmente e fere ac^ 
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tòlto prefuppomndo fmpre nondimno , che il mina^ 
mento dello ingiumnte fu mmfejlo. Ne uoglio pajfirc 
in (juefto luogo wi perucrfo coftume de' mjiri tempi ,il 
duik Cófi d4fla ragione dee ejfere damMo , come egli e 
dd uulgo co molta uffdtione feguitato. Et (juefto e,che 
come altri fi fente efjere legittimamente da altrui me«= 
tito ; cojì egli per difgrauarfì daUa pruoua cerca di fax 
re una offefa di bajione , o altra malamente , er in qua= 
ìunque modo per lui fi può a colui , che gli ha data la 
mentita : er molte uolte uolge le fpaUe, vf mette in fu 
g4, accioche l'offefo non fe ne pop incontanente rifenti 
re ; cr in tal maniera gli pare di efferf ben ualorofa* 
mente fcaricato . Et la openion uolgare ijìima , che coft 
fia : er non s'auuede il cieco mondo in quanto errore^ 
egli fi truoui immerfo; cr quanto fa falfo il giuditio di 
toloro , che coft tengono . Che primieramente fe io per 
iagion di honore miconducoajare aìcunoejfetto,queU_ 
mola f^^fmòreuoJmentejOida^ 
wrfgno^ente^&Jatri^^ Crcrjàere non deb^ 
tochejtna opera uituperofa mi debbkhonorarey ntfcA_ 
ticdreì anzi ho da effereficuro.cfiacarico fattomi d£ 
(o9 mi ri^nam addóffo^CTche iofopra queUo con qud 
Uopera biafimeuok mi ag^auo anchora di una mag^ 
mor uergogna:?oi fe in unofteccato non poffhfareco^ 
fa più danneJSlc che fuggire (fi come fi dira apprèjjo) 
come debbo io penfare fuggendo di bauere alVbonor fo» 
disfattoi Et perche non fi dee tenere da tutto l'ordine 
di caualìeria più honorato coluiM quale io fuggo , che 
io Uquale fuggo quantunque io fatto gli habbia ogni 
graue ojfefa i che ^offendere altrui non è cofa honorem 

* 
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Miólcy er // fuggire è uergognofo • Vertunto io non dira^ 
mai ch e un o diritUìjwiU mentito per hiXuer fdtto uno 
€itto talyfì fìi perciò id urico liberato : er che egli non 
fi<x ob bligano dproum quello^ foprd che U mentita gli 
e ftuta djttd : dnzifempre lq hduero ioj^r dttor(uEt que 
ffcTe Id fentenzd mia fonddtd foprd le ragioni , le quali 
detto ho : le quali mi par che da, caudieripiu fi debs 
biccno abbracciare^ ch'una openiorie di uutgo^ dcUaquak 
non fi uede ne /egge, ne fondamento di ragione . Et con 
qucfle regole douerebbono per mio auuifo i Signori y d 
€[VLdi per hduer campo frdnco fi ricorre , efdminar bene 
le cdgioni , per le quali dltri intende di uenire d DueU 
le. Et torno 4 dircyche concedere non debbono alcune pd 
tenti , fe primd bene non conofcono Id naturd deUe que^ 
relè icr feeUe abbattimento meritano > esr feUe per 
tra uid prouar fi poffono , che per quella deìld jpddd 
Ne fi dee dlcun Signore muouere d prieghi di chi che 
fi d dare abbattimenti non nccejfxrij : percioche oltra Id 
Qffefa , che fi fa a Dio yfifa gran torto altrui, tirando 
dUa battaglia chi a combattere non c obligato icrfifo 
ingiuriala que" tribunali ydauanti d quali queUe differen^ 
se àifjxnire fi douerebbonno^mettendo le mani nella loro9 
^iuriditione , Et non con minor baldanza dee aU 
tri ricufare di compiacere altrui neUe men 
che bonefte domande , che dltri 4 
domandare le cofe men, che 
honefte fi con 9 
àucd 9 
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CHE NON SOPRA OGNI MENTI- 
TA SI DE CONCEDERE A B A T T Is 
MENTO CAP. I r 

Abbiumo nel primo libro fatto uno 
afjkilungo ragionamento intorno al 
le mentite per mojìr are altrui quali 
debbiano ejjere leggittime giudica,^ 
te. in queìio habbiamo parlato dcU 
la ingiuria , cr del carico dimo^ 
flradoyche il carico fia queUo.cbe per obligatione di ho 
rtore sforzi altrui k ributtare.o prouare^ o a riprouarc 
alcuna cofa . Et per quello che delle meiUite ^ delle ma 
giurieyC:^ de carichi fi c difcorfo^conchiudere fi puo^chc 
la mentita legittimamante datale quella^ che fa il carico 
per lo quale altri c obligato alla pruoua : cr alla pruo^z 
ua dico io femplicemente , er alla pruoua delle arme ; 
percioche come ho già detto^ er ridetto: cr fono perdi 
re 5 orlridire.in cafo che altra pruoua fi poffa hauere^ 
che quella delle armeM^^ntita non folamente non obli= 
ga a battaglia , ma ogni caualicro c tenuto lafciando U 
proua della forzai ? di ricorrere a quella della ragione, 
Hora qui ho io da aggiungere , che ne anche ogni menti 
ta^deUa quale non fi poffa hauere giufiificatione per ui4 
ciuile^merita incontanente abbattimcnto.Che no uorreiy 
che alcuno fi dejfe a credere^che nella mentita foffe que 
jìa forza diajlringere altrui a doueruenire a Duello ; 
come parc^ che introdutta ne fia la openione : la quale 
non altronde procede , fenon della corrotta ufanza ? aU 
la quale ha dato origine il poco auuedimento di alcuni 
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prirni Si^nori^ iqmli fuori di ogni Icggé , fuori di ogrtt 
ragione , cr fuori di ogni dritto ftile di cuuuUmd dd 
^ principio dperfero gliftcccdti a pcrfone infami^ er fen^ 
XA cdgion legittima:,Udghidifarfi filettatori nelle batti 
glie degli huomini in quella guìfa.che altri fuol dared 
popoli le fejle de" toriy O di altre faluatiche fiere ♦ Et l 
fuccejjorile maniere decloro predeccjjori di mano in md 
no feguitando^ci trouiamo condotti in tal termine^che co 
munalmente fi tiene^ che come altri è mentito , per qud^ 
lunque cagione egli fìa flato mentitOyCoJìfenZd altro ri 
medio egli fìa obligato a leuarfì quella mentita da dofjb 
con la Jpada.Et a quefto difordine , ilqudte è homai paf 
fato tanto auanti^quanto fi uede 3 a" Signori , che danno 
i campiyprincipalmente fi conuiene di prouedere: accio^ 
the per quella viedefima porta^ donde i caualieri dal di^t 
ritto camino fi fono trafuiati^apparino^ritornando a ri:: 
ìuctterfi in fu la fmarrita ftrada , Et perche altri fi pof 
facon fxno giudicio rcgolare^dico ^che la mentita none 
quefld che induce abbattimento^mala cagione^per la qua 
leeÙafJlata data,EtJe^al mancamento dcFquale altri e 
incolpato^nonji richme pruoua d'armeT^ P^^t^ wo/i 
£«0 altrui oSUgare a batta^ia.Vcrche alla qualità delle 
ingiurie , CT non alle mentite fi ha da riguardare • la 
forche ad alcuni parrà nuoua quefìa optnione : md quc* 
tali hanno da fapere:,che più nuoua e la cpenion lorOy et 
la loro ufanz^t'J^f^zi che antica è la mia ^ er la loro nuo 
ud; concìofiacofa che legge alcuna non fi truoua^per U 
quale fi dichiari ^ che altri per effer mentito debbia aU 
. tarme uenire. Ma tutte quelle leggio per le quali abbatta 
timentifono fiati conceduti ^hanno efprejjèle cagioni 

F tu 
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fi>ecidli fcnzd fare di metitìte alcuna mentione • Èt qut^ 
fta e la ueru ^ GT antica confuetudine approuataper le 
leggi de" Longobardi . cr per conftitutioni di impera^ 
dori. Et [e per le mentite dar fi douefjèro abbattimenti^ 
nana farebbe fiata la fatica prima de Logobaydiy^ ap^ 
preffo degli altri Prencipi^ che hanno Jiatuiti icafì par 
ticolari , per liqualifi habbia a combattere^ er ejprej^i 
anchora di quelli , per li quali non debbia effer lecito di 
uenire in pruoua di arme:,fi come nel feguente capitolo 
chiaramente intendiamo di douer mojlrare^ 

IN CAVALI CASI PER LEGGI 

LONGOBARDE ET ALTRE SIA* 
NO STATI CONCEDVTI ET 
VIETATI ABBATTI* 
MEKTI* CAP, IIIU 




Olti fono i cafì nelle leggi Longo*: 
barde ejprej^i , per li quali abbatti::^ 
mento fi concede . Et noi di uno in 
uno cercheremo di recitargli, 
h Et percioche i dottori , iquali in^ 
materia di Duello hanno fcrittOydi^ 
cono che per quelle fi determina che per diletto di Mae^ 
fia offefa^cr per tradimento deUa patria fi debbia com^* 
bMere > io quefia ordinatione no truouo in alcun luogo 
per particolar legge chiaramente ejpreffa. Ben dicoycbe 
fe per cagion ueruna fi ha da concedere battaglia , per 
quelle principalmente conceder fi dee . Ma quello che in 
qiècfio prcpofito ho ritrouato ^ è unu legge , deUd quatt 
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^uejlc fono le par ole . Se alcuno hauera accu fato chi che 
fìa al Ke di cofa^ che al pericolo deW anima fua s'appara 
tenga , alTaccufxto fìa lecito di difcndcrfì per battaglia^ 
Et fopra cjuejla legge diuerfe fono le fèntenze de' dotto 
ri : che altri dicono queUe parole : Di cofa^ che al peri:3 
colo deWanima fua s'appartega , douerfì intèdere dettac 
cufato ; cr altri dicono del Re : er quejìa feconda par 
che fìa più da approuare . cr fe bene la chiofa tiene aU 
tra openioney dicendo che già di fopra e fiato dalla legix 
ge ordinato dicoluiy ilquale ha pcnfato^ o cofìgliato con 
tra V anima del Re, ciò non fa al propofìtOy che difoprd 
fi e parldOy come di delitto prouatOyO manifefto: er qui 
fi tratta della fola accufa. Vero c che in uno altro luogo 
fìfamentione de gli abbattimenti che fi cocedeuano per 
infìdelita fenz^ altra effyrefìione ) ne altra mi ricorda di 
hauer letto in queUe leggio che faccia per quefto cafo ♦ 
Quefìa è adunque una delle cagioni , per le quali dir fi 
può che concedono DueUo le coftitutioni Longobarde » 
1 1 ♦ Yna altra ne e ; Se Donna e incolpata di hauer te^ 
nuto trattato di far morire il marito. Et qui e da notsu 
re che per una altra legge fì determina , che fe huomo e 
accufato di hauere uccifa la moglie innocente , non per 
ciò fì dee uenire ad abbattimento. 
III. Cafo di battaglia e anchor , fe altri chiami at^ 
irui cornuto, 

l ì 1 1. Se alcuno accufa perfona che gli habbia ilpadr€ 

uccifo di ueleno , o in altro modo furtiuamente ♦ 

V* Se a ueruno uiene appofloy che igli habbia uccijò co 

luiyCon cui egli era in tregua, 

VI» Et anchor a quando altri fìa incolpato di hauert 

• • • » 

F tilt 
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ìlccifo ofdtto occidcre pddrCyO ìmdre^ó fr^itcUo^o forcU 
UyO dtro parente per confeguire i loro beni • 
V I U Si hjL xpprejjo dx ncnire a b.xttdglU , fe altri dd± 
TU nome di dishoncfta^o diftrega a donna lìbera^che fìd 
in altrui podcflà. 

V II 1. Se alcuno accufcra per fona ^ che hahbia con U 

fua donna adulterio commejfo . 

I X* Se dira hauer trouato che altri alla moglie fuA 

habbia pojìe le mani nel petto^o nelfcno. 

X. Et fe darà alla moglie fua biafwio d'adulterio • 

A qucfte cofe fi aggiunga^ Se alcuno farà accufatc^ 
per incendiario. 

XIL Se altri farà accufato di giuramento falfo. 
XIII» Se farà detto ^ che ueruno habbia fatto furto di 
prezzo da fei ducati in fufo. 
XIIIL Etfea feruo farà appoflo , che egli habbia fat:x 
to furtOyCr il fuo Signore il nieghi , al Signor fuo fi ri^ 
chiederà di difenderlo per battaglia. 
XV^ Se farà negato depofìto di più di uenti ducati. 
XVL Se il figliuolo negherà il debito del padre mortOé 
XVIL Se alcuno (ara detto poffcjfordi mala fede di 
cofa mobilerò immobile/e per cinque anni la hauer a pof 
feduta potrà difenderla per Ducilo. 
XVI IL Bt incafodi contrarie et pari teitimonianzt 
fi ha da eleggere uno de' tejlimoni deU^una partenti uno 
dltro deWaltra:,^:;' que due hanno da combattere. 
XIX- Contendendoli anchora di alcuna poffej?ione^ 
cr producendo undparte^o amendue ijlrumenti^ cr aU 
legandojì qucUi effere faljì^fì determina per battaglia, 
XXt Et il medefmo fi fa in controller jia dichipri» 
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tno Uli dlctma pofJcJ?ione Jìu fiato inucflito, 

XXI. Et fe altri dira ejjere jìcUo sforzato a fm ilcti 

no ifirimtnto. 

XXIL Et ultimmente fe alcun feruo dira di efjere li 
bero.Qucflifono i cafi.fopra i quali per le leggi Lo/ia 
gobarde ( che cojì chiameremo tutte quelle ^ le quali in 
quel uolumcfono compre/e) è determinalx) , che uenir fi 
poffa ad abbattimento, 

L Et Federigo Imperatore in una fu a coititntione 
mantener la pace.uuoky che fe alcuno flante la pace ha^ 
utra aUrui uccifo.efjendo manifejlo liomicidio.cr atle^ 
gando colui di bauerlo uccifo difendendofi ^ pofja pros 
uarlo per Duello. 

I L lo medefmo fiatuifce dnchora.auuenga che ucch 
fo non thabbia.ma ferito folammte.Or da quefle tali oi* 
dinationifì pruoua effer ucro qiìeUo^ che noi nel capito 
lo di [opra h abbiamo fcrittO:,che ne per ogni parola(co^ 
me a noftri die ufanza difare)ne per mentite ^ ma pet 
cagioni delle leggi efpref^e er approuate ad abbattimene • 
to fi poffa uenir eliche ancho per una altra uia di con= 
trarie ordinationi intendo dimofirare. 
L Ho detto dduantiyche per le le leggi Longobarde in c4 
fo che al marito fu appofio , che egli habbia la moglie 
innocente uccifa.non perciò ne ha da feguir Duello. 
II. A' quefto aggiungo.che per quelle anchor fi dichid 
ranche fe feruo , 0 ferua haucra feruito trenta anni , 
che di queflo ne fia uera contezza, non poffa tentar bat 
taglia per liberar fi. 

Uh Se alcuno hauera poffeduto beni per ijpatio di 
trenta anni, non poffa effer per cagione di quelli chiama 



DEL DVELLO, 

lo abbjtttimnto . 

1 1 1 L Et fedi alcuno àcCfuo pdrentiuicne dppojlo^che 
cglijìa ba)Tdrdo , per ufurpdrgli i beni • 
V. O /è altri dira che U f acuita deWaltrui moglie a lui 
s'appjLrtcngono ^ non perciò fi concede , che fi habbiÀ 
a combattere. Onde fi mojira man ifeji amen te^ che non 
per ogni fufc elio fi ha da uenire ad abbattimento^ dopoi 
che coloro , iquali hanno gli abbattimenti iftituitiy hano 
fjpecidmcnte cjprejìi cafì da douerfi per quelli uenire à 
battaglia cr per altri il combattere hanno uietato » Et 
quefte leggi , per le quali ne' cafì propofli il DueUo fu 
uietato j non per altra cagion furono fatte Je non per? 
cloche ad alcuno doucte effcre tentato di conducerfì per 
quelle in pruoua diarme. Et a que buoni Re non paruc 
che quella fi conueniffeyCr perciò ne fecero quelle ordis 
mtioni . perche altri haueffe m que cafì data alcu^ 
na mentita , non perciò abbattimento ne faria feguito : 
che fi come la mentita è una tal repulfa di ingiuria , U 
quale obliga altrui alla pruoua eUanondimeno notiin^ 
duce obligation dipruoudjfe U cofa^fopra la quale eU 
Uc data^ non merita di ejjer priwuata • E* cofì a noftri 
difì donerebbe ufare^ che combatter non fì doue^ 
rebbe/enon per querele^ che ueraméte mca 
. ritajfero giujìification di arme . Et 
quali quefle poffano effere^nel 
feguete capitolo ne di^ 
ro quale fìa k 
mia ope^ 
nionc. 
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PER QVALI CAGIONISI DEB* 

BIANO POTER CONCEDERE A Ba 
BATTIMBNT-I* CAP*V* 

Ahhknio uijle te leggi di coloro i 
che del Duello in quejìe uoftre p<tt 
tifuroììo i primi auttori : daU'ordi 
ne delle quali s"c tanto mpliadofì 
lontanata la lictza moderna^ che cù 
uolerla rejìringcre in cafi partico^ 
lari farebbe cofa non che malageuoUy ma impojiibile. E£ 
periato io diro quello che a me parrehbe^per regola ge^ 
iterale , che ferudr fi doueffe^fotto due capi tutti gli aba 
battimenti raccogliendo. Dico adunquc^che cofa conuenc 
uok no mi par e^ che alcuno fi debbia mettere ajericolo 
dnnorje fenon per cagionè^he meriti morte ♦ La onde 
dccufando atifi alimi di mncalilefito ^'alquale per pend 
la morte fi richiedeffe^DueUo fi potrebbe conceder e. Ap 
prejjb percioche da perfont di honore Ihonoreatla uitd 
fuole ejfere prepofto^quando ad^cuno fojje appgJiQ tal 
difett o , che per gueUo dalle legg i ciuil i perfona fofj^ 
dichiarata infame , cr foffe da tri^imli ributtata /fo^ 
pra tal querela anchora direi^ che non glidoueffe ejjerù 
difdetto il difenderfi conte arme iìntendcndofi fempre 
nodimenO:,che per Uia ciuile non [e ne poffa Uenire a giù 
fiificatione. Et per qUereUyche in una di quefle due ma:* 
niere comprefa non fia^non ueggo come Signore /cfJuo il 
diritto della ragione^CT con honor fuo poffa neUagiuri^' 
dition fua abbattimento concedere. Et quejlocin quefìa 
parte il mio parere: il quale fe bene in due capi è rifìret^ 
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tacque fotw tali.cbc io temo più tojìo di riceruerue hiajt 
mo di effcmi troppo dUrguto^ che altri ragioneuclmc 
te mipajpL riprcndcreycbc io fuori di alcuM conucneno 
kzZd mi fui ritratto . Md in tanta licenza uniuerfalc 
non fono potuto contenermi , che anche io alla mia epe:: 
hione non kabbia allcirgato il freno. Et queUa ben uorrei 
io che. fintc{ìdc}fe in tal maniera^che io non tanto dicOy 
che per tutti i cafi^Lualifotto i due capi propoftipojjb 
tic effer comprefì y fi debbia dar campo da combatterci^ 
quantOyChe per quelìi^^che compreft non uifono^in alcun 
modo non fi debbia lafciar combattere. Ut tanto internò 
d ciò bafìi a me di hauer detto in generale , Ufciando d 
Signori il carico dclìa più particolare efaminatione ♦ 

DELL'OFFICIO DE' SIGNORI 

INTORNO ALLE Q^V E K E IJ E ♦ 
C A P . VI. 




Reda notare anchora^ che con tut^ 
to che / Re Longobardi formujfero 
le leggiy per le quali era permeffi 
la battaglia^ non bajìaua che la /e^^ 
ge uifoffe.Ne perche ui foffe legge 
altri fenzd altro poteua altrui ri^ 
chiedere y fcnon ricorrcuaal legìttimo giudice , ilqua^ 
le dichiarajje quello ejfere cafo , per lo quale non fi do^ 
ueffe negare di lafciare che fi ueniffe a Duello. Et ciò era 
dirittamente fatto ^ percioche a chi intende didouere ef 
fer parte , non dee ejfer lecito il giudicare : cr pwrgm= 
dicio fi richiede ofe quefìa , o queUa querela per uigor 
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delle leggi merita abbattimentOy o tw . Oltrd di (jucjfo 
lAeffer Paris fu mentione , che anchora ne tempi fuoifi 
ufaud di ucnire à DucUo con licenza de' Prencipi : ( 
li conofciuto che la cjuercla meritajjè battaglia doueua:: 
no concederla , er non altrimente i dicendo pure ancho 
ra il medcfimo^che non fi concedcua [e non pergrauif^i^ 
me cagioni: Perche uoglio dire io , che i Signori^ i qua^ 
li danno i campi , fono e f^i giudici delle querele in que^ 
fio modo yched loro fi appartiene di conofcer princi:» 
palmente fe elle meritano diffinitione di arme:, onoiSe 
la perfona e foj^etta del mancamento che le e appofto , 
er fe indicij ui fono . Et non ui occorrendo quejìe cofc 
ben prouateyGT ben giujìificate^non debbono concedere 
alcune patenti . che effendo la pruoua dcUc arme ordina 
ta come per una tortura da ejprimcre la uerita , fe ne* 
ciuili giudici] doue la pruoua è ragioneuole , CT (^^^t^ 
non fi può metter perfona al tormento fenzàle debite 
informationi^et Jènza gli indicij conuenienti^meno fi dee 
ciò fare nel giudicio delle arme , il quak e perauucntu^ 
racofipoco ragioneuole:,come egli c molto'dubbiofo . . 
Apprejfo hanno ej^i Signori da intendere fe queUa que^ 
Tela è fiata altra uolta tentata da alcuna delle parti di 
prouare ciuHmente^ o in altra guifa : (y^fc e fiata tentai 
ta-, 0 prouatay o non prouata che fi fuy none più lecito 
ài riducerla ad abbattimento : Anchora^ CT' quefto dili- 
gentij^imamente è da inueiiigarc , fe ella per altra uia fi 
può giufiificare:,o no. Et potendo fène ciiiilmènte uenire 
aUa pruouay le arme non ui hanno luogo ; che fe da" tri^ 
hunali ciuili lequiftioni fono daWuno aWaltro rimefjè , 
per couenirfi k attioni di quelle^piu aW altro che aU'unój 
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mdggiomente è da far ciò dal giudicio deU'ume di cU 
uilc:,clfcndouiU dip:onueneuolezZd stolto maggiore. Et 
[opra quejli due ultimi articoli debbono i Signori pren 
derneil giuramento da chi il campo loro domanda : ne 
fenzi giujlification di quelli uuol ragione , che lohabs 
biano a concedere ad alcuno ♦ 1/ che tanto maggiormen^ 
te dico effcr da fare^quanto publica co fa e, che delle que 
. rete occorrono , le quali fi potrebbono ciuilmente dif^ 
finire ; et chi alla proua delle arme fi fente chiamare , di 
fchifar qu^Ua fi uergogna , effendo nella openione del 
vulgo y che il ricercar la uia detta ragione a caualieri non 
fi conuenga. iHu diro^ che s'è uijio ne' cartelli far metu 
tione , che non ojlante che con ciuili tejlimonianzc altri 
potrebbe la fua intention prouare i pur con le armi in* 
tende di dimojlrarla ♦ Et con tutto ciò i Signori le loro 
patenti non negano a perfona ♦ Debbono anchora i Si^ 
gnori prendere il giuramento di calunnia, ciò e , che non 
malitiofamente , ne con animo di infamare altrui pren- 
dono la battaglia , ma percioche tengono neramente di 
pigliar le arme per la uerita • Et quefto giuramento fu 
ordinato , cr tifato da Longobardi , er dapoi anchora 
lungamente è fiato in ufo : ma la negligenza de" Signori 
ha anchor quefto tolto uia; che non hanno mirato ne a di 
ritto j ne a torto^ne a giufiitia^ne ad ingiuftitia inehano 
hauuto rifletto al doucre y cr aWhonor loro , ne alcuna 
Yiuerenza\a Dio^^ cofi hanno firaboccheuolmente ogni 
ordine confufo : er hanno indutto quefia, uituperofu li^ 
cenza di aprire glifieccati ad ogni qualità di perfone , 
per ogni cagione^ er fenzi oleum cagione , er fenz<t 
alcun ritegno , Diche quanto ne mmtoftp bi^fmo colo^ 
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royi^udim furono i primi auttori , tanto finbbono 
degni di eterna commendatione quelli , che gli abbatti, 
menti ritornajjirofotto le loro diritte k^gi . che que^ 
fio facendo, il grado della cauaUeria nella prifìina dtgni:. 
tauerrebbono a ritornare, cr renderebbouo ihro jìecl 
cati più rigudrdeuoli , cr farcbbono conofcerefe Mi 
per Signori di giujìitid , ^ di equità. Et a quejlo è an. 
chora da aggiungere, che i Signori con facramento deb, 
tono chiarir fi da coloro, chei campi dcmUano,fe queÙ 
k,che ijpongono, è la uerd loro querela : percioche non 
mancano di quelli, iquali chiudono ndl'animo quello , di 
che e U loro intentione di combattere , una altra coa 
fa di fuori fanno fentire. AUaqual fJfita debbono i Si* 
gnori cercare con ogni induftria di douerui proucdere 
Et quello dico io, percioche trouato mi fono là, dotte io 
ho cofi fatti mditii difcouertd . 

DELLA FORMA DELLE 

PATENTI de' CAMPI. 

CAP, V n , 



Ogliono uniuerfalmente i Signori, 
quando alcuM patite di campo fan 
no ejpedire, ufare un tal proemio ; 
Chepereffer fiati pregati da per* 
fone,alle quali cofa ueruna non pof» 
fono negare , fi fono conduttia coti 
Cfderc cmpofi-anco. il che non altrode procede , fenon 
dalU poca cura , che hanno di conofcere le querele ,• che 
fe di queUehmeffero conueniente contezz^t, o le patenti 
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no iirehbonOyO [otto più, honordto titolo k furehhono 
tjpedirc: pcrciochc qucuido d concedere abbattimento fi 
Ufcidjjero con ragione inducere ^ farebbono unchorfedc 
che U querela fofje di graue biafmOyCt che meritdjje in 
quifìtion di uerita: er fopra quejlo più che [opra le 
trui preghiere fi douercbbono fondare . Et qucfto far eh 
he honorati^imo proemio , per quello comprendendofì 
che haucfjcro non tanto hauuto rifguardo aUe perfone^ 
quanto alle quereleiilche e proprio officio di uero giu:^ 
dice^or di legittimo Signore, Vfano anchor di pdfjar le 
querele con parole generali^fenza quelle altramente di^ 
^ chiarareiil quil cojlume no mi par punto da commendtt 
re;che fi come non hanno a dar campo fenz<^ cagione le 
gittima^cofì quella debbono nelle patenti ej^rimere^ ac^ 
ciò che la loro giuftitia fi conofca: cr accioche colui che 
c richicflo^non poffa effere ingannato^non potendofi fot 
to quella patente cobattere altra querela^che quella^ la^ 
quale uift uede effere fcritta. Ne ciò dico io fenzà gran 
dij^imo fondamcto di ragione^percioche ( fècodo che an^ 
chor nel precedete capitolo ho fatto mentione) io fo che 
ci fono fiati di coloro ^che a Signori hanno fatto J^orre 
una qucrcla^et fopra una altra hanno combattuto, llchc 
non fo come poffa paffare fenzd biaftmo di chineUagiu 
riditionfua , er dinanzi àgli cechi fuoi lafcia uccider 
fi gli huomini fenza faperne egli il perche . Si doue= 
ranno adunque nelle patenti ejprimere le querele : er 
fi douera prendere il giuramentOydel quale io ho difo^ 
pra parlato accioche il giudicio dirittamente proccr 
daiej* che a' Signori non fia dato a uedere una cofa per 
wu altrd, Appreffo uM dUra cofa non men danneuok 

ueggo 
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ucggo io ufdrfì nelle più delie pdtenti'xhe non uogliono i 
i Signori ejfer giudici deUc cofe^ lequdli fra i cduxlieri 
hm\o dd piffxreiil che dd tutte le pur ti a me fembra co 
fa uergognofii per ejfer Signori . Che fe coloro , icjud^ 
li domundMio i cumpi cercano le patenti tali^fanno ingii^ 
ria a cui le domdndanojn quel modo moftrando di dubi 
tare del loro fapere , o della loro fede, Se i Signori fono 
quelli desfìychea cofì fcriuere fi muouono sfanno poco 
honoreuolmente a priuar fe jìesfì della loro giuriditio - • 
ne,cr di Signori^^ di giudici leggittimi che fono yfarfì 
priuati tejlimonij.Oltra che non fo quanto conueniente 
cofa fìa y che dinanzi al loro tribunale s'ammazzino gl( 
huominiy GTxhe ej^i uogliano far fi Jpettatori dcUo Jpar 
gimeto del fangue.et deUe anime altrui^z^ effere appref 
fo fi dilicati , che loro graui di prendere il penfiero di 
giudicar fopra quelle differenze > che nafcono in prefen 
loro . Onde poi ne fegue quella altra mala ufanzd ; 
che ad ogniuno c lecito difiratiare laduerfario fuoy er 
di farlo confumar le hore^^ il giorno intero dij^utan » 
doycon biafimo , er con diff>rezzo della caualleria . il 
che e anche molte uolte cagione^che tali entrano in quc 
rela di arme , che non ut entrarebbono ^ fèpcnftffero di 
douer combattereior fe non haueffero più fperanzd nel 
le penne ^GT nelle lingue dé'confultoriyCr de" padrini ^ 
che nel proprio lor ualorey^r nelle proprie loro mani^ 
Voglio io adunque dircy che alcuno non dee ricorrere d 
domandar campo f-anco a perfona^in cui egli non hab:^ 
bid intera fede. Et qualunque Signore fi fente^che altri 
patente di campo gli richiedeyCr liberd non gliele ri^ 
chiede, non dee una cotale onta comportare : cr inten « 
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iendo ^ che duèhuomini hanno lU andare ad ucciderjt 
[otto la fua giuriditione , non dee lafciarli procedere d 
tddijfmitioneyfenon Jotto ilgiudicio fuo^cr folto la fua 
determinatione.Et fc la querela non merita inquifìtione 
diuerita^non dee dar campo^G^ fe la merita^dee tronca:: 
reledil^ute^Q^farchefene uenga alla conclujìone. 
Et fe altri non jì asfìcura difupere egli giudicare 5 0 di 
hauere chi noi pojfa confìgliare^lafciflar di dar campo: 
che il mettere due huominiin uno fleccato^no e attronco 
me già habbiamo detto ) che mettergli alla tortura per 
trarne la uerita : cr aUa tortura non jì de mettere alcu^ 
no fenz^ giudice ^ er fcnza giudicio . Ma per auuentu ^ 
ra dubitano alcuni , che fe cfiuorranno giudicare , jo=: 
pra loro non cada la fentenz<i ? cr che altri apprejfo fos, 
pra quella gli debbia alle arme ricercare • il che in alcun 
modo non dee effere lecito di fare altrui . Che primiera 
mente coloro , iquali al campo uengono di alcun Signo « 
re^anchor che per altro a lui pojfano effer pari ^o dn = 
chor di lui maggior i^in quello atto dt quella querela,^, 
ài quel giudicio fono minori , er joggetti , er egli e gin 
dice ^ ^ Signore . La onde di quello atto per la molta 
difaguaglianzd non può effere a battaglia ricercato^ Voi 
feil DueUo è una forma di giudicio , cr tordine de'giu^ 
dicij è tale , che fe bene altri fi appella di alcuna fentcn = 
Z^yegli y perciò non chiama il giudice in contradittorio 
giudiciom contra il giudice^ne contra i beni diluipro^ 
cede in quella caufa , ma contra la parte fua contraria ^ 
Nofi altramente in differenza d'arme contra il giudice 
non ha da prender la quifiione : Et fe pure altri contra 
il Signor del campo fi uolejfe rifentire^altra riìnedio non 
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^ti rim(irrcbhe:,che di Andarne a dare U qucreU al fiiprt - 
mo SignoreMquxle conofciuta la ingiujlìtU di colui , /o 
hauejje d condemurcjn cjuelk forma che de' giudici or 
dinarij fi fanno i fmdicati.Et quando il fi gnor del campo, 
foffc egli il fupremo Signore:,dtro non ci farebbe che fa 
re.Si che per tal rijpetto non debbono i Signori rimaner 
fi dal douerli liberamente giudicare ♦ 

CHE FRA PADRINI NON 

PANNO DA NASCERE QJ/ E R E L A» 
CAP. V I l 

N tutte quelle cofe , intorno atte qui . 
li può nafcer differenza , cr conten 
tione fi debbono gli huomini guarda 
re di contentar]! del loro proprio fa 
perey er hanno da ricorrere al confi 
glio de gli amici , er delle perfonc 
prudenti. Et fe in materia alcuna qucfìa cofa fi dee flima 
re neceffaridycio principalmente e da dire che fìa in quel 
le.ncUe quali deUa uita^a' dclVhonore fi ha da trattare; 
perche ueggiamo anchor da più fauij caualieri ufarjt 
maggior diligenza in prouederfi di perfonc che fiano 
ef^erte cr intelligenti difillo di cauaUeria^ er di ragion 
diarmeiiqualigli habbiano da configliare^ et da indir iz 
zare neUe loro fcritture;et al capo gli habbian da gouer 
tiare in modo^che in parte alcuna no perdano delle loro 
ragioni.Et quefli cofi fatti officij tra due maniere dihuo 
mini fono c6partiti;tra letteratiyet caualieriide'quali gli 
mi cùfultqri^et gli altri padrini ufiamo di nominare. Et 
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^iWìdo alcuno letterato huucffcr dello ftilo detle dmp. 
intcllig€ntU:,o au^iliero dilettereyWifolo a quejìe due 
opere potrebbe bajlure.Or percioche il urico principal 
mente a padrinifopraftu , de' confultori altro che dir 
non cioccorrendo(chc le cofe trattate nel primo libro a 
loro principalmente s'appartengono) de' Padrini parie 
remo in qucfìo capitolo. [e di qucflo uocabolo hab » 
biamo da dire alcuna cofa^auuifo io che jìano cofì chia s 
tnatiy 0 pexche i caualieri^che nelle mani loro fi rimtt a 
tonoygli habbiano da hauere in luogo di padrin o pur 
che quejìa noce per mutation di lettere fia uenuta da U 
tiniyiquali chiumauano patroni coloro^, che prendeua = 
^ no altrui [otto la fede della loro difcfa ♦ No/i uoglio ta 
cere^che non ci manca chi non Padrini ^ ma pattini gli 
ufa di appellare . ìlchefe fìuorra concedere -, fi din 
tfjere ^percioche efìi al campo fanno i patti infteme * ma 
comunque ef^ifì chiamano, o donde che fì fìa deriuato il 
loro nome^molto neceffaria è V opera loroiCT iluero lq 
ro officio è il difendere come aduocatujoro caualieri^: 
Cr fi come quefio e ueramelnteìofficio loro; cofì mi pa^ 
re anchora^che ef^i non meno debbiano effere priuilegia 
tiyche gli aduocati delle quifiioni ciuili . Etfì come nel 
le quifiioni ciuili esfì non hanno da pagare , ne) da fo s 
disfare parte alcuna di quello , a che i principali loro 
fono condannatilo obUgatiy cofì ragion non uuole , che 
per querele^nellequali ef^ifoììoJ>rocjiradorijpoffano^^ 
fere incaricati^ne chiamati ad abbattimento . Le ingiù = 
rieJementitey&icartelliyGrledisfide fono già paf^ 
fate fra i principaUicr i padrini parlano come procu^ 
rddoriiilche è tanto quanto fe gli ijìesfì principali par a 
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idfftro'.zr fe i principali pdrUjJcro dopo U querek gii 
conteftjita.piu non ui huurcbbc luogo a nuoid cmchi , 
ne <L nuoue melìtitao^r fcfr^i loro luogo non ui hduereb 
be^mcno ui dee fra coloro hiuereyiqudli parlano per lox 
roAlchefì come c ragioneuole^cofi anchora fi ha da fet:a 
uare per confcrUationc del diritto fliló di cauallerid , CT 
accioche altri liberamente il fuo officio pojja ejjèrcitare^ 
Et quefto dico io^percioche egli auiene alcuna uolta^chc 
tali prendono il carico di effer padrini:, che non tanto il 
fanno per difendere i loro cdualieriy quanto per attac a 
care nuoua querela.Et qucfla è cofa fuori di ogni conue^ 
neuolezZ(Ì7 ft p^r quello^ che già detto fe n" cleome an « 
xhora, per ejfere la natura del Duello tale^^che fi dee an a 
ki rifiringere:, che allargare , non effendó ragioneuoh 
che di una battaglia una altra ne habbia a feguitare . Et 
tffendo la cofa cofì come ella e neramente^ da" caudierì 
con infallibik ordine fi dee queftd regola offeruare ^ 
. i Signori de' campi^quando a loro fi ricorrd 
per diffinir querela , che fra Padrini fid ni 
, ta^quelìa debbono efi dannar per non 
ieggittimaydr per non querela^CT 
troncar tutte le uie da po a 
terfi perucnire a cofi 
dishonefte im =? 
prefc ^ 
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DE MALEFFICI ET INCANTI; 

> CAP^IX» 

Er U l^gge Longobdrdu tdene prò ^ 
ueduto^che colorOytcjuali per com = 
battere fi conducono in campo , non 
portino herbe^che a malie scappar a 
tengano^ne altra cofa di incantefi st 
mo.Et a ciò par che non fenz^ ra ^ 
gione fi habbia hauuto risguardo.Et non fe nzd ragione 
i moderni Padrini fanno fpogliare i caualieri , che han » 
no da entrare in battagliatesi ifcuotcre^ et MUgentemen 
te efaminare i loro panni.Che no macano di coloro^icju^ 
Ufi danno a cotali arti facendo una pejìilentiofx compa^. 
gnia infieme co' dimoniyZJ' facendofi indouini(.come di :s 
ce il poeta ) 

5, Fanno malie con herbe^, con incanti. 
Et queile cofi fatte arti fono da effere in maniera fuggi 
te da huomini Chriftiani^che non folunicnte coloro Jqu<t 
li le effercitanoyma chi con loro Ufi, chi uifita le loro ca 
ye, er in cafa di cui efii fi riparano , per fentcnz^ di 
Agoftino^adopera contra la Chrijliana fede^ er contrd 
il fiero battefimo^cr diuiene pagano ^ apojìata^^ nimi 
co di Dio . Et pur tuttauia a quefle cattiuita uannogli 
huomini appreffo,Et quale per curiofitk ^ er quale per* 
malitia non cifappiamo nella nera religion nojira man a 
tenere.Ét in tutti i tcmpi^^ tutte le religioni er fuper a 
fiitionifi e dilettato il mondo difi fatti jìudi , che nel =: 
la antica legge di Dio èregijlrato che Saul Re andò d 
trouar la f emina incantatrice.Et de Maghi di Egitto fi 
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leggóno te marauiglie futte nel cojpetto di Phurdonè ca 
tra le uirtuofc operatioui di Mofe. Et dd Gentili fi tcnc^ 
uuyche.ìwn che altro.ma U luim jì potejje di cielo tira^ 
re in terru perforz<^ dtincantmtnti.Et a di nofirinon 
pochi fono coloro , che a cotali iufcdelitd hanno riuolti 
gli animv.zr nella materiajaquale trattiamo di Duello 
fi afa di far diuerfi makficij.Et pcrcioche per rimedia a 
re a quelli altri fi fa quella dilìgete inquifitione.laqualio 
ho detta de panni^ cr altri fa dar giuramento al caualic 
rono non ho per molto projittcuolc rimedio quello fcuo 
tere de ueftimentiiche et in quelli fi pojfono fcriuere del 
le parole fenza che fi polfanopoinedereicr in fu la car 
ne ignuda fo io che fi fcriuono parole di incantagione U 
notte precedente al didcUa battaglia ; cr fo che ci fono 
delle altre par oleiche i caualieri entrati ne glifteccati in 
fui mouerfiyche fanno luno con tra taltroymormorando 
le dicono mirando nel uifo i loro nimici • Lequalitut:^ 
te fono'cofe malefiche.cr di diaboliche inueftigationi.Et 
io ho conofciuto di quelli che fiotto la fidanza degli in * 
canti fono andati a gli abbattimcnti.cr ho parlato con 
dcglihuomini altramente ualorofi.iqualicon ficuro ani 
mo aurati in campo diconb:,che al primo affetto deWai 
uerfario fono rimafi abbagliati^ cr iftorditi.Et ho uijlo 
^ tale:,che proferiua di incantar due Jpade.che non pote^ 
fero ferire^^ej comefoffero fiate fra i combattenti com^ 
partiteci difincantare(per cofi dire)quale a luipiaceuct^ 
Et altre cofe fi fanno di arte magica infinite^ Et per tan^ 
toefilendo elle cofe^che fcorgere per uiadi alcuno fen^a 
timento non fi poffonoyuorrei anzi far dare al mio ad 
uerfario il giurairiento^che egli non ha addojfo.ne è per 
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portdreyfie per adoperare alcuno incanto.che rentcndò^ 
jì huomo Chriftidtio douere andare al giuditio di Dio i 
cr auuendofi di hauer per ifcorta il Dianolo , non fo 
con quale animò debbia uolere per cominciamento di 
giornata lafciarfì tnducere a pigliar un facramèto falfo ♦ 
Et fi pure alcuno fojfe di poca religione , che egli non 
fe ne faceffe punto jìimd :,fappiay che c Dio e onnipo = 
tente , cr che nelle manifue è la uitttoria de gli efercis 
ti non che di una (pada particolare ; er che egli non 
c da fchemire , anzi contragli fchernitori fi fuole dima 
éìrare acerbisfimo uendicatore . Et perciocbe per le 
mani dè' Padrini fogUòn ordinariamente pdfjkre ^«e= 
fte malie , er cjuejìe dande , non farebbe perauentura 
malfatto , che a loro anchora Jì deffc giuramento , che 
ne esfì a caualieri loro hanno datOy nefatto^ne fono per 
dare , ne per fare incanto alcuno : ne fanno che egli , ne 
altri ne habbid dlcuno da adoperare in alcuna maniera 
quella giornata . Et che rifapendoto non fono per com = 
portarlo;anziche incontanente al fignor del campo er 
alla contraria parte il tutto faranno manifelìo . Et cojt 
conforterei io ogni Signore che ad ognirichicfta di qua 
lunque s"è luna delle parti , cr a" caualieri.ZT a" Padri:» 
mcofi doueffe far giurareyfe uoleffero ' uenire a batta a 
glia ne' loro jleccati.Et percioche nelle hijlorie fi legge 
di Niiloneyché egli in tutte le battaglie fu uirtcitore per 
uirtu dello Alcttorioyche egli portaua addojfo : ilqualc 
• dicono effere una gioia^che ha fembianzd di ChriftaUo y 
laquale fi truoua ne uentrigli de" gaUi de grofjczzd di 
una faudyanchor ch'io non intenda quanto quello altrui 
poffa parere uerifimiìe^ Hóndimeno dirò , che quando ó 
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quelld:,o ditrd pmile cofa fi troudfjc:, anche quctld da gU 
Jicccdti doucrebbe ejjire sbandita ♦ 

CHE NON SI DEE COMBATTERÉ 

SENZA ARME DA DIFESA; 
C A P » X ; 

Critto e mUd legge Longobdrdd ^ 
che ddpoi che ad alcuno per legge è 
giudicdto chepoffd ucnire a Duellò^ 
in ogni altro cafoy che in cafo di injì 
delitd 5/1 debbid combattere con bdé 
fìoniy er con ifcudi DeUe quali pd 
role tornerò io pure d dire:^cht dgeuolmente fi comprett 
de la inilitutione del Dudlo non effert fiata fdtta peì^ 
honore di caualteria y coinè uogliono tirarla i moderni 
combattenti^ma folàmente per inquifitione di ueritdj di 
che non con arme cdUdU^refchèy ma co bdiìoni da colorò 
fi ufàud di uenirne aUa difflnitione . Et percioche il uà 
ter ritornare le maniere, che hoggifi ufatio al coftumè 
de Longobardiyfarebbe cofa pili da ridere^che posfibile 
da fare^mi puf te arme caualleYefche a gUftcccati la 3 
Jciandoydi quelle trattereinOiEt di queUe ragionar cfoa 
uendofi , primieramente e da fapere i che tìon meno uit 
tu di hUomo ualorofi) e la prudenzdy che fia la magnati 
himitd; ola forteztd* Anzi tanto c uirtu la fortczzd , 
er Idgrdndé'zZd detldnimoyqiidnto fi)no alla pruden^ 
tzd accompagnate, er gouernate;che fcnzd qitetta noti 
Udlorofi:),mafuriofi)piutcftodouera€j]cre l'huomo ré 
putatOi Et magnammo non e colui, ilquale fenzd con « 
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glio alcuno fi mette alle gr<xnde imprefe:,tiec1n di e^ora 
fi a pericoli fi dilettUymd quegli:, ilquulecon fittio auue ^ 
dim^ìtoneUe ofitregeneroje fi gouernx : CT chedoue il 
pubuco beneficio , o Ihonorjuo Urichiède^ dd' pericoli 
twnfiritrabe Xhe^ come ben dice Arijlòtile:, none 
forte ne coluiMqt^^l^ ^^'^^^ ognicofd , ne quelVdtro , il 
quale le paure non mifiira . Or fi come U grandezz<i 
deltdnimo ad affalir lUnimico ci fa ar ditisco fi la pruden 
Zd d difender noiflesfi ci ammacjìrd . Perche io uoglio 
. dire^cb'io non hauero mai per ualorofo caualiero coluiy 
ilquale fenzd arme da difefa fi conducera d combattere. 
Et con tutto che dal uulgo fiano riputate honoreuoli le 
Jpade fole in camifcia^o pugnali^ o altre tali arme , nel = 
kquali la morte fi uede mauifefta , non perciò concordi 
rero io in quella fentetìZd. Ne iftimero coloro , che iri 
quella guifa entreranno a battaglia più honorati che citi 
ghidri:,iquali dd furore trajportatiyne glifffiedi uadanó 
inucflire.Et di coloro^ a cui par cofa honoreuole non 
fotamente il non iflimare.ma il gittar la uitd^ iflimero id 
che di poco prezzo debbia effere la loro uita^faccndone 
efiimedefimi cofipoca fìima^'É reputata cofa fopra tut^ 
te l altre uergognofa^fe effendo altrui commeffa da un 
prcncipe la guardia di alcun caflello 5 eglifenzd licen^ 
Zdlodbbandona;^noi^le cuianime hanno hauuto in 
guardia dal creator nofiro^, et dal nojìro Signore quefto 
cofi bel ricetto de" noflri corpi^non habbiamo alcuno ri^ 
ff^etto^quello gittado, di farci d lui ribelli:,et di perdere i 
corpi infieme con le dnimcVoi Ce cauaUiero alcuno ua al 
la guerra.quegli pare effere più honorato , ilquale nel = 
le battaglie meglio armato fi apprcfcntd . Or perche ne 
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I le puhliche querele fia bene comparir coperto ài armCi 

: er nelle priuate ignudoyio non lo intendo : Mi par ben 

l di intendere che er qui er quiui I huomo habbìa pari ^ 

i mente da mojlrar ualore^z^r da de federare uittoria . Et 

; fe cofi c^medefmamente armatianchor ndluna:,Gr neU 

\ laltra imprefa fi douercbbono moftrare . Et fe pure i ed 

ualieri uogliono hauere quejlo risguardo di ufar cortei 
fìa al nimico fuo di dargli arme^ con icquali f poffa uè 
nire alla diffinitioneyrilpoderòyche per dire io^che fi deb 
biano armare^ intendo di dire^che fi armino in maniera 
takyche pano armati, non di arme caricati ♦ Cho- ojjt 
ciò di caualicro e di accompagnar fi l'ardire con la pruà 
denzd.che fi pojfa conofccr^cbe ne egli la ulta ha tanto 
caracche per guardar quella uoglia commettere atto ut 
le;ne fi poco tapprezza.che fenzd ligittima cagione fi 
uoglia di quella priuar e. Benché non hauereiio mai pet 
atto dishonorcuole il uenire armato da huomo d\trmei 
effendo quelle le proprie arme de ' caualieri ^ cr fiottò 
quelle uccidendo fi de glihuomini,(:T fiotto qucUe ejfen s 
do agcuole a Dio dimoftrare il fuo giudicio.Vero è cht 
uorrei anchor che le arme portate foffero incontanente 
er che non fi entrajfc ncUo fteccato quando foffe tempo 
uJcirneyCr principalmente che le arme da offe fa foffe ^ 
ro medefimamente da huomo d'arme^ CT da guerra ; 
quando altri con fole arme da offefa uoleffe combattere 
<C Signori da campi fi apparterebbe di prouederui^ non 
permettendo yche doucjfcro folto la loro giuridition con 
battere fenon come a caualieri fi richiede ^^f^guit andò in 
ciò gli effempìj da M . Paris recitiXti:,che uolcndo, due co» 
battere con Jpade Jolc^il Signore uictò loro la battagliar 
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Et che ilmcàejìmo fu fatto dnchora, di due dltri; che hd 
ucudtìo da ueuire ad abhattimaUo con Jpade , cr con pu 
gnaliUcjuali efmpij tanto più fono da effere lodati , che 
alcuni altriyiquali in contrario Jì poteffero allegar e^^qud 
to qucftifono dihonore:,C^ dicjfaltatione:,Gr quegli aU 
tri di uituperioy cr di diminutioìi deU'bonore del gradò 
di cauaUeria é 

DELLA ELETTION DELLE 

ARMI» CAP^ XI^ 

Kan ùant aggio e neramente quello 
del reo: ne fcnzd ragione ca lui gran 
udnt aggio conceduto: ch'ejjendo egli 
cr accufatOy cr a combattere cojlret 
to 5 è ben cofa conueneuole , che go = 
dadiogni honejtofuuore * Etfer= 
inamente non pocofauore è qucUo^che folójche egli non 
fìdmnto,rimane tiincitore:la douejlf attore conuien uin 
cere fe egli non uuol perdere la querela ; Et qiiefio an a 
-cor di ragione \, per cioche all'uno fi appartiene di prò = 
«^re^cr alt altro è affai fe egli di fende. Poi minor non e 
queWaltro fauore , cIk egli habbia dd elegger le drme^ 
con lequalifì difenda Jlche c pur da rdgione^dccompd » 
gnato : che fe altri elegge di chiamarmi per la uia deUe 
armena elettion-di quelle a me fi appartiene.Vero e che 
in quefla ekttioneio non iftimoyche debbia effere lecito 
tutto quello:,che altri crede^che lecito gli fia : percioche 
anche quejlafi come le altre parti del T^uello^aÙa ra » 
gione par effere regolata. Et fe noi uorremo far dilim 
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gente inquifìtionc con quduU aUx ekttion delle arme Jì 
poffu metter IcggCyd me fcmbrayche difcorrcre fi debbia 
in queflo modo.Le pruoue delle armi , alle qiuli i caua 
^ lieri ricorrer pofjono 5 in cufo che per altra uid da loro 
aUa giujlifìcatione non fi pojja uenire ^fono ftimate che 
àd diuin giudicio debbiano riceuere la Jentcnz^.Et uo t: 
tendo ajpcttare U determinatione diqueUa^c neccfjarioy 
che ogni uiolenz^o Cr ogni inganno debbia ejjère tolto 
nix y efjendo quelle proprie ( come dice Cicerone ) tu a 
nd del Leone yCrT altra deUauolpey er dalla natura 
deU'huomo in tutto lontane. Or qucjìe fe in tutta la ui^ 
ta noflrd da tutte le nojlre operationi debbono cjjcr te 
nute fepdrate , ciò maggiormente mi par che fi debbia a 
cercar di fare nella inquifìtion della uerità.zir neUd di^ 
rittura de" giudicij.Et quanto alla uiolenzd , d me fem a 
brdy che affai bene fìa fiato dalle leggi proueduto , dan^t 
do il uantagio delle arme al reo;che quando ciò non fof a 
fe flato ordinatOyOgni huomo robufto fi farebbe ajiicu a 
rato di apporre falfì biafimi^et di tirare a battaglia ogni 
men forteypromettendofi per fermo di douerlo potere 
atterrare . Et pofcia che d quella c (iato co fi bene pro:^ 
uedutOydapoi che lo ingano è anchora (fecondo il detto 
del mede fimo fcrittore)degno di maggiore odio , d ^ue a 
fio etiandio conuencuole cofa Cyche fi debbia rimediare . 
Perche al reo nella eie ttione delle arme di dare alcuni 
legge ci appartiene, Et quella dee cffere tale ch'egli inga 
nono hibbiajii,ufdreine poffa dare arrncy lej[uali 
dijpofuionedel corpo fuo ra^ioimolpm non fi ^ojjk 
fio ajpMdre.Che fe bene altrui può direte naturalmcte 
noi fimo formdti taliy che posfiamo adoperare in oqìì 
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efercitio coft Vum come laltra mano^pur nondimetto in 
qucjio efjcre noi dcjlri CT mMinicfemxmmtc dx ^e= 
nere che 

5, Noftru ndturd c uinU dd coflume • 
Et per tinto fe io faro dejlroy^ per tuie furo conofciu:i 
tOyUo douero uoler coftritigere il mio nimico w combat^ 
tere con uni arme da mancino^ non effendo queUu U di^^ 
jj^ofìtione della perfonx mia/econdo U quale Vaduerfa^ 
rio mio ha con me da combattere . Et fe io non hauero 
difetto nelle braccia , ne nelle cofcie^ ne nelle gambe:,non 
douero apprefentarmi a battaglia con bracciali^ ne con 
arnejìy ne con fchinicri ^ che impedifcono il piegare del 
gomitO:,o del ginocchio^o il contrapaffare;che quejlo c 
manifeflo inginnoyC^ dagli fieccati dee ejfere del tutto 
ributtatolo" i padrini non debbono tali arme accettare^ 
fi hanno giudicio^o contezza di ragion di cauaìleria. Se 
io faro zoppo , o flroppiato di un bracciolo di una mà^ ' 
nOyO fenza un'occhio^potro ben dare aWaduerfario mio 
una armeyche gli leghi fìmilmente la gamba^ il braccio , 
0 la matìoio che gli afconda uno occhio . Ma fe colui che 
mi sfida farà fenz^ uno occhio ^non douero dargli una ce 
lada^che gli afconda V altro occhione fe egli farà firop « 
piato di uno br accio ^douero dargli braccialcyche gli im^ 
pedifca il fano.Et in conclufione mi d ouera effer lecito 
di dare al mio nimico arme^cBelo impedifcano di quel d 
la mmera^cheTó^mftro^ rha^JeTo impe^ 

iSitò noitflro^nofr^uero impedir lui.Dichiarando , che 
fe io faro priuo dell'occhio dejlrOyCr egli del manco , io 
non douero perciò uolere a lui chiudere anche il deflro; 
fhc quejlo non c uolerlo pareggiare alla mia dijpofttio^ 
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ne^mi priudrlo di ogni dijpojj tione.Et guefloyche detto 
ho de gli occhia intendo medcfimamente delle altre meni:» 
bra.Non parlo di quella quifìione^ di far che altri fi de- 
biliti al pari del richicflo , o fi lafci cacciare uno occhio 
efare delle altre co fi fatte follie;che quefta è dijputa fo:^ 
uerchia.cr uana.Bene c da ftpere, f he gli impedimentiy 
i quali detto h abbiamo , che fono kcitidi porre altrui 
hanno da effer tali , che impedifcano folamcnte , er non 
offendano : che le arme o fono da difefa , o da offefa : er 
queUe da difefa haìmo da coprire colui^che le porta : er 
quella da offefa fono per offendere taduerfario : crxhi 
le adopera in guifa , cr a fine che eUe h abbiano da fare 
effetto cotrariOyQpera contra natura : ilche in alcun mo 
do non fi dee confentire • Qiiefli ritrouatori uerameWi 
te di arme nnoue^come iicelade , che habbiano la cheri:^ 
C4 , di Jpade mozze , er di altre arme lontane da ogni 
ufo di caualieri:,no fo quanto fiano degni di molta lode ♦ 
che fe per ejfere io grande uorro queflo uantaggio di 
ferire taduerfario mio in fu la tefla , io combatterò col 
capo ignudo Et fe temer Oychehrme no mi pungano, mi 
metterò indoffo tal corazza , che non hauero paura ne 
anche de gli archibugi;et non darò da ridere a gli /petto, 
torif Ef perciochefe fi fogliono ufare alcune pnte per di 
fefa de deboli da non uenire alle pref\quelle par, chefir 
no homaifi approuate.cbe più dir no fi poffa.chefi hah 
biano a rifiutare. Nel riinanè te que lle faranno arme più 
honoreuqliychepiu farhocauallerefclKietqi^^ fa^ 
tino cauallerefch^.cbe piufaranp^ 
/^«crrii. per cloche intorno allegar meda difefa fi juo 
le alcuna uolta dijptitare dell'armar più , cr meno ; che 
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il picciolo portando ejjl* le ame^ non uornhhe^ che il 
bracciale , o lo fchemere dell' uducr f trio f offe più lungo 
del fuo ; io mi murauiglio come dlcun Padrino d dijpu « 
tur [opra queflx differenza fi conduca, che il deritto c 
chele arme del grande armi lui tanto aproportione del 
corpo fuo , quanto è armato il corpo del minore • ne fi 
debbono le armcjuna con altra mifurare , ma addatarle 
a corpLEt fe il bracciale mio arma me infino al nodo del 
lamano , infino al nodo dee ejfer armato il mio aduerft 
rio.Et infino al nodo della mano ha fcoperto il braccio , 
tnedefìmammte dee effere anchora il braccio del mio ni^i 
mico.cr cofi diparte in parte a proportione delle mem 
brUyCr non con pari lunghezza di arme fi hanno da ar 
mare i caualicriyche arme eguali fi hanno da dir quelle , 
lequali armano egualmenteMa chi mette in campo le 
cofi fatte di/pute^da fegno di non uoler combattere; cr 
il tempOyChe in quelle fi confuma^dee correre in pregiu:» 
diciodichidi quelle è auttore. Etilmedefimoc anchor 
da dire di quello^che fi /pende in far r affettare arme.por 
tandone il reo di nuoue^ er inufitatcxhe pajfando le ho 
re per colpa fua^debbono correre a danno di lui . Et per 
cloche cofa manifefia èyche in poterà del reo e di appre 
fentar le arme quanto preitammte piace a luiyper tanto 
ogni uolta che eUe non fono apprefentate tutte^ tanto in 
fempOyChe l attore poffa efjere armato^ er habbia tem^ 
po conueniente da poter con quelle la fua inten s 
tiot} prouarcydirei io fempre^che il combat 
tere del reo fojfe mancato.Et i dichia 
rereiyche l'attore al douev 
fuo hauejfe fodisfatto^ 

DEL 



LIBRO II. 
DEL DI DELLA BATTA. 

GLIA, GAP, XH 



L tempo ordindto aU.i bdttdgUd fetta 
Zìi dltro dubbio per dpproiuto co/lit 
me è ddl leudre,dl coricdr del Sohet 
chi in tal tempo non pruoudkfud in 
tentione,non hd più luogo da com » 
battere foprd quettd querela. Etfe 
Id giornata trapaffa fenzd battagUa.non perciò fi ha da 
rimettere Li pruoua nelfeguente giorno,fenoncon con^ 
fentimento del reo:ilquale ejfendo flato per quel di ri^ 
chieflo , er effendofi in tempo dpprefentato , aìl'bonore 
er al douer fuo ha odisfatto ( fe per colpa fua la batta 
glia non è mancata ) da ogni obligatione di quella cue = 
reld rimane ajfoluto. Ne baftd, che il reo confenta.ma c 
da uedercfe il\signor del campo ui uuole anche egli ac:» 
confèntire-.che hauendo il campo conceduto per quel di 
determinatOypaffato quello egli più auanti non è obliga 
toimd alla ricbiefla dello attore non concorrendo la uo' 
luntà del reo,et quella del Signore inJìemc,ogni cofa che 
altri\tentajfe/arebbe in uano . Ben potrebbe la patente 
del campo effere ihata ijpedita con talformd.che per lo 
partirjì del Sole U battaglia non fi douerebbe partire , 
0 ilfcgucnte giorno fi douerebbe ritmare :m<i 
fe nuoue conditioni non fono ejpreffe per 
ordinario flilo , quello , che di 
foprd hahbiarno detto jì hx 
da ojferuare , 
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DELLE COSE, CHE NE GLI 

STECCATI OCCORRONO. 
C A Pt X I I !♦ 

O fcriucre nojlro e in mdterid di 
DueUo d tutto trunfìto y fecondo che 
ordinummetc fi ujx d noftri giorni 
Et perciò tutte le fentenze nojire a 
quello fi udnno indirizzdndo. Entra 
ti dunque in ijìeccato i cdudlieri , fi 
. non hdnno dltrd cdpitoUtione trd loro , per toccar palo, 
o cordd.o per ufcire con un membro fuori^non e ne pri:^ 
gione^ne quel membro gli de effere tdglidto : dnzi Id bdt 
tdglid fi hd dd perfeguire infino d mortelo fugd^o difdet 
td. Se il combdttente efce tutto fuori difteccdto è prigio 
ne. I cdUdUifi poffono ferire a^uccidere. ^e unddr - 
ntd fT ropè:,n on Ijd ^ ren^fene^wtd dltrd. Et fe drme ed 
WdWutwdi mdno^dTMfo cìecitoji ferirlo cofì difkr^ 
mdtoTe lecito dico^pmio che dt to honoreuole farebbe di 
Jfd cólid chejìpiglidffe^^^^ y ^^Jtdrfene fenzA 
cederlo infino che egli hduejfe quelkrecuperdtd.Ben 
chehduendo^i clfeìd uittorid foffe dpprejfo colui^ 
hxuendo egli potuto uincere di ficuro , fi direbbe^ che Id 
fud foffe ilutd fciocchezZd.et che gli fojfe bene inueftito^ 
Quefte cofe dico io per ordindrie fi hdnno dd ferudre , 
ntd qudndo dltrdxnente foffe ne cdpitoli fiMlito , d quel 
li inuioldbibnente fi douerebbe ftarefotto Id pend^che in 
quelli foffe ftdtd ef^reffd > cr qudndo pend dlcund per 
quelli ej^reffx non foffe ftdtdychicontrd Id cdpitolationc 
hduejfe cofd ddoperdto , per trdditore douerebbe ejfer 
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conddnndto.^Tdnto ho dx dire detta cdf)itohtme dncho^ 
Yd, che etti fi fi concorda di amcndue le parti : er che 
uno non può cojìrignere t altro ad accettare conditione 
che fìa fuori detta legge del tutto tranjìto. Mi par fuper 
fluo ricordare che all'attore primieramente di wuouerfì 
conuenga per andare a ferire il fuo nimico:, che hauendo 
egli da prouare , er att'altro baftando difenderjì^chiard 
cofa è, che non fi mouendo colui:,quefli no ha da faremo 
uimento ueruno^c:ir tutto quetto che egli adoperafje aud 
ti che uedeffe l'attore inuiato per andare ad affalirlojd 
rebbe difouerchio t 

CHI FA MOTTO DE CIRCONSTAN 

TI ALLO STECCATO DEE ESSEKB 
CASTIGATO^ CAP. XIUU 

oflume ordinario è , che atto entrar 
de' caualieri netto fleccato fi mandi il 
bando che alcuno fiotto Id pena dettd 
ulta no debbia parlare ne far motto^ 
ne fiegno alcuno : er in quctta manie:^ 
ranche egli uien fattOyfieueramete fien 
Zi alcun rifiguardo dee effere mandato ad efecutione.trat 
tandofì detto interejje detta uita , cr dettionore altrui : 
di che altro maggiore non può hauere . Vero è che 
Paris propone un cafo di due , che intrati in campo l'u^ 
no effendo di uno incontro caduto , cr l'altro fenza ef^ 
ferfene duueduto per lo campo ficorrendo , dal fiatctto 
figridato tornò, ear ninfe i! fuo nimico : cr chefopra que 
fio cafo il Signor del campo dichiarò, che chiuintohaue 

H u 
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Ud hmfJe U uittoriu; er che il fratello il cjude hdueui 
fatto contra il bando fojje decapitato : ma il uincitore 
uolle anzirenuntiare la uittoria^che uedere morto il fra 
teUo. Et [opra qucjìo cafo allegando molte ragioni uuol 
'ionchiudere contra itgiudicio del Signoresche ne il uin 
citore haueua ben uinto^ ne il fratello di lui meritaua di 
ejfer morto . Intorno alia qual cofa Jì come in una par 
te concorro con la opcnion del dottoreyCojì nella altra lo 
do la fententia del Prencipe , che d me non pare che la 
uittoria debbia ejfere di colui , ilquale uince contra U 
ordinatione:,(:!r contra la fede del Signor e.Et parmi che 
il fratello ammonitore meriti di perder la uita^ hauendo 
difobidito al bando^nel quale era Statuito pena di uitd ^ 
Ne in qucjìo cafo c da dire che la affcttione lo debbia, 
fcufare potendofì jlar lontanoyZir non metter fi a tal pc^ 
ricolo^che da perfone di mtellctto jì ufa di non jì uoler 
trouar a co fi odiojì jpettacoli lajoue perfone a loro con 
giunte uengono alle mani.Et in cajo^ douejì tratta deUd 
uita^O' dell'ho nore al truiynonho io per kgittìma'fcujdy 
c^ealtripa^ d^ettiqnedebbid i^ 
C!!^ aÙ'altrm hono^ fenza cadere egli nella pena a tal 
fine ftatuita. Ne ueggo come faccia apropojìto quello, 
che egli allega^che ejfendo alcuno prefo contra gli jliliy 
cr contra gli ordini della corte . jì debbia per giujlitid 
relajfure.Che quejlo concedo io^CT da queSio ne traggo 
conclujìone contra coluiyCui egli difende : che fe quale 
e prefo contro, lordine dee ejfere relaffato, quejlo altro 
in efecution dell'ordine c jtatoben condannato. Et meno 
nel rileua queW altra cofa:,chc egli aggiunge-,che fe alcu^ 
no ha deliberato di diìi4ZZarc unjuo nimico^cr io confi 
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gUo,che uidd dd ucciderlo, feguendo Ihomicidio , io non 
faro per quefto:,come micidiale caftigatoiche dnchor che 
coftfìd uero.queiho no è cafo pdre di cdfo noftroipercio 
che fe colui non e cdftigdto come micidiale , e percioche 
egli no hd comefjd cofd, per Uqude fid ordinata pena di 
homicidioMd coluhilquale contra il bando hd ddto il co 
figlioydl ddtor del quale e impojia la peud della uitd, me 
ritd in efecutione di queU'ordiney che gli fid toltd Id uiu. 
Et quejìd feueritx in tali cafì da' Signori fi dee ufdrefen 
Zd dlcun rijpdrmio;percioche ckl una uoltd uno atto tdk 
Idfcidjje impunito y fi tntroducercbbe und licèzd tdle^ che 
a glijleccdti torrebbe ogni fi'ancbezzd.C^ ogni ficurtd, 

SE DENEGANDO, O INTERROMa 

PENDO IL SIGNOR DEL CAMPO LA 
BATTAGLIA, ELLA SI RABBIA 
PVRE A PERSEGVIRB 
f C A P ♦ X V ♦ 

N 0 dttro iuhbio propone M ♦ P4 • 
riSyilqudleame fembra, chehdbm 
bia bifogno di nuoud confiderdtioa 
ne . Et ciò è: Ejjèndo due condutti 
di campo er non uolendo il Signore 
lafciarli combattere , fe fi douerd 
prouedere d'uno dltro campo per diffinitione detta quem 
' reld^ er conchiude di fi. Ma è dd notare, che egli parti 
fecondo il uecchio cojlume, quando Ureo ordinariamett 
te il campo mandduaiperche è da dire che buona è la fud 
fentenzdi percioche ejfendo cofa propria de' rei il fuggi 

H iij 
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rCyfmhhe uerìfìmile che colui , ilqudc reo ejfenio hi^ 
uejje il cmpo trouato , hducjje anchora quella mdlitU 
procurutd : Id quale ejjèndo in pregiudicio delVdUore , 
conucneuole cofa Cyche dU'honore di colui ftd prouedu^ 
to.Md mdìiddndo il campo aU*dttorey d cui fi dppdr tiene 
di procdccidre , che aWubbuttimento fi hdbbid d uenire^ 
cejjk quetld fojpitione > conciojidcofd che fi come non 
combattendo , il reo col folo conducerjì al campo jìjpuo 
tenere d'hdueìxjlll7onoìjuojo^ cofi i attore fc 
non combatte^ non può uenire di fine della fud intentio^ 
ne: per tanto non c da penfare^ che coluiy ilquale non 
combattendo rimane con caricoyhabbia da procurare di 
non douer combattere.^ quando pure egli il procuraf^ 
fejn ciò non farebbe pregiudicio ad altra perfona^ che d 
fe medefìmo:dì che non rimarrebbe a cui difauoreuole ri 
medio fi doucjje altrMcnte prouederc ♦ quando egli 
anchor non ne haueffe alcuna colpa^ er che il Signor del 
campo glimancaffeydir fi potrebbe che egli doueua cjjcr 
più diligente in ricorrere a Signor e^dcUd cui fede potef^ 
fe effèr ficuro . Et per parte del reo fi potrebbe rijj^on^ 
dereyche eglino dee effere aggrauato per una querela di 
conducerfipiu di una uolta ad ijkccato . Et percioche 
non è cofa conueneuolcyche caualìero da Signore alcuno 
debbia effere ingannato.ne fiotto la fede fua rimanere ui 
tuperatOya coluiy cui dal fignore mancato foffe , yrire6=: 
be lecito di richieder quello a battaglia^come mancatore 
di fede: effendo quefto mancamento takycbe rompe i pri 
Uilegij delle maggioranzeyfccondo che poi diremo alluo 
go fuoyne potrebbe il Signore la battaglia rifiutare^per 
che colui hauefie il carico di altra querela , hauendogli 
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effo intcY rotU lu diffinitiom di qutfk. Benché il rompis • 
mento della fede fi potrebbe pcrauucntura mojìrar cofì 
munifefloychedi pruoua di arme non buuerebbe meflien 
ro. Et per tornare^" uualieri al cdpo codotti^, dicq^ che 
jricufando il reo piu dianda^^ altrojampo , pagania 
gli]: attore Tejpefe er mandandogli nuoue patenti , non 
Jòjome potcffe conhonóre rifiutar di tornarci difende 
re il fuo^bonore ♦ Et quej^o che déttol)o di coloro , che 
foffero al campo condutti , dico anchora di quelli ^iquali 
nello fteccato foffero entrat ^cr che alle mani uenuti^pri 
ma che la battaglialo il difoffe fìnitOydal fignore foffero 
ftparatixhe douendofì V abbattimento fare a tutto tranfì 
/ to^per efjìr dal fignore interrottO:, non fi può dire , che 
fìa finito. come che cofi fatti cafì auuenir no fi ucggd 
no^ne io penfi^chc habbiano da interuenire^pure hauen:^ 
done altri parlato-,^ auuenir po^ndoynon gli ho uolun 
ti lafciar paffare fenzd ragionarneyhauendo mafiimamen 
te per la uariatione de" co fiumi bifogno la età noftra di 
nuoua dichiaratione • Et a' Signori ho io da dire , che o 
non debbono patète di campo concederemo poiché conce 
dute le hanno^non debbono ne uietare , ne interrompere 
la battaglia . Bene hanno efiida ufare ogniftudio di non 
dar capo/e le querele battaglia non rneritano^c^in quel 
ky che meritano diffinitione diarme^poi che icauatieri 
fiotto la loro giuriditione fono ridutti^debbono con ogni 
indufiria faticarfi per uedere yfe potcffero con concor^ 
dia dar lor fine : che queflo e ueramente honoreuole of^M 
ficio^zir da caualier generofoy & da Prencipe uirtuofo, 
Et quando egli auueniffe y che altri hauendo la querela 
falfamente cJ^oéìa^O' che con f alfe pruoue haueffe ilSi^ 
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grtore ddto d uedere , che Mdttimento le jì comwiijfe^* 
che uenuto i cdudieri al campo la cofa fi trouafje ftare 
in altra guifa^GT queUa infomatione [alfa fi dìfioprif 
fe ; in tal cafo direi^chc non folamente giujia cofa foffe 
il negar la battaglia^ ma che tolui , il quale le patenti 
domand-ite hauejfejl principale dico:,douelfe effere arre 
flato.et non relajfato fe non haueffe prima pagate le f^e 
fe alla parte contraria^ per hauerla indebitamcte mole^ 
fiata 5 cr non dirittamente tentato quel giudicio ♦ Et 
quando ancora contra di lui, er contra qualunque altra 
per fona in quella querela haueffe la man poflafi proce^ 
dejfe di pergiurOyCjT difalfta^ quefla direi io che foffe 
cpera di honoratifimo^^cr di giujl/f^imo Signore ; che 
cojì fi darebbe a cattiuiil conueniente cafligavicto;^ jì 
uerrebbe inficme a dare un notabile efempio ^ che altri 
non haueffe ardire d^ndar con colorate menzogne ad 
ifchermre la duttorità de riuerendi tribunali* 

SEI CAVALIERI NÈ GLI STEC* 

CATI,PEKTIRE SI POSSANO DI 
COMBATTERE» C A ?♦ XVI» 

i muoue dnchora una altra quifiiod 
ne^et quefia e tale , fe caualicri in ca 
po condutti pentire fi poffano di co 
batter e Al che primieramente ;zort 
par che tra p erfon e h onora te ^pojfa 
in alcun modo a uueni re. che^ comefì^ 
Pp^ P^^tirc t attore diuoler di f finire la jua querela , 
Jcnzd rimanere coti perpetuo biafmo^ et dishonoré^ion 
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Jtóucndo plti potere altrui u battdglU richieder:, per no 
•hauer prou:ito nero il detto fuo^per loquak egli già le 
arme prefe hjiucailo conforterei ben ciafcuno, che [ente 
dojì douer prendere ingiufta querela^quelU non piglia/^ 
fcyCr prima che combattere contra la uerita^che egli do 
uejje alio ingiuftamente offefo dare ogni debita fodisfat 
tioneyCome nel terzo libro diremo più ampiamente. Ma 
quejlo fi dee far per tempo^ er per amore di uerita, cr 
per z^lo di uirtuiche il perfeif erare, o per dir meglio lo 
ftare ojìinato in un proponimelo fM che thuomojì truo 
ua co le armi in mano;zr poi uoler mutar propofjto,mi 
par che fa opera non meno di animo uile^che di malua^ 
gio.ne ueggo come quefto pentimcto dalla parte del reo 
poffa uenire/aluo fe egli non uuole cedere la querela , 
cr confeffarfì tale:,per quale egli è flato incoi patoiilche 
(come dell'attore hodctto)]con men uergogna potrebbe 
egli fare prima che egli le arme prende ffe^che dapoichè 
foffe armato ♦ Et a qualhora fènz^ altra fodisfattionè 
tra loro fi uenijfe alla pace, no uiha dubbio alcuno , che 
aW attore ne rimarebbe il uituperio. Si che come wi 
tal cafo poffa auuenire io non lintendo. Ma pur quando 
egli auueniffejl parer mio farebbe che fe la querela fof- 
fe di cofa^eaprencipe fi apar tene ffe^o foffe di intere f 
fe altrui , il Signore gli doueffe coftringere o alla bat = 
taglialo a chiarire la uerità del fatto, quando Ueramen 
te foffe di cofa loro propria^et particolare potrebbe fen 
Zd battaglia^ma non fenzà uergogna licehtiarli. Bene è 
ueroyche quando anchor la querela abbattimento richiè 
defe^^T che ef?iuoglia di comb utere non haueffero^noti 
fo come a far da douero poteffero effer coèrettiiecceltò 
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che no uolejje atta guifUyChe già fece Aftidge Re de' Me 
di centra Ciro combattcndoy mettere loro dopo le fj^allc 
chi con glij^icdi gUfacefJe andare auanti. 

SE I CAVALIERI NELLO STEC= 

CATO POSSONO MVTAK Q^V Es 
KELA* CAP» XVII,. 

E quetld altra duhitatione intendo 
io dipafjar con fìlentio , nella quale 
fi propone^^che combattendo due /'«x 
no dice: difenditi traditore i er lah 
tro rijponde^lo ti cedo la prima ^ue 
rela , er [opra quefìa feconda com^ 
batto hora con te. Ne/ qual cafo no ho io dubbio alcuno 
che colui a cui la querela e renuntiata ^ di quella non fi a 
uincitore: Ne che uincendo t altro la /ecoda ^ non debbia 
medcfimamete uincitor di queUaeffer giudicato. Ma ben 
dico^che ne luno^ne laltro di quello fteccato no ufcireb^ 
be con honore: anziché tuno^e^ l'altro farebbe caduto 
in biafimo di mal caualiero.per hauere amcdue prefo a co 
batter per giufia querela ; il che deU'hauere l'uno , tT* 
t altro perduto fi prefumerebbe . Bt percioche luna uitr: 
toria dall'altra perdita ne rileua^fi come chiaramente di 
moftreremo nel tcr:^o libro^come mali caualieri in altre 
querele potrebbono effer ributtati . Ma in fimili auue^ 
nimenti , colui che uokffe attaccar la nuoua querela ron 
douerebbe dire^ ti renuntio laprima^ma folamente , Tu 
menti cl/io (ìa traditore ^ e fopra quefto da hora innai % 
zi Vii difendo, er uincendo qucjla^non fi potrebbe dire^ 
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che hduej^c t altri perduU; anzi farebbe la pnfuntionc 
in fjiuor fuoyche haumdo taduerfurio tolto d cobattcre 
il torto in quefiayh<xucj?è il torto hauuto anche neU'altra^ 
Ma colui yU cui tornerebbe meglio cobutterc [opra U pri 
ma (juerekynon douerebbc alla fecodi accofentircy anzi 
rij^odercy ch'egli jiniffe U prima battaglia^et che del ri 
manente appreffo fi parlerebbe.Et dicendo laltro dire 
mntiargli la prima^Egli accettar donerebbe tal renun^ 
tiatione^GT d Signor del campo haurcbbe da domanda 
re le patenti della uittoria^ più non combattere con 
colui.Ne il Signore più gli donerebbe lafciar combatte^ 
re.Et quejio e quanto mi occorre a dire in quefio fugget 
to di queUoy che a caualicri s'appartiene. 'Et uenendo al 
V officio de Signori dicoy che Je dapoi che le patenti de* 
campi fono eì^edite o in ca mpOyO fuori di campo^i caué 
lieri uogliono mutar querela^ ejU pofjono riuocar le la 
TO paté ti uietar loro il combattenpercioche no fino 
tenuti di dar campo fe non [opra quella fpetial quereli 
lUy che a loro e fiata portatay er fopra la quale ejH han 
no le loro lettere concedutela onde anche per quejìa ci 
gione non farebbe fe non beneyche la querela nelle pateti 
ti f offe efpojìa.Et più diro io anchordyche mutando i ca , 
ualieri querela nello jieccato fenza licenza del Signore 
er feguendone mortey il Signor potrebbe punir luccio 
ditore di honncidioyhauendo egli un'huomo uccifo nella 
giuridition fua fenz<i U ftcurta del campo francoynon fi 
intendendo quel capo ejfer franco ficuro fe non pet 
quella fpetial quercla^per la quale foffe fiato coceduto^ 
Saluo chi non uoleffe dire y che fentendogli il Signore 
prendere la battaglia fopra nuouu differenza, Cr ' loro 
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fio» U ukUììào y uenijfc tacitumetìtc a confcntin : il che 
non approuo , ne condMmo ♦ ^ ^i:ì:^ 

DI QVELLI, CHE NON RISPOtJx 

DONO, O AL CAMPO NON COMPA K 1= 
SCONO CAP* XVIII* 

Ome altri da altrui a battaglia e n'à 
cl?iefto,cofi dee dijporft a rijjyondere 
non co parole folamente ^ma con ar 
me anchora , eccetto (e il ricbìedito= 
re fofje tale , che ragioneuolmentc 
potejje ejjere rifiutato , o ributtato, 
delli guai cofa nel terzo libro fi^rbiamo il luogo a douer 
ve r.igionare . intendendo fempre nondiineno , che aU 
tri per uia ciuile non fi pojja difendere : cr che la querc 
la meriti battaglia . Ma cefjanti cjuefti rifletti , chi ri^ 
chiejìo non rilponde^ o fenza giufta cagione non accetta 
patente di cantpo,ocjuctlaacc€ttata/enzà cagion Icgit::^ 
tima non coparifce^cade in grauifiima infamia nel coj^et 
to di ogni honorato caualicro. Et il richieditore al tem 
po conueniente dee apprcfcntàrfi al campo, ^far le ufa 
te folennitk Che il giorno precedente al diflatuito alla 
battagliaci padrino fi fuole apprefentare al Signor del 
campo; cr dire che il fuo principale e uenuto per prona 
re la fuu querela ; cr che per tato effo procurador fuo 
comparifce per uedere fe la parte contraria è uenuta^G" 
fc intende di capitolare^o di dire altro, accioche il gior:^ 
no feguente fìano più ejjfeditifer uenire atta determina^ 
tione protefiando che da lui non manca : Et pregherà il 
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it signore eh faccia uedere fc eglino altri per lui c uenu • 
to:Et che non hauendojì notitia della uenuta fua, uoglia 
per un publico bando comandare che chi c per la contra 
jj: ria parte debbia comparireyCr quando il richiejlo alla 
battaglia non fi apprefcnti.fì procederà contra lui come 
contra contumace mancatore Al che il Signor del cas 
po no gli douera negare. Et il di ordinuto alla battaglia 
rii douera ad hora conu^niente il caualiero apprejentarfi al 
fre lo fleccatOyCr il padrino rapprefentarfì al Signore JJpo 
47 nendo che il fuo principale e al campo condutto per do= 
tot uer combatter facendo moua ijlanza di un nuouo ban a 
t do a perfeguir la querelaiEt il medefimo tornerà a fare 
to. in fui mezo giornoy^ uerfo la feraiz^ infieme farà mo^ 
ler fira di armeno* di cauaUiyCo quali era uenuto apparec^ 
4t chiato per combattere. Et ultimamente hauera da accu ^ 
fare la contumaccia dcll'aduerfario;et da domandare che 
ri'. il fuo principale fia lafciato correre il campo,et che per 
\td uincitor fìa dichiarato. Et che t altro per contumace^^per 
p mancatorCyCjT per uinto nella querela fia condannato^et 
[?e( che il dichiarato uincitore poffa ufar de' termini:, iquali 
contra cofi fatti contumaci per ijlilo di caualleria fono 
,;fi permefii. Lequali cofe tutte dai Signore gli douerano ef 
jjj fer concedutc.Et il cauaUiero con hanorcuolc popa di ca 
li\ uaUi.cr di arme.trombe^cr di tamburi entrato nel cam 
w/i ^«^''^ intorniera tre uolte , cr ne riporterà le patett 

l^u ti • Dopo il quale atto il contumace daìl\merfario fuo 
0 potrà effer portato dipinto . Et quello che dato hab^ 
biamo dello attore potrà raedefim^. >'c il reo con 

^ ducendo fi egli al campo , cr non compÀì\ndo la fiu par 
te contraria. 
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QVANDO S'ALLEGHINO IMPE« 

PIMENTI DEL NON COMPARIRE AI* 
CAMPO, COME SI HABBIA A 
fAK^ CAP* XIX, 

R fe alcun cdUdliero di temine ^d^ 
tutto di cdmpo non compmfje , er 
mdnddlJe d fare id fcufdy che dd giu^ 
fio impedimento f offe ftdto ritenu=^ 
^o,e dnchoYd dd uedere cjuelloyche in 
quefto cdfofì hubbid dfdre. intorno 
dUd qudl propojld diro io primierdmente.che quando lo 
impedimento occorrejje a tdl tempOyche dudti che Id pdr 
te contraria fi mettefje per dnddre di cdmpOydi quello le 
jìpotejje dir notitidycio jì donerebbe fare leuando a co^ 
lui Id fdticd , er Id jpefd y er a lui fi donerebbe mdndd= 
re Idgiujlificatione della fud legittima fiufd , offerendo^ 
fi dnchord d lui in conueniente termine de douergli egli 
prouedere di altri cdmpi bifognando , er di fodisfarc 
d queUoy di che per tdl prolungdtion di termine taltrd 
parte patijjc detrimento. QH^^^^^ uerdmente lohn^ 
pedimcnto cofi [abito foprduenifjè , che non gliele potef» 
fefar fxpere audnti il di delld giorndtd , non perciò non 
donerebbe Id fcufd efjere approuata per buona , pur che 
éttafofje di impedimento legittimo : cr a colui ^ il quale 
d campo f offe uenuto fi donerebbe la jpefa riilorarexhc 
fe io mi fono con te couenuto di effer teco il cotal giorno 
nel cotal luogo per la tal determinatione^ er io quiui mi 
dpprefcntOy cr altro intereffe ti ritiene, douendo io per 
tdlt effetto d nuoud jj>efd ritornare^ honejld cofa non e^ 
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che Id tud commodìta ritorni a me in incomditu, et dan 
no . Md fcufd d i i mpedi mento legittimo farebbe graue 
infimitd tempeftdyo acque y'cFé il cumino gli imp edìfle* 
roy guerrd'Ma putriamo del fuoj^encipe^ojontra injì=: 
cfé^er cofealtre fìmi^iantije^li o^iigiufto Signo 
re per giuJìéMgioni^otejJè giudicare. Vna prigionix 
potnbbejnchorajprelegitjim fcufa, quando elknon 
fófje tale,che egli uerifmilmente fchifarla potcndo,non 
Id haueffe fchifatdyche il cdualieri fecondo i luoghi , ne 
qudlifì trouano,douendo in querela entrare ^fe ui è foa 
jj^etto dlcutyhe il Signore gli habbia ad impedire , ej?i 
prima di Id fi partono , cr in parte ricouerano , doue 
penfano di effer fìcuri di non douere ejfere daUa loro in 
tentione impediti, chein cafì di honore chi non procura 
per^ tuttele uieji fodisfare aUijonore , cr chi ddj.firk 
cojd peijjdj chejll'honorejcontrd lhonor fuo commette 
mdncdmento.Verche quando alinper uedere fiarJTdcdai 
fdfojfe dal Principe fuo fatto drrejidre,io hauerei quel ' 
Id fcufd tdnto per legittima, quanto fe egliqueUd prigio \ 
nid fi hauejfe procuratd . Ne per legittimd cagione, di 
prolungatione di tempo hauerei io ,fe altri dopo Id que^i ( 
reldgidconteflatd prende ffc un nuouo carico di maejird ' 
to,o altro,chequeftd iftimerei io chefoffe d queflo effet I 
to mndicdtd , er non dd douerfi dpproudre per buondì 
percioche hduendofì obligatione di honore,d queUo dee ' 
ogni huomo fodisfare primd , che dndarfi a procdccitbi j 
re nuoue imprefe. Vero è che fe itTquelmzÓlmJ 
po occorreffe , che dd altrui , 0 per fuccefione 0 per d'm 
trd buond fortund in mdno gli cadeffe alcuna Signoria, 
cr che queUdfojfe tdk,che l'dduerfario fuo di pari, che 
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egli erji mi-, non puri uenifjc a riminere , queflo dirfl^ 
potrebbcyche fojjc un nuouoy^ giuiio impedimetìtO:,et 
non tunto di tirare il tempo in lungOy quanto d i cometa 
tcre con U propria perfona; che in td cdfo per perfona 
fuflituitdyuoglidmodire per campione a determinare cq 
le arme la incominciata querela farebbe obligato .Etfc 
fojp tirato ad honoreuoleorado di ecclefujiica degniti 
nejper Jcyhe per campione più gli farebbe lecitoji^en 
dere^ne di accettare querela di arme. Quando «crumen^ 
te trouandofì altri in ambljciaria.o in maeftrato gli ac^ 
cadeffe entrare in querela^ potrebbe tardare la diffinitio 
di^uella al^e dell'orcio fuomequellodltra rordùm 5 
rio termine fi douer^bbe prolungare , 

JN CAVANTI MODI SI POSSANO 

VINCERE LE BATTAGLIE NE GLI 
STECCATI^ CAP^ XX» 

E battaglie ne gli fieccati poffono ha 
nere diuerfi fini, che può auuenire, 
che combattendofì infmo al tramon a 
tar del Sóle il richieditore non uinca 
il richiejlo , ne anchor fia uinto da 
lui : cr in tal cafo il reo per uincito ^ 
re douera effere giudicatOy^ affoluto dal biafìmo , che 
daWaduerfario gli farà jlato datoiZT l'attore per perdi 
tore farà fententiato > CT come mal caualiero uolendo 
^ppY^ffo richiedere altrui per altra querela potrà effe 
re ributtato . Ma non farà perciò prigione del reo , 
fe egli non lo fi haura conquiflato , Et quejto cafo c 
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Jolo quetloytìel qudc combattèdo.GT non umccdofìuin^ 
ce^CT è folo del reo • Gli altri all'attore , er al reo fono 
comuni. Et uno e uccidendo il nimico: uno altro è quado 
(àtri fi rende:, o uogliam dire ft da per prigione^co quds 
li maniere di parole fi uoglia dandofi per uinto : // ter^ 
zo è quando altri fi difdice ejpreffamente y /ponendo k 
querela , er di quella confeffandojì o della ucrita accufi 
tOyofalfo accufatore . Et ultimamente uinto^cr prigios 
ne è coluiy ilquale fugge dello jleccato . Et diquefti mo^ 
di di perdere ciafcuno e tanto più uergognofo , quanto 
Ihabbiamopiu baffo in ordine ripofto. Non e da tacere^ 
che fi come il morire nello jleccato da" caudieri e repu^ 
tdtd k perdita no me uergognofa.cofi è ella k più perù» 
colofa^et la più danofa : percioche coloroyche cofi muoio 
nOydaUa chiefa fono ributtiti; er i corpi loro a fcpoltu^ 
Td in luogo facro non fono riceuuti . lAa potrebbe anche 
duuenireyche dlcuno per uiua forz^ fdccjfe prigione tdd 
uerfdrio fuoy cr quello teneffe legato , o in altra manies 
Td in tdl modo lo haueffe in fuo podere^ che dd ogniuno 
foffe manifejioyche egli uolendo uccidere il potrebbeiCT 
cojì ft andò fini jf e la giornata. Or cofi tenendolOyZr 
cendo iftazdyche fi difdicejjcy o che fi rendeffey er colui 
dd dlcun o di q uegli pdrt iti con^ntire non uolendoy chid» 
T dcofd è che lecito gli farebbe dargli k morte . Ma pur 
qudndo egli non luccideJfeyCr il giorno atfitofìne foffc 
arriuato .dubitar fi potrebbe , che giudicio in cotal cdfo 
fi doueffefare. Et quando il reo foffe fuperiore , non c 
punto da dubitarey che egli per uincitore non doucffe ef^ 
fer dichiaratOyUincendo egli (come detto habbiamo) per 
minor pruoud^che questa no c . m quado t attore foffe 

l 
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egli coluh ilqudc in fud muno hduejfe il reo, non cojt di 
leggieri Je ne potrebbe fare U determinationcEt in quc , 
fio cafo primieramete a' loro capitoli furid di riguarda 
n^che potrcbbono cfjere in tal modo formtiy che con 
^ueUi ageuolmentc fi potrebbe fenzd altro fare diritto 
giudicio. Che quando ncUa capitolationefojj'eejprejjb, 
xhe l'attore non fi intenda hauer uinto/e egli no uccide^ 
c non fa difdire il reo , in tal cafo non potrebbe efjere 
xdctto uincitore .Mdfefi diceffe , che il reo non fi intvu 
fdeffe effere uinto/aluo fe egli no foffe mortolo difdetto, 
io non condannerei già lui per uintO:, ma ben direi , che 
t attore al douer fuo haueffe fodisfatto , effendo in fui 
mano fiato di uccidere il fuo nimico.^ uolendo il reo in 
^ altra giornata rinfrefcar la battaglia fopra la medefìma 
: querela, o fopra V abbattimento di quella giornata , non 
miparrebbe^che doueffe effere da giufìo giudice afcoltd 
to . Et quando purne capitoli non fojfero parole a quel 
cafo appartenentiytenendo uno un altro in fua balia (co:» 
me difo^-a e detto) a me pare^che l altro no farebbe me 
prigione deU'uno che fe eglifi foffe renduto; et che uinto 
prigione douerebbe effere giudic^ito.Et il uinci 
tore di doppia glorid farebbe da effere ho 
\. noratOy fi come colui , ilquale della 

folauittoria contentandofi ^ 
cotra t altrui ulta non 
foffe uoluto in^ 
crudelirc* 
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pi COSE CHE SVCCEDONO ALLE 

VITTORIE DE GLI STECCA» 
T I ♦ G A X X I ^ 

g L «mf 0 m ijleccdto e prigione del 
uincitore ♦ del prigione tutte le 

drmeyUefle^fopraueJìeyCauaUiyZir aU 
tri drnefi di qualunque maniere fi 
ftano y che fimo siati portati nello 
fìeccato 0 per coparire honoreuole , 
o per combattere/ono di colui , che ha uinto • Et quefÌA 
€ la uera openione in quefto fuggetto : percioche le f^oa 
glie del uinto fono le infcgne del uincitore. ì^a per foni 
del uinto per honorato cofiume uiene da'caualieri doni 
ta 0 al Signore del campOy o ad altro Vrccipe^a cui egliy 
c colui fìa feruidoreyO ra\comandato.Et quefla confuetu 
dineycome che io la comendiy cr conforti ciafcuno a do» 
uerla feguitare^non perciò dico y che quando il uincitore 
uoglix no poffa ufare delle fue ragioniy er tenerloft per 
prigione.ì<le ciò gli dee effzre negato da uerunoycociofid 
cefa che egli fi può di luiferuire y ma non già a uili offU 
cijyne ad altroyche a cofe a caualieri appartenenti . Eti 
prigioni fatti in ifieccato poffono effere conflretti d pd^ 
gare le fpefe fatte per queUa battaglia. Et fi poffono e/i 
fi ricattare apprefjo per danari nonakramenteyche ca^x 
ualieri prefi in guerra . Et chi dal fuo uincitore alcuno 
ne rifcuoteffe.potrcbbe farlo guardarcy er imprigiond:* 
re infino che egli prouedeffe del rifcatto. ma non fareb^ 
be lecito di accrefcergli taglia oltra qucUa^che egli pa^ 
gata hauefje per lui • Et chi non ha da pagar Cy feruendo 
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mque dìtni in opera a conuemaiti , c libero y p^g^- 
mento degli alimenti non gli fi puo domdnddre. Et qui 
do altri a uili efercitij uolejje adoperarlo^ lecito glifa^ 
rebbe fuggire.Et hauendofi un prigione in dono non gli 
fi può metter taglia ^ ma fi dee cortefemente liberare. A. 
quefle cofe ho da aggiungere^ che il uincitore no può do 
vare il uinto a perfona pari , o di minor conditione difc 
fenzd la uoluntà dilui.Et quando altri ejjendo in prigio 
nia crefcefje infaculta^o in iilato.no gli fi douerebbe do 
mandare il rifcatto^fenon fecodo Ihauer del tempo ^ che 
fu fatto prigione.Et uenendo a morte il uincitore diluiy 
egli nella heredita del morto uime a rimanere . In cafo 
neramente che prigione fiotto fede di douer tornare ad 
cgni richiefta fiia in libertà rimeffo.richiefto non dee mx 
care difieruar la fede . ma quando il uincitor fuofofife o 
ribello del comune Signor e^o fcomunicato^ofialui et efis 
fio foffie nuoua nimiilày non farebbe obligato a douere a 
hi tornare . Et fe il relaffato foffie appreffio Signore di 
tenuto non fiarebbe tenuto al ritorno^ ma rificuoterfì do 
uerebbe. Et fie ftado in prigionia foffie flato mal tratta^ 
tOy er il signor fiuo no fi fofie contctato di taglia conue^ 
mienteypotrebbe rimaner fi da tornare a lui y ma non per 
do da pagar la conueneuole taglia fi douerebbù 
rimanere ♦ Et occorrendoy che il prigione 
liberi il Signor fiuo di alcun gran 
pericoloy dee per le leggi effe 
re incontanente poflo 
in libertà ♦ 



L I B R O II. éf 
DELLA DIVERSITÀ DELL'ANTIa 

co ET DEL MODERNO COSTVME INa 
. TORNOAVINTIiCAP, XXII* 

t 

O/i m^io Idfcidr ài din , che ^ueU 
lo , che difopra ho detto de" prigiù 
ni:, è flato introdutto dnzi per coflu:^ 
me di cdualieri , dapoi che perpuìu 
to d^honore hho cominciuto a preti 
der le querele , che per dcuM untisi 
Cd ordindtione di BueUo . Che per le leggi de" Longo 
bdrdi, chi era uinto in battiglid erd non ddto prigione , 
ne dichidrdto infame per ogni querela , ma uariamctUc 
condonato per quella colpdydeUa quale egli era flato acs 
cufdto . che fecondo che in quella chiaramente fi truoud 
fcritt0:,quaie di homicidio incolpato rìmaneua uintO:,per 
deud una mano : er chi era dannato di adulterio , era di 
morte fcntentiato . Et de" teflimoni , iquali per conferà 
matione decloro detti combatteuano^ al uinto era taglia^ 
fa una mano^crgU altri compagni le loro mani per da^ 
nari ricomparauanó. Queflo fi ferudud per le toro legs 
gi . Con tal feucritd efercitauano efii igiudicij de" loro 
Duelli . Et dicono i noflri dottori , che per effere queftd 
pruoua incerta , quando ad altrui in ifleccato fqffepro:^ 
nato mancamento degno di eflremo fupplicio^ non fi do^ 
uerebbe perciò dargli morte:,ma parte della pena gli (fo- 
uerebbe ejjere rimcffa^ dandogli punitionc più leggiera^ 
il che fi come efii dicono uerumente , cr lodeuolmente , 
cofi e dnchor da dannare il coftmne di coloro iquali in 
cafo di Duello fanno le forche appreflare , er // per- 

I iij 
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iitore fdiino dppiccare incontanente . Ma per dio qud& 
le può effere maggior punitione di quella , che le leggi 
de" noihri abbattimenti ufano di dare a coloro , che fono 
uinti f E/?e glicajiigano non in danari y non in mozzar 
a membra , er non nella uita : ma in quello , che [opra 
tutte quefte cofe e caro ad ogniperfona di inteUettOyCon 
ciojìacofa che nel priuano deWhonorCy per amor del qud^^ 
k non c cuore alcun generofoy che non corra ad i/pende- 
re la uits* Coloro che de gli fteccati efcono uinti tan^ 
ta uergogna ne riportanoycon quanto dijìderio di hono= 
re ui poteuano effere entrati . Et ciò non per effere uno 
huomo fiato uinto da uno altro huomo , che necelTarìa 
c , che combattendo duCyUno rimanga fuperato : cr (co 
me di fopra habbiamo detto ) t attore anchora non per 
dendo perdeyfì che non per effere combattendo uinto yiri 
mane il caualiero dishonorato , ma percioche egli è ha^ 
auto per mal caualiero , il quale habbia uoluto prende^^ 
re ingiufla querela , er combattere contra la uerità y U 
quale egli principalmente a difendere è tenuto . Et per:^ 
tanto conflderata lagrandezz<^del pericolo y al quale fi 
mettono coloro i iquali aUa prunua delle antfe ricorro^ 
no y debbono i caualieri ef?er più lenti prendere la fpa^ 
da in manoyet non mouerfiyfe grande sforzo non 
gli conftringeyCr fe non fono cofì fuuri di 
cobattere per la giujlitiOyche pofo^ 
no hauere fermisfìma fperan 
ZiXdi douer confegui^ 
re il fauore del 
diuin giti . 
dicio 4 



LIBRO II. 6B 
DELLA GÌ VS TUIA, CHE 

HANNO A FARE I SIGNORI, 
CAP. XXIII. 

L uoter pdrtare cC giudici cf d Sìm- 
gnori digìuflitia douerebbe ej^ercox 
fi Unto fouerchia , qudttto ellu è ne^i 
ccjjarid 4 Ne di tenerne rdgionamcn 
to farebbe mefliero , quando esfì ft 
medejìmi conofcefferoy il loro ofs 
fido intendeffero cr a queUo attendejfero ^ come fi ri^ 
chiede . Mu e fi il più non fanno , che fi fiuno , ne cht- 
habbiamo afare^ cr anzi ^d ogni altra cofa fono inten^^ 
tiyche a queUo^che a loro fi appartiene . Perche io ho <i 
dire a que^ tali che debbono fapere di hauere hamto dd 
Bio que" gradi , a" quali fi-a gli altri huomini fi truoua* 
no inalzati^ non per maggior anz^^tna per officio^accio^ 
che fiano efecutori della uoluntà di lui tn premiar i buo^ 
ni in cafligare i reijn liberare gli opprefii , in foccorre^ 
re a bifognofi^or in fomma a dare a ciafcuno queUoy che • 
per giuftitia^et per equità glifi conuiene^ Et quefte cofc 
uuole Dio 5 che fiano mejfe in opera cofi finceramente , 
che egli nella fanta fua legge comanda^ che non fi habbiH 
rifguardo a cittadinoyoforcjìiero; percioche no ui è dif^ 
ferenz^ diperfone, Che non hanno ifignoriy cr i giudi 
ci da conftderare chifia ne cofìuiy ne colui^ma folamente 
da mirar quello , che alla ragione fia richiejio. Et quel 
medefimo giudicio fi dee fare in una conditione diperfo 
ne , che in una altra fi farebbe . Et tale ha da ejfcr la 
fentenzd -> la quale fi da per lo cittadino contra lo ftra^ 

^ • • • • 

I ui^i 
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* mero , (jucd fi darebbe per lo firmerò contrd il cittddi^ 
no qumào quegli foffe in quello jidto di giu^itid , che c 
quejliy cr che coftui iti quello di colui fi ritrouaffe . Et 
intdììto e quejia legge di giudicio ddUd diuitid legge con 
fermdtdyche in quelli non foldmente fi comdnddy che non 
fi debbid ne' giudici] honordr Id fdccid de" potenti , md 
ejjendo ufxtd in più di un luogo di rdccomdnddre ipoue 
riye/prelJamente comdndd , che ne' giudicij £ poueri non 
fi debbid bducr compdj^ione • Or ej fendo i Prencipi 5 er 
i signoria cr i giudici; er i ntdggiori , cr i minori a tdl 
fine ftdti ordindtiy dqueilo loro officio douerebbono di^ 
rizzdre tutti i loro penjìeriy riconofcendofì per afficia^ 
li 5 cr per minifiridel fupremo Signore ^ ne gli ani::: 
mi loro andar fouente riuolgendo , che di quelle cofe le 
quali eju giudicheranno , le appellationi ne andranno al 
nero y ^ fempiterno giudice . Et {fecondo che dice Id 
Jcrittura) tutto quello che haueranno giudicato ^fopr a di 
loro hduerd a ritornare , 1/ che dee effere ad ogniuno 
troppo più che chiaro : che non che le [dcrc^ma ancho^ 
ra le mondane lettere concorrono in quefla fentenzdy& 
dice Vhocilidè 

< a Chifdrd mal giudicio contra altrui, 
Vi\, Edrd giudicio Dio contra di lui 
Ld onde fecondo che diffe lofaphat^ ricordarfi debborid 
i gtudiciyCÌié non giudicano per buomini^ma per Dio.et 
che il timor di Dio dee effere fopra di loro . In quijìiov.e 
adunque^delld quale hdbbidmo a far giudicio, non debbo 
no portare ne da" letti , ne dalle cdmere dlcund cofx pen^ 
fdtdy 0 preparata loro dalla loro affettione primd chele 
ragioni deUe parti habbiano intefe : ma fecondo quello 
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che hduerdnno udito^douerunno giuàiare. Et per tanto 
fi conuieneche dd gli animi loro fìano lontani tema , cr 
rijj>etto di ogniperfondy a cui habbiano riuerenzdy o de 
Jìderino di compiacere ; che no habbiano dejìderio di co 
fajd qual penjìnoper quel giudicicpiu in uno chtin al 
tro modo di douer confequirCy^ che diano bado ad amo 
re^et ad odioyche portino ad alcuna delle parti^tra Icqua 
li pcda la quijlioney deUaquule a loro fi richiegga di giù 
dicare/apendo che a ninnò fi dee hauer più rifguardo j 
ne più fi dee r inerire di ejfo D/o :er che ricchczzd alcu 
Ha maggiore no fi può acquifiare^checonferuarfi Idgrd 
tia di coluiyche in queUa fedia digiudicio gli ha pofii^et 
che di tutte le ricchezze c donatore, et che amare fi deb 
honoy crffXuorire gli amici in quanto tamorè,Qr U àfs 
fettione al dcbitOy^ aWofficio non ci fa m^care: Et che 
non debbiamo con fi acerbo odio altrui perfeguit areiche 
cotranoimedcfimi uogUano f.tr riuoltare la ira di Dio. 
Opera farebbe la mia da altra fcrittura , che da un foto 
capitolo, quando io uokpi dire tutto qucUo^che mi ditta 
t animo in quejla màterid : ma cr in altri luòghi delle no 
flre fcritture più copiofamente ne habbiamo ragionato, 
er dUe menti ben dijpofle quejlo può effcre affai, et aUe 
altre non bacerebbe un grandij^imo uolume. OrqUeìtèi 
che intendo di dire a quejto propofitò di Duello,è cbefe 
neUc còfe lieui,^ di poco ualore,che lieui,et di poto ìli 
lore fono tutti i danari^GT tutte le ricchezze per lequa^ 
li tutto dì fi uienè in contentione,comparate conia uita, 
cr con Ihonore dellhuomo ; Se in quelle dico per ogni - 
legge diuind, cr humanà a Signori fi richiede ìjfer delle 
leggi cofi feruenti, gt cofì amanti deUa giù fiitia,quantà 
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doueremo mi dire che fì conucngd loro di ejjerc immd^É 
cuUti:,ciuunto fmcmy^udnto giujii, er qimtofcueriU 
doue fi mettono in bilancia cofi rare gioie^che theforo al 
cuno al mondo non le può compenfare. in quejii giudicij 
hanno i Signori principalmente da mojlrarfì Signori; in 
quejii hanno da Jcdcciare de gli animi loro ciafcuno af^ 
fetto^GT non conofcere ne fuperiori, ne amico^ne perfo^ 
na di [angue congiunta No/i mirare ad alcuno fuo par= 
ticolare; ne penfare a cofa:,che in giudicando più a que^ 
fta che a quella guifa ne pofja fcguire: ma folamcnte che 
giudicano della uita dell'huomo y che ualepiu che tutti 
glijbtiy GT giudicano dclth onore , che ual più che tutte 
le uite ; er che giudicano in luogo diDio s CT che 4 Dio 
ne hanno da rendere ragione • jll^ 

1-1: 

CONCLVSIONE DEL SECONDO 

LIBRO* CAP* XXIIIU 

Vefle fono qucUe cofcyche crin prcà 
fenza de' Signori^ er nel campo ^ CT 
dopo la uittoria ci pare che ordina^ 
riamente pofjano occorrere , deUe 
quali fi habbia a trattare > er [opra 
le quali habbìamo ftimato efjer ne^ 
cejjario di ragionare. Or al terzo libro pajjando^pafie^ 
remo inficme ad alcune quijhoni , alle quali habbiama 
giudicato che più fi conuenga luogo feparato , che uole:^ 
re nel primo , o in quejìo Jecondo libro tenerne con f ufo 
ragionamento^ 




E L D V E L LO 

DEL AiVTIO IVSTINO. 

POLtTANO» 
XilBRO TERZO» 

P R O E M I 

Èlle leggi de' LottgÓà 
bardi anchoche molti cd:^ 
pi fi ritrouino , per liquj^ 
li dcC loro Re erano gli ab 
battimenti conceduti , pur 
nondimeno ni fono anchos 
ra di cjueìlc ordinationi ^ 
per liquali fi mojlra ^ che 
la pruoua delle armi da ló 
to era non meno dubbiofa ^ che odiofa giudicata ; er * 
che ingiuria cofa parea loro , che [otto uno feudo fi do^i 
uefe uenire alla difjìnitione di cofa , la quale fofe dì 
grande interefe. Et quefta dichiaratione* non in uri 
folo luogo uienda loro fatta, e^ confermata : crfra gli 
altri da Aliprando Re in una fua legge Jì dicono co^ 
fi fatte parole ; noifìamo incerti del diuino giudicio:eù 
già udito habbiamoyche molti per battaglia fenza giujii 
cagione hanno la loragiufta querela perduta: ma per là 
confuetudine della gente noflra de Longobardi no pof^ 
ftamo uietar tempia legge, lo non fo qual e più conuene 
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noie teftimonidnzd di qu^fix douemi rendere cCDueU 
li^ ddpoi che que" mcdejìmiy che gli hanno ordiniti 
fono condamuti:cr ilgiudicio di qucUi per uero non c 
approuatoiCrU kggey per k quale fi concedono:, per 
empia niene biifimxtd. A quefla fentcnz-i fi conforma^ 
no le leggi nojìre cunonichey er ciuili : che di quelle in 
tutto d'Duelìi e dato il bando: er da qucjle per molto 
pochi cafì.cr affai malageuolmente fono pcrmej?i. Ne 
natione alcuna è barbar a^ o chriftianaydallaquale gli db:^ 
batimcticojì Jìano frequentati^comc fono da glihuomi^ 
ttiUàlidni.Et quella natione^ laqudle dltre uolte hd dd^ 
to alle altre le diritte leggio con più barbare leggi, che 
alcuna altrd fi uede effere goucrnatdy che per ogni fu:s 
fello i cdualieri nojlri corrono alle battaglie: er fenzd^ 
'intendere le querele i Signori fcnzd alcuno ri/parmio 
aprono gli ftcccati: Et qucjlo coftume di combattere e 
iiato introdutto fotto titolo di honore^quafì altri che i 
noftriyCr che i moderni huomini dihonore no (ìano fta 
'tiy 0 non pano jìudiofì. Uabbiamo nel primo libro aUe^ 
gato l^jcmpio de" Romani yiquali in querele d'honore fi 
rimcttcuano a dimojìrare contra iloro nimici il lor ud^ 
lore, di che ne feguitaua^ che loro contefe in beneficio 
della patria fi conuertiuanoja doue le fpade nofìre con= 
trd le uifcere nofire ritorccdofiyContrd le pdtrie nojìrc 
adoperiamo quelle forze^ 

5, Che fpender fi douriano in miglior ufo\ 
Md di tutte quefìe fconueneuolezze non fi può dire che 
altrd ne fia la cagione^ fcnon Id terrend nofird ignordn^ 
Zdydatldquale diuerfitd, di openione nafcendo , cotmiene^ 
che ne ftguiti contentione ; cr da quefia alienation di 
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mente feguitàndone fi genera k mmiflì ; per k qud 
jragrdn Prencipi hanno origine leguerrcy c:Tfra caua^ 
lieri i Ducili non fi prcdcndo da loro le querele in queU . 
la guifiiyche nel fine del primo libro da noi c fiato dimos 
firatOy che elle fi douerebbono pigliare . Perche ejjendo 
quefta cattiua ufanza tanto auanti trapajjatay ne jperan , 
do io che gli huomini nofiriper alcuna perfuafione [e ne 
habbiano a rimouere ^ tanto maggiormente ho io da ri^ 
cordare <C fignòkijquali i capi concedono^ che ef?ipren 
dano quella uer^ perfi)na di giudici , che la materia risi 
chiedCyGT che a loro fi appartiene^ er che habbiano con 
fìderatione fi)pra le qualità delle querele y fopra le con» 
ditioni delle perfi)ne,cr fi)pra tutte quelle altre,cofe che 
ddquejie due dependono fecondo che da noie fiato per 
adietro dimoftrato^ cr per innanzi fiamo per dimoftra 
re . Et quelle diligentemente conofiiuto giudichino , CT 
determinino con quella dirittura , er feuerita , che a 
giudice fi conuiene ^ fenza affettione^ er fenza ecccU* 
Hone di perfone . Che nel nero io non jb qual cofa più 
honoreuole ^ er più cauaUerefia da loro fi potejje ados. 
perarc ♦ Mi danneranno perauuentura alcuni , ch'io 
pur torni a dir queU opche io ho detto, ridetto. Et fi 
dorranno forfè i Signori^ che io torni 0 C^r ritorni pure 
a ricordare loro il loro officio, . Ma i molti difordini , i 
quali io ueggo fcnza fine effer multiplicati^ er ildefide^ 
rio di uedere la religione della cauallcria neUa fua pri^, 
ftina dignità ritornata^ fa che non mi pare di hauer mai 
detto cofa alcuna tante fiate ^ che di più replicarla non 
fia mefliero . Ne fo uedere uia^per laquale più common 
damente la fipofia porgere gioueuole rimedio y che per 
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le mine di coloro , d cui le querele hanno ài capitare; i 
quali quando fedelmente uifì uogliono adoperare^ io fa 
no fìcuroyche fra non molto tempo le apporteranno falu 
tiferà medicina. . tanto in quefta materia bajlandoci 
di hauer non tanto detto^quantó accennato^ la incomin^ 
data noftra imprefa andremo feguitando . 

CHI NON DEE ESSER RICEVVTO 

ALLA PKVOVA DELLB ARMI» 

CAP» PKIMO^ 

sfendo il Duello pruoui di arme^che 
a caualieri fi appartiene , er effen* 
do la cauaìleria grado honoratif^ 
fimo , nótt è conueneuole , che alla 
pruouadejle arme fenon da honora^ 
te j^onejìhabbia a uenire^ er per 
tanto fi come diuanti a tribumli ciutlTnon e permeffo , 
che perfone infimi poffano altrui accufare^ co/? nel gius 
dicio cauaUerefco perjòna honorata da altrui^chc da per 
fona honorata non potrà effere accufata y^percioche co» 
me dee uolere apporre altrui mancamento di honore co* 
ìuiyche contri Vhonor fuo hiuera mincamento commef^ 
fo ? Et effendo il mejliero deUe arme fiato iflituito ai 
honoreuol fine^ cr per punirei attiuiycome doueranno 
èffere a queflo officio riceuuti coloro y i cjualifono degni 
dipunitione i Per fermi conclufìone adunque farà da 
nere y che aUi pruoui dette arme non debbianojntrarc 
toloroyiquili contra ilVrencipe , o contra la patria lo^ 
fp haueran no fatt o tradimento^ o anchora co'nmici ha^ 
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i^i UcrMo hmto alcutw int cndimc ntOyche in prcgiudicio 
di fcHipoteffc riufcin : Et quegli , che prefi du nimici 
tornar potendo non fono torn iti iO mmdati a uederc 
^ che fiiccimo nimici^con loro fi fono rimafì ; o hanno fdt 
jft to Jpu doppUi 0 haucndo obligatione di giurmento\ o 
mi hmndo feruitd li pjgi ^fono pajjati aWeJfercito , 
nimico; o (tnchord non hauèdo alcuna obligatione uipafx 
I fm in quel tempo , che le genti dall'una , cr dall'altra 
pdYtefono alle mani ; che quejlo atto ha forma di tradii 
mento; per cloche moftrando tu di ejfere in miofauore , 
cr io di te fidandomi^ tu al tempo del bifogno mi riuoU 
gilè arme incontra. Anchora faranno da e fferr^uttd^ 
ticoloroyche nelle battaglia haueranno i loro Signori , o 
le loro infegne abbandonate; cr qual di dìyO di notte ma^^ 
litiofamente hauera lafciata la guardia a lui commejfa 
delVeffercitOy o deUa perfona del Prencipe. A qucjìijì 
aggiungeranno abbuttinatori^^ tutti quelli che.per aU 
cuna militare ecceffo faranno fiati cacciati. Ne lafciere^ 
mo di dircy che affajiini , cr ladri^cr ruffiani, cr ofiiy 
GT tduernicriy fcomunicatiyheretici, et ufurieri, GCogni 
peì^na^frcitante_niefi iero a ^c tilhuom o , CTjJol^àio 
non c onueniente , uiene ad effère da gli abbatti menti 
òttimamente ributta^ in fomma tutti quegli ^chedi 
grande mancamento fo no infam ati^ er che deUa legge ci 
uileaQe te ftimon ianzc nonjonojiceuuti^i!^ nume 
ro fotio comprèfuEt di quefii dico io , che non folamente - 
€j?i richiedendo altrui J^g^ono e jfere riBu tati^machcJld 
P ^ni p erfona honorata debbon o eJ^ere ributtati^Et qua^ 
le con loro combattejfe farebbe mancamento y facendoft 
pari a perjbne honorate ♦ Bene e uero , che quale per 

• ■ . il 
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fdgion di infxmix uuok ultrui ributure^dee uedere^ che 
cotui di qudfallojìi fiito condmuto ^ o che U cofd ju^ 
coJìnotorUy che egli no n la p ofjk negare ♦ Che in ultn 
guipc colui potrebbe uppigliurjt dU querela del mancai 
mento^che appojlo gUfojfc: CT u chi gliele apponeffe^ jì 
richiederebbe di fumé U pruoua . Et fi come alle condii 
tioni de gli huomini di [opra ejprejjè non e lecito richie 
dere altrui^cofi richiefti non pofjono poi per cagione di 
tale infama efjer ributtati . Ne hauerei io per buona la 
fcufa di chi dicejfe^che prima non Vhaueffe rifaputoiche 
chi a uoler chiamare altrui a battaglia fi conduce , dee 
maturamente confiderare , che eglifi obliga a tale oblis 
gatione^che poi non nifi concede pentimento. Non dico 
giacche fe dopo la disfida altri faceffe opera , che recaf^^ 
fe infamiamo attore^o reo che eglififoffey non poteffe efs 
fer ributtato^ fi come appreffo diremo in uno Jpecial cd 
pitolo. Non lafcero anchor di dire^che quando honora^ 
to caualiero richiedeffe pur per fona macchiatalo richie^ 
fio la battaglia non rifiutajfe , trattandofi in quello atto 
non folamente di particolare intereffe , ma del pregiudi^ 
ciò anchora del grado detta cauaUeria , officio fos 
rebbe del Signor e^ a cui il campo f offe doa 
mandato , di tton lafciar paffare 
auanti un cofi fatto abbaisi 

tmcnto : er patenti ^ 
non uifi doue^ 
rebbono co 
cedere. 



SE BA 
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»S e' BASTARDI POSSANO 

MVOVER DVELLO, CAPi 11^ 



I fuolcunchor cercm fc bafturdid 
Duello debbiano cjjer yicéuuti > che 
per ejfcr Mti di non legittimo con^ 
gimgimento , cr daUe leggi non ri» 
ceuuti a gli honoris ne aUe heredita, 
pur che no fenzd ragione ddU pruo 
uàdeUedrme debbiano efferrimof^i. Poi conjìderato, 
che io del non mio fallo non debbo ejjlre condannato ; 
ma colui come huomo uile , cr infmé dee efjcre ribut^ 
tato , // quale commette efjó atto di uilta , o di infamid^ 
par che altramente fi debbia tenere , mafiimamente che 
jkntenz<i di Hieronimo èyche del nafcimento di quefii ta^ 
li la colpa e non di colui ^ che nafce , ma di colui che gea 
iierd. Et dice Chrifofiòmo , che uergognare non ci deb^ 
biamo de" uitij de' padri^ CT deìle madri nojlre , ma fo^ 
lamente debbiamo noi effere intenti ad abbracciar le uir 
tu, iGT chefe bene altri e nato di bagafcia ^ o di adulte^ 
Td ^la uergogna di chi lo ha generato a lui non partu^ 
rifce uergogna . Poi esft per lungo coftume aUd arte del 
la guerra fono riccuuti^^ di molto honoreuoli caris 
chi fi fono uijii effere da loro uirtuofamete flati fojlcnu^ 
ti , Et non folo a" gradi deUe arme.mà a" Prencipati , CT 
a* Regni ^ cr allo imperio de cofi fattamente nati ne fo^ 
no afceft: er de loro fucccfforituttauia di hònoratifìa^ 
ti fono poffejhri. il che feè( come neramente è ) par 
che ingiuflamente loro uenga ad effere uietato , che non 
pojjano rifentirfi delle ingiurie che loro da altrui faran^ 
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nofdtte.ne pojjano prender U pruoud deUd Uèriti. Eé 
pure non dimeno e da dire , che fc bene U colpa del loro 
mfcimcnto non è la loro.esjì non fono nati nobili: er no 
ottenendo per ragione la paterna nobiltà j nonj>ojjo^ 
none anchej^uejìqjauore dihonor^iarme cofì f emplizs^ 
cernente confeguire\ Che non come infamia <^omé 
nonjiobili a tal pruou a non Jaranno riceuuti . fTcmc 
queUi altru che di legittimo matrimonio > erdifc/<m/a 
k conditione fono nati y quantunque esfìno n jienoTtt 
colpa della baffezz^ del nafcùnento loro , purtranobU 
litìbn Jonoannouerati . Et fe de gli altri non honefta^ 
mente nati hanno bauuto de gli honorati gradi , ueri(ì=: 
tntle cofa e, che col mezzo deUe loro uirtu gli fi habbi^ 
no acquifldti. Di che esfi anchora fi debbono faticare di 
duanz^yfì col mezo delle opere uulorofe , cr degliflu^ 
dij uirtuojì . BUdqrOy i quali o faranno diuitij macu^ 
ìatiyO norydarannofegn^ ualqre^*ne di lodati co/lumi^ 
iftimero io fempre^che poffano effere in^ueUu jìima , 
che huomini di uilisfìma conditione j Come di animo con 
formi al nafcimaito . Quelli ueramente^che o per ope^ 
radi arme^ o per altro honorato efercitio hauerano da 
tOyO daranno fegno di nobiltà > o che alla corte dì alcun 
Prencipe tra caualieri uiucranno coflumatamen^ 
tei 0 che per priuilegio di Signore faranno 
fiati legittimati , ([ue^Uli dico ^ìn 
ogni atto di cauaUeria infìes 
mecon^gli altri g entil 
huornini doiieran 
Mefferer^ 
colti* 
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DE'VINXl, ET DELLE RESTITV* 

TIGNI DI HONOKE, CAP^ HI* 

kbbimo ietto net fecondo tihro^ 
cjui tornimo a dire^ eh il richiedi 
torey ilquale non uince il nimico fuo 
neUo éleccdtOy rimane egliperdito^ 
re, non bruendo prcuato quanto do 
ued prouare : er che egli più non 
può richiedere altrui : ilche fi conferma con quefla ra 
gione y che chi il detto fuo non pruoua ejfer uero , falfo 
auufittore uiene ad effere giudicato i er per confeguen^ 
U per mal caualiero uiene jiimato , er ributtato. Et ciò 
deW attore auuiene non uincendo ^ auuienedi qgtiunO:,o 
reo^ 0 attore, cbjeglijìjk ^ effendo per forza dUrmc 
conquiftatOy o fatto , o difdirfi, o fuggire ; c he pìu nm 
potrà domandarTjkuno a battaglia : er c/om^d^o 
nsnjo uera ef fere afcgltato ♦ io jò cVe tra alcuni è una co 
tale openione^ che fe io hauro uinto uno in ifieccatOy 
rimeffolo in liberta^occorrendogli nuoua querela con à 
trui y dandogli io licenza ^ potrà chiamare Vaduerfario 
fuo a Duello latta qual co fa no dee alcuno di ragione con 
fentire. che fe io uincendo hauero colui per infame con^ 
dannato, come douerò io poi uolerlofare atto a combat^: 
tere con per fona a me per nobiltà eguale , er che me «a 
chiedendolo non la potrei rifiutare^. Io no poffo tor uix 
la macchia a colui, il quale è fiato uinto da me , fàluo fc 
dir non uoglio di hauerlo mal uinto , er condannare me 
per infame : er la macchia leuar non potendoli,non pof 
fo farlo pari a perfona honorata perche tale openionc 
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ice effere in tutto dcC audicri riprouitd. Et poi che ài 
ritornare altrui dlVhonore mi e ucuuto fatto mentione , 
mi torna alla memoria quella rejlitutione , la quale àcC 
Vrencipift fuol fare de trddimenti , er delle ribellicniy 
che a loro fono fatte, er dègU altri mancmcti. Et per 
dire quello , che io ne fento , a me fembra che fe bene il 
Vrencipe , dopo il tradimento da me commejfo , mi può 
fargratia^chHo non perda le mie f acuita , cr può darmi 
de gli honóriy& farmi mille altri fauori:,no perciò può 
fare^ che quello che fatto c, non fu fatto : ne che il mal 
fatto non jìa malfatto : ne che io non habbia fatto il trd 
dimento^ne che io non habbia t'animo maculato ; ne che 
io non fìa un ribaldo . Et il medefimo Prencìpe , che fni 
hauera reflituitóy non douera più tempo alcuno prende^ 
re fede dime : anzi fempre di me fi douera prefumerey 
che ejfendòmi Hnd uolta condutto a tradire il mio Signo:: 
re, coti poca mlageuolezzd fì^ anchora per lafciarmi^ 
ui tirare . Et ogni honorato caualiere douera hauermi 
in mala openióne:, er ifchifare la mia compagnia . Etjì 
doue ra dire , che io fu anzi restituito ne" miei beni^ er 
nsUa gratia delsi^rioreZfe pur egU^nella^atia fuami 
uorra, r decorre) che al p rifiino hctwre; percioche co tut 
to che il Vrencipe mi ritorni a tutti quei gradi , che per 
lui render mi fi poffono, no nii può egli perciò reflitui^ 
re alla mia prima innoceza:,fì come per dichiaratione al 
cund^^che egli cotra me faceffe no mi potrebbe far trijloy 
quando io fosfì buonoy non effmdo in manofud il rifor^^ 
mare tanimo mio; ì Vrencipi non poffono d buoni torre 
la loro bontd , ne poj?ónó jpogliare i rei della loro mali^ 
tid , iftendendojì ù potcir loro foprd Ihauerè 0 cr foprd 
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k pcrfonc ; er [opra gli animi non hauendo giuriditio^ 
ne. Powero^qr riccp mi può ben fare il mio Signore : m<t 
il farmi buono^ o reo tion è in fua balia , hauendo fola 
Dio podere [opra le nofire uolunta , queUe anchord 
rimettendo in liberta. Voglio io dire adunqueche quatu^ 
do uno rejlit uito d i nwiifejlp ^cr notabile m ancamento 
Holeffe a Df^eHo richiedere dcunjaualiero , C2r che co^ 
Tu[ncu]afje d^^ quel tale rejìituito^y io 

ijlimerei^cbe egli honoreuolmnte Jì gouernajjè; er che 
ragihneuolmentfpòtéffe ributtarlo • Or fe (come detto 
ho ) mal legittima mi pare che fu la reflitutione de' 
Vrencipi all'honore , meno confentiro che un caualiero 
col licètiare un uinto da fe in battaglia poffa legittimar:^ 
lo a douer combattere con perfona honorata . Et tor^ 
nando alla reflitutione , deUa quale ho parlato di fopra, 
che da'Prencipi fi ufa di fare ^ tengo bene per fer^nd 
cpenione , che ella debbia ualere ne' figliuoli^ CT 
ne gli altri difcendenti , fi come in coloro^ 
che della altrui colpa non debbono 
la pena foflenere : effendo mafii^t 
mamente i battezati per legs 
ge diuina liberati da" pccs 
cati de' padri loro^ 
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5E VNO VINTO, ET POI VINCI* 

TORE POSSA ALTRVI K I C H I E P E;^ 
HE CAP* IIII* 

Vbitdtio ilcuniy efjendo uno uinto in 
ijleccdto, er àppy^ffo u battaglia ri^ 
cercato , rimanendo uincitore ^Jè jì 
debbia dire^che egli thonor fuo hab^ 
bia ricouerato , er fe per tauenirc 
potrà ad abbattimcto richiedere per^ 
fona di honore. er pare ad alcunoyche con thonore deU 
h feconda battaglia egli habbia leuata la macchia delti 
prima» ma pur nondimno^cr più uera coclufìone Jì dee 
tenera , c^e per nuoua uittoriala^ 
f^offa rijiqr0e_i Et fopra cjuejfa quijlione ne ho io giu^ 
dicio di Alfonfo d'Aualos Marchefe del Vailo Prenci^ 
cipt di caualieri , dal quale in quefta materia ne ho ri^ 
portata una tal determinatione . il douer de'caualicri c 
anteporre thonore alla uita : er coluiyil quale deUo jlec^ 
tato efce perditore ^mofira che egli ha fatto più conto 
della uita^che dello honore : er per tanto fe bene una aU 
tra uoltx entra in pruoua d'arme^ er uincc , non perciò 
fi dee dire , che habbia l^ honore racquiftato , potendofi 
prefumercy che uifì fìa condutto con intentione di tetar 
lafortuna^fela giornata glipoteffe uenir uinta^con ani^ 
mo nondimeno di uolerfì in ogni auuenimento faluar la 
Uita^non potendo dell honore uenir e a peggio di quello , 
che egli è , hauendolo una uolta perduto . Et tal cofa di 
lui prefumer potendofi , er douendofi perferrao tenere 
che egli entra in campo con intentione di fare ogni cofa 
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primi che di morire , non fi dee dire che in modo dteu^ 
no hdbbia il gii morto honor fuo rifufciuto ; anziuo^ 
tendo altri uolti richiedere altrui , douen potere ejje^ 
re datti battaglii ributtato • Tale è fiata la fintenzi di 
ìgrwe/ Signore^ cr (juella ho io per openione ueramcte ca 
uaUerefia; ^ che da ogni fimo intelletto habbii di efifie^ 
re ipprouati , C2r fcguitata . Et e quefia dichiarationc 
da ejjere intefa non folamente per quelli y i quali perdio 
tori fi confeffanoyO fuggono del capOy ma per coloro an 
choriy i quali hauendo hauuto il carico del prouire^han 
no perdutOy per non hauere alla pruoui fi^di$ fatto • conm 
\iofucofi y che rimanendo esfi per quelli perditi mic^^ 
chiiti dibiifmo difdfi iccufatori, per efifere dapoi fai 
ftmente accufati , non perciò fono liberati dalli colpa 
della falfi iccufi ; ne uien loro leuata di doffo la prcfott 
tioney douereeffer reputiti accufatori falfi a qual hor^ 
altrui iccufaffero y poi che una fiati per tali fono fiati 
fonofciuti . Si che in qualunque manieriy che aU 
tri efca di fieccato perditore , fi dee dire ^ 
che egli algiudicio già di fopn di^ 
chiarito fenzi altra contri^ 
ditione habbia da fogx 
^iicerCf 
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CHE DOPO LA DISFIDA PER 

NVOVA CAGIONE SlPVO RICVa . 
SAK LA BATTAGLI A» CAP» V, 

T per feguitdr qucfld mdterid , li 
quxle fimo intuti a doucr trutu^ 
re j dicQ anchoru , che auuenendo da 
poi che due fi fofjero conuenuti di 
uenir^ ad abbattimento , fojjcro in 
- qualunque modo entrati in querela , 
che tutto di loro (ommettefje difetto , per lo quale egli 
in tide infa^mia cadejf^,^ (he qud macchiato nef(?jJc non 
potrebbe altrui a battaglia richiedere , colui il quale il 
vianca^mnto hauefff commejfo , potrebbe daUo aduerfa^ 
^io fuo cffcr ributtatQyCome colui^ che di conditione fofi 
fe peggiorato , er che haueffe mutata natura da quella , 
pelk quale f gli qra^quando fu tra lorq dato alle Iqr que^ 
relè cominciamento . Ma qui e da intendere , che quefia 
nuoua occafìone , della quale io parlo di uolere. altrui 
iaUa battaglia ributtar e^uuole ejjere infamia , nella qua 
le per fua colpa eglifìa caduto , come farebbe un tradii 
mento ^ un fagr amento falfo:,o altro n otabile mancamene 
ioy cr non di alcuna ingiuria o di alcun carico^che dajd? 
trui 9I Ì fojje fatto , er del qualerifentimento di arme 
glifi ricbiede jj è : chelntale auuenimento^come il pri 
monche haueffe querela con lui potrebbe ributtarlo co^ 
me peggiorato di conditione , cofì il fecondo non doue^^ 
rebbe ricufare di uenire a battaglia co colui:,con cui egli 
fojJe entrato in querela , anchor che egli haueffe hauuto 
carico da altrui . Ne ragion uuole che alcuno da tutte U 
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pdrti rimdngd incdrk^ito fenzd alcun rimedio di poterjì 
fiancare ^ ha feconda querela adunque douera egli pi:: 
gliare : er riufiendone con honore potrUyZT douera per 
feguir la prima. Quèfto uoglio bene aggiungere , che il 
uoler ributtare altrui per e jjer peggiorato di conditici 
ne fi appartiene a quelli:,che fono rei.cr non a gli attori: 
che coloro i quali fino incaricati debbono foUecitar di 
fcaricarfì , er non lafciare che altri in modo alcuno /cs 
ui loro tale occaJìone '. Et a ciò fare poffono ejìiferuirft 
di quella regola di ragione : che quale è primo in tempo^ 
è anchora da 4(fere prepofto in uia di ragione . Et per^ 
cioche dallun contrario V altro contrario fi ha molte uol 
te da regolare^ ho io da dire anchora ( fi come nel fecon 
do libro ho pur fatto mentione) che fe pendente querela 
fra duCyO anchora madata effendo la disfida^ er le paten 
ti de' campi fuccedeffe, che t uno di loro faliffe a tal gra^ 
do di conditione^e^r di Signoria^ che l'altro più nonfof:i 
fe fuopario allhora potrebbe egli rifiutare diconducerfi 
in pruouad*arme con la per fona Jua contra colui ; md^ 
non douerebbe perciò mancare di combattere per 
campione^che la difaguagliaza dette condii 
timi non e occafìone y per la quale 
no\\ fìhabbiano le querele 
diffinir e /e non in cafo 
chiL^xad o fìa di 
ccclefiaflica 
'~gnita^ 
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CHI NON PVO ESSERE A 

GLIA RICHIESTO» CAP, 
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R jì come molte fono le conàitioni 
di coloro 5 1 ^udi altrui a bdttdglid 
ricercar non poffono , coji anchora 
non mancano de gli altri^ che a queU 
la non pojfono ejjer chiamati^ Et j 
primi fono i cherici , a quali ancho^ 
Xa che di alcune leggi fìi Jutopermcjfo.che ej?i per cd^ 
pione pofjlnofar Duello , pur non dimetì^ quelle debbo 
fio ejjere (com^ eUz fono) uniuerfahnente dannate • Qho 
dapòi che esft in qucWordine fono entratiy er che fopn 
gli altri huomini hanno promeffo di feguitare i configli 
di ChriftoyCrdi efequire ifuoi fanti comandamenti y d 
loro non fi conuiene caminar per quejla comune ftrdda 
futta lontdna dalle orme di Ohriiio. Et fe Chrijio uuolc 
che perld buona y cr per la mala fama uadano dietro dk 
ìuiynon debbono uolere con arme ributtare infamia , ne 
cercare honore . Et fe uuole , che a chi richiede loro la 
cdppdygli diano anche la camifcidynon debbono alcuni bo 
ni temporali upler con arme difendere . Sichz quelli fa^ 
ranno ij^rinci^iy che dal douerrichiedere , e^Talpo^ 
fere efjh^ich^ 4 batta^ia, douerannoejjerc injtuito 
Tiberi. A quejii andranno apprcJfoDottoriyCr ognicon 
ìitione di^erfone letterde , che per tali fi ano conofciuT 
<e,er che aglifìudijy er d gli ijercitij di quelle fian o de» 
j^natiyO' intente . Che effenloTeTettere li tanta degni 
piy er di tanta riuerenza degneji quanta elle fono , ben 
cpfa conueniente èycbe dalle leggi cauaUerefche debbiano 
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tffer libere > non ejfendo masjìmmcte conueneuoUy che^ 
chi le corporei forze no efercitdUdyUUii pruauu di quel 
le debbici ejfer chimito. Dee bajldre al mondo , che gli 
huomini di lettere ftudiofi (per cominciire dui primo 
principio) ci dimoHrino di Dio cjuMito per himuno in^ 
teUetto jì pojjd comprendere > ci fcoprdno il mirabile or 
dine,col qude U diuina fdpiezA ha dijpojli i corfì celefli 
er come eUa per quelli ci mundi le fue influenze ; ci inf^ 
gnino U mturd deUe cofe che fono contenute 

T)dl cieloy c"hd minori i cerchi fuoi , 
Informino glidnimi nojlri di belle difcipline^CP^ di lode:* 
uolicoftumi; dilpongdnole leggiycon le qudli in puceyO* 
in guerrd ci posjìdmo gouerndre; preparino d" corpi no 
ftri fdlutifere medicine : er tengdno uiui i nomi , er i 
gloriofi futti de' cdudlìeri , CT di tdnte dltre conditioni 
di perfoney mille cr mille unni dupoi che i corpi loro fa 
no fldtiy 0 fdrdwio in terrd fepelliti . Qnefle er molte di 
tre cofe pdrticoldri , che di rdmmemordre hor tutte di 
und in und io nonintendoyfdnnoglifcrittorifìreueren^ 
ài y che fdcri hdnno meritdto di effer nominati . Et dee 
djfdibdfldre di mondoyche ej?id quelle intenddno y cr in 
quelle ^dfe ftej^i^ CT dUrui honore , er gioudmento 
pdrtorifcdnoy fenz^ che hdbhiino dd effcre obligxti d kg 
gi tutte diucrfe ddUe loro leggi . Qi^mdo ddunque dU 
amo diquefli tdli foffe dd CdUdliere d bdttdglid ricer^ 
cdtOy é^potreBbe conTdìeg^^eUx cdic^erid ril^m^ 
Serali ^e d lui Id eteltioifd^le drme dppdrtcnencic^ , 
émcoìtTe^me fu e inte nde didifenderjvor che le drmt^ 
Juejono Id rdgione , ^Iduiid ciuileT^Et percioche le 
rdiiomSebbonóeffer pdriy chi ricercuto non può effer c 

'J V I 



DEL D VE L LO 
fton douerd m dnchc poter riccrcm . 'Et per tuntOyqudtt 
do perfonxd[UpercnMed^ un caudieféTquefli po^^ 
ireb be^ mc dc fiìt^m entc ^'icufur divenire consolai d iifji 
niiion d'armi ; ^^otréFSe^cgU k^adrmentc rijj^on^ 
dere ♦ Dd poi che tu huomo di lettere richiedi me fc«ba 
mo di drme , dppurtenmdojì d me U elettion di quelle , 
uoglio ufurti cortejìd, er uoglio che mi pruouild tud in 
ttntione con le proprie tue arme delle tue fcritture • Et 
in quejld mdnierd potrd luno dWdltro pendere (come 
mlgdrmente ft dice) pdne per focdccid , tffendo molto 
conueniente y che 

Cidfcun fdccid quettdrte in che egli e ejperfo. 
Et percioche quefld non obligdtion di arme e dd effer tt 
fiuta per priuilegio dato alle lettere , quando bene altri 
uolejje renuntiarlo , non gli douerebbe effer permejjo , , 
per ejjere quello fiata conceduto aWordine , er non dU 
ìd perfond : faluo Je altri non f offe tdky che di drme, 
diletterefJbefJeprofesfwne^ 

DELLE DISAGVAGLIANZE 

D E* NO bili: et prima DB'sIs 
ONORI» CAP. VII» 



T perche quefld ^naterid del ri^^ 
chiedere » deU' effer richieflo ; cr 
d€lpotere:,ec del non potere ricufa 
re di uenir con dltrui d bdttaglid c 
molto dmpidy et hd bifogno di mol 
td cofìderatione^no ueggo come uc 
nirfe ne poffa d uerd determinatione.fe de'gradi della 
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nohiltd non ft fiuelk . Ne uoglio bori introducere id 
quiftioneydi qudk fìa U ucrx nobiltà dcU'huomo^che per 
fermu conclujìone tengo ioyche ella fì<x U uirtu , er che 
colui fia acrmente nobile , il quule e uirtuofoyO fu noa 
ió dicdtdyO di bdffd conditione; cr che quale non ha quo 
fid hobilid di uirtu^ fid nato di quantunque generofa fdm 
miglia fì uoglia , quanto più di chiara stirpe egli fard 
UfcitOytanto più uile ijlimerò ió che egli fid , non hauem 
do faputò feruare lo Jplcndore , che da' maggiori fuoi 
egli hauera ricèiiutoxhe (fì cóme bè dici Chrifójiomo) 
Che gioua la generatione a colui ^ che di jporchi uitij c 
ììiaculato ? 0 che nuoce il uil nafcimcnto a quello altrd ^ 
thè di gentili cojiumi è adornato ? Colui uoto fì moftra 
di tutti i beni , che fì gloria ne" fuoi maggiori ; fen^ 
ienzd di Seneca e^che qual uuole di alcunó huomo far 
nera ftima , fapere quale egli fìd ^ dee confìderarto 
ignudo 5 far che metta da parte il patrimonio , che lafci 
da canto gli honori er le altre menzogne deUafortundy 
cr che fì Jpogli del proprio corpo anchora: cr che qùin 
ti t animo di luifì habbia a riguardare quale^eor quanto 
eglifìd^ GT fe egli è grande del fuo , o dell'altrui. Et ue^ 
ramente la uera nobiltà neWaninio dimora ^ er daWani* 
ino fì dimojlrd. Ma ( come detto ho ) non intendo hora 
ài dijputdré intorno a qùefld parte: che hauendo già det 
io peradietro:, che i macchiati di infamia pojfono effert 
ddlla pruoud delle arme ributtati , è femprè da intende^ 
ré, che nobiltà noti fìa fenzà uirtU ; ér // mio ragiona:^ 
Imento ha da efferè nel fuggetto , che io tratto hora del 
t>ueUo 5 quali fìanoi gradi della nobiltà dell'effe re it io 
delle arme , per li quali i caualieri uengano ad effere é 
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pdri^o difcgudi;ch€ efjcndo folto nome di cduatierl com 
prcfì i Re, CT gli Imperadori infime co" gentilhuomini 
priudti 5 cr co'folduti , pur fra loro fi difcerne efjerc 
tàntu difaguaglianzd , che alcuno non è , /7 quale non in^ 
tenda , che a gcntilhuomo non e lecito pareggUrfì con 
un Re, ne a foldato con tlmperadore. Et come che que= 
fla materia da molti diuerfamente fra fiata trattata , noi 
ne parleremo ad un nuouo noflro modo particolare^ acs 
cojìandoci al coftume de' gradi , er delle Signorie deU 
la prefcntenojlra età. Diciamo adunque (per cominciar 
da alto) che uarie fono le uiè , per le quali noi poj?iamo 
le diuerfiia de* gradi confìderare i che quanto a' luoghi 
della dignità^ nel primo cojlituiremo que' Prencipi ^ che 
ad altro Prencipe non fono fottopofii : Et quejii chiame 
remo noi Prencipifupremi. Appreffo di quejli mettere 
mo i Kefeudatarij : i quali riporremo fiotto titolo di Se 
renisfimiAl terzo luogo daremo a' Signori ìUujirisfimi^ 
Et fiotto quegli fiar ano in quarto luogo queUiyche lUuftri 
fiono intitolati : er in quello quaternario numero com» 
prenderemo noi tutti i gradi dcUe Signorie . Quefti tali 
adunque doneremo noi tener per fiermo , che a caualieri 
priuati fiono fiuperioriiet fi come a priuatifiono fiuperio 
ri^cofi auchora diremo, che fra loro fiono difieguali; che 
cr gli ìUu^lri a gli lUuftrisfìmi ordinariamente hano da 
cedere i er gli lllufìrisfiimi a'Serenisfìmi > CT quefti a" 
Prcucipi liberi hanno da dar luogo\ oltra che fra quelli 
di un medi filmo titolo ui può anchora ejfiereuna gran 
difiagualianza ; cociofiiacofia che altro e ctfuno itluftrifi. 
o uno illuftre depcnda da Prencipe libero^ o da fieudata^ 
rio . Ne minor confi derat ione fi dee hauere alla nobiltà 
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de'feuiUn quanto diri fi fi4ote inuefiire con intera pdé 
dtfid di Vrencipiy & altri non huura molta più auttori^ 
tacche fi hdbbia un giudice ordinario.Poi non in ultimò 
luogo fi douera hauer rifguardo alle altre qualità , 
tiUegradezzc dette Signorie, fi come fe hauranno uajjatti 
nobilito no; er fe haueranno citta,^ copia difiidditi^et 
mpio flato. A tutte quefle co fe fi doura hauer confide^ 
ratione/e feranno Vrhipi liberi, o feudatari] ifefàran:» 
tio Serenisfimiy o lUuftrisfimi^o lUuflriife haueranno le 
loro inueftiture da Prccipi lìberi ^ ó dafeudatarij.fe ha^ 
uer anno feudi nobili.cr fignorili^cr fe poffederanno no 
bile,€r grande flato: ay fe troueremo.che in tante diflin 
tioni di non molte fimo differenti , doneremo dire , che 
in queflione d'arme debbiano ejfere anzi riputati pari^ 
che runo poffa taltro rifiutare; Et percioche differen^ 
Zd alcuna non può effer ma^iore , ché di éffer libefd ^ 
er foggetto y GT ifupremi Prencipifoli fono ueraìHen^ 
te liberi:, cf tutti li altri in alcun modò foggettiydouere 
tuo tener e^, che un fupremo Prencipe da Signore didltró 
grado non poffa effere a battaglia ricercato . I Serenifli:^ 
mi ueramente per ejfer un grado maggióre de gli lUu^ 
ftrisfimiy non doucranno ricufar di ucnire in pruoua di 
arme con loro^quando fiano iti pari nobiltà difeudo, cr 
nelle altre qualità noti difeguali . Et il medeftmo dico dé 
gliittuflrisfimi , er de gli llluflriyfolo che le altre co;N 
ditioni,cio c la gratidezzao& la nobiltà de gli datinoti 
lìdno di molto differetui: che per auanzar luna condii 
tione V altra di un folo grado , non ueggo^che legittimx 
occafione ci fid di non uokr che altri in quercia di ca:z 
uaUerid glifia pari . Et cofi come per un grade io tìon^ 
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intendo^ che diftgudglmz^ ui debbia eJJereyCÒji non dù» 
no che un Serenij^ivio pofjk effer richiefto dd uno lUu^ 
ftrisfimo di pdri nobiltà difeudoy ma che di flato glijìd 
tanto inferiore^chcin altro cafo no fi donerebbe [degna 
re di riceuer da lui partito^ er foUo . Ne dirò anchora 
che un Screnisfìmo debbia contattare con uno lUuJìre 
(inchorche nobilisfmo fìa il [no feudo ^ Ne che uno lUu 
ftrisjìmo di grande iì^ito poffa effer e richieflo da uno il 
lujlre^ di piccola giuriditione ^ tutto chela nobiltà del 
feudo fa pari . Ma ben diro che uno lUufre ilquale ri^ 
conofca il feudo da PrencipifuprémO:,quantunque fìa Si 
gnor di minore flato, pojja richiedere uno llluflrijl che 
fìa feudatario di feudatario , er che hibbia Signoria 
maggiore; che con la nobiltà del feudo compenferò te aU 
tre diftguaglianze . E^ cofì in fomma mi rifoluo in quc= 
fla parteyche da" titoliydaUa nobiltà de" feudi ^ er da gli 
flati fi hauranno a confderare le difxguaglianze de' Si= 
gnori: Et fecondo, che hauranno più o men parti pari ^ 
cofì doueranno effer e filmati eguali , o difeguali ♦ Et a 
quejìe cofc non lafcero di aggiungere anchora una altra 
cofa ; che doue le altre qualità foffero^o parilo non mal 
to digerenti , la querela potrebbe far difaguaglianza ; 
Si come fe un P)'incipc,con tutto che egli foffefupremOy 
uoleffe combatter con lo Imperadore per cofa , che allo 
.Imperio ft apparteneffe: che in tal cafo egli potrebbe ef 
fer legittimamente rifiutato , effendone lo Imperadore 
per la couditione della quijlione diritto giudice , er 
per confeguente anchora fenz^ paragone alcuno fupe^ 
riore . 
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DELLE DISAGVAGLIANZE 
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Dtf NOBILI PRIVATI» 

c A VII 

Gentilhuomini ^ che di nobili fami:» 
glie mfconOyO fono fmzi dlcun grum 
do y ouero hunno officio , o dignità^ 
come goucrni di citti , mb^fcUrie^ 
0 maggior xnze di guerra, Et di que^ 
fli, che alcuna imprefa hanno da goà 
uernare o t officio c a tempo , o c m uita iSeèa tempo^ 
accorrendo querela da difjinir con arme ,/i può ajpetta^ 
re il fine dcWofficio . Se in uita , effondo il grado tale ^ 
che faccia luno aW altro fuperiore/i può combatter per 
campione. Se ueramente non e officio di tal qualità , co:» 
lui che di quello ha ilgouerno, dee ueder fe con la buon^ 
gratta del Signore può il luogo non perdendo andare à 
fodisfare aWhonor fuo > ciò non potendo confeguire^ dee 
ogni cofa abbandonare^GT andar làjoue egli è in quere^ 
la di arme domandatolo doue Ihonor fuo lo fpinge a do» 
mandare altrui i che non hauendo thuomo obligatione 
maggiore al mondoyche alVhonoreM minor dee dar luo^ 
go alia maggiore . Or come alcuno e nato nobile ; cofì c 
egli pari di ogni caualieroyche fu di coniition priuata^ 
ht anchor che altri foffe nato dicafi lUuflre , o di iDwa 
firisfima^non hauendo egli giuriditipne^ne appartenen^ 
dofì a lui fucccsfìon di Signoria , potrà da ogni priuato 
caualiero effere a battaglia ricercato. Pofciaeffindo 
Varte della guerra efercitio nobilisfmo intaiO:,chc da quc 
fio fnqlti di uiU nafcimcnto hano le loro cufe^gloriofìsjU 
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mmcnte nobilitate , er iUuflratCy coluiy che il mejlij^ro 
delle arme efcrcita pur che fenzàmcchia , o fenzafar 
uile efercitio lo eferciti , fra' nobili^GT fra' caualieri do^ 
uera ejjère antwuerato.Ma non uorrei perciò , che altri 
per ej)cre andato una uolta alla guerra ^GT perhauer 
tocca alcuna paga, et feruito (iue^o tre me/?, o ftatofì aU 
le ftanze un tempo fenz^ hauer mai sfodrata fjpada , ne 
uijio nimico^ne udito fuono ditromba^fi penfajje di ejfe» 
re incontanète ingentilitoiche quejio farebbe uno ejjerfì 
fognato in Parnafo di diuenir poeta , et la mattina ejfer 
fi poeta ritrouato • uoler nobile di non nobile diurni^ 
re fi conuiene la nobiltà con le arme acquijlare: Et è ne% 
cejfario^che a uolere ejfer fra caualieri riceuuto , fi fac^ 
ciano opere degne di caualieri • Si uuole adunque più di^ 
una uolta hauer fatto honorata pruoua della perfondy et 
effer lungamente flato in fu la guerra , cr effer perfoU 
dato y er per buon foldato conofciuto;cr in fu la guerra 
er in tempo di pace conuien che honeflamente fi uiua ; 
Cr in modo che fi uegga che altri intèda pur di non effe% 
re altro che foldato > cr di hauer quella per principale 
intentioney er efercitio.Et fe negli fiudij delle lettere aU 
tri non acquifla grado alcuno di honore , o di nobiltiyfc 
non dopo le fatichey er le uigilie di molti anniy penfi me 
defìmamente chipcnfa con le arme di far fi nobiky di fu» 
dareyOr di tremare di molte ftatiyCt di molti uerniyCr di 
uegghiare di molte nottiy cr di dormirne di molte et ar* 
moto in fu la dura terray et difparger del fangue^^ con 
molti pericoli di uitafare al modo manifefìe lefue pro^ 
dezzc . Et quando egli haura fatte di qu^jìe cofcyolhora 
potrà effer ficuro di ejfir uermmte nobile ( perciochc 
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nobili fono quelli , che per le opere loro meritdno di e/i 
f fer conofciuti) cr che egli per difetto di mhiltcL rio poa 

^ tra ejfer rifiutato. Or fra'foldati un foldito potrà com^^ 
'i buttere con ogni conditione di perfone , come fono capi 

l dif(ju(idre:,fergenti:, er altri da capitani in fuori , pers 
t cloche la loro auttorita rapprefenta fgnoria , Bengli^ 

potranno richiedere^ er e/?i rijponder per campione tra - 
mndoft in imprefcycr con grado : ma tornati alla condì 
(i tiòne priuata^non ueggo perche non debbiano rijponder, 

i con la perfona . i capitani potranno tun Valtro <t 
ìfi Duello ricercare^ faluo che non fìano in grado cofì dife^ 

\ gualeyche tuno aU' altro comandi ♦ Et quejio intendiamo 
u di dire dCogni qualità di foldato cofì da piediy come da 

a cauaUo . aggiungendo nondimemo , che tbuomo d'arme 
d per effcre in honoratOyCr' perpetuo efercitio di guerraj, 

t cr per antico ufo da" gentilhuomini frequentatoyuiuen^ 
4 * do come ad huomo d'arme fi conuiene^cr richiedendo un 
t . Capitano particolare difanti^ non douera ejfer rifiuta^ 
^ to; ne egli perciò douera un foldato da piedi rifiutare r 

k Bt dire" io che un Capitano di fanti poteffe richiedere 

in un capitano di cauaUi , fenon che per ordinario que' fo:» 
li no luoghiyche fi danno a perfone lUuflri , er le conduttc 

ut delle genti d'arme fi danno anche alle iUuftrìfiime.Et per 
i, tanto in quejla parte fi haura da confiderare la condi* 

il tion di quiyO^ di /4,cr la qualità delle imprefe^che han 
p no. che il Capitano di fanti potrebbe hauer grado fi hois, 

noreuole , o egli anchora ejfer di famiglia fi honorata^ 
che non ui hauerebbe luogo a repulfa . Et queilo , che 
jri ho detto tra" Capitani di fanti , di cauaUi , er di huas 

mini d'arme^ intendo atìcbor4 che fi habbia da intendere 

ij 
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ie'fdnti trd loro y cr di qutUi che fanno il me]ìiero 4 
caualloy 0 jìano huomini d'drmey o armati alla leggiera^ 
cheoltra i gradi delle loro maggioranze di guerray(juel 
lideUa nobilu de" qmli habbiamo parlato trattando de* 
Signori {fe alcuni ne haueranno) uengano in confiderai 
tione • Et fecondo le più y o meno difaguaglianze fi^nq 
pariy 0 difeguali. La cjual regola dd me data in genera^ 
Ip daptrfone di intelletto ageuplmcte (£ cafi particolari 
potrd ejfere dccommoddta ♦ 

n 

fON QVALI PERSONE 

DEBBIA IL CAVALIERE ENTRAR 5^ 
ET CON Q^VALI NON ENTRALE 
XN BATTAGLIA* 

CAP» rx* 

, O I fidmo dnddti affai udgdndo pè^ 
\ quejlo Jpatiofo campo dicauaUeriii 
, ricercando quali debbiano effer daU 
le battaglie ributtati y acquali pof* 
\ fano effer rifiutati : Id qual materii 
e co fi ampiay cr copiofaycjoechi mi^ 
mtdìnentCy pdrtitamente trattar Id uoleffe ymdggior 
uolume uifi richiederebbe di quello y che in tutto il fug^ 
getto del Duello mia intentione non è di douere fcriue* 
re. Ma a me bafla di hauer quafi col dito altrui moflrd:^ 
td Id fonteydaUa quale fi poffd tdcqud dttignere . Et per 
rdire in coclufioney quelloy ch'io fenti in quefld parte daU 
J'ofjìcio del caualicro . Ne/ principio di quefìo capitolo 
-ho toccati due capi principdliyO' ciò fono i di quelli chs. 
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^ àcbUnò efferè daJlu butUglia ributtatiy er di quelli chi, 

t poffono ejjer rifiutati: che in quefli due fi uietie a riflrin 

ìd gere quxjì tutu U quiflione delle perfone , che entruno^ 

a D non entrano in Duello ; condofìdcof^ che i uitiofì , e?^ 

g/i infami debbono effer da\caualieri ributtati; e^rim 
n fiutar jì pojjono coloro^ quaUpetSpnditione^^^ dijc^ 
^ali. Et fe altri uolefje fapere perche non habbiamó 
ci detto che in quefti due capi fi rijlringa tutta , ma quafì 

tutta quejla quiflionCyqueglifappiayCio ejfere fiato det^ 
^< io da noi per quello , che di fopra hdbbiam trattato de" 

: fcfccr/ci'jCir de' letterati^ i quali da gli fteccati ftanno loti 

ìtani non cóme ributtati^ne come rifiutati^ ma come pri^ 
iuiiegialiy cr come quelli^alla qualità^ CT di pregio detl4 
cuiconditione non fi conuiene ne di chiamare:,ne di effer 
chiamati in pruoua di arme^effcndo il loro ftudio , er il 
,i loro efercitio più intento aUa cura delle anime , er aUd 

f forza degli animi^che a quelle del corpo • a' due ca^ 

i pi di fopra propofli ritornando y dico , che il ributtare i 

i. inancatoriyi ititiofì y er gli fcelerati è di obligationeyO' 

i^a di debitori caualleria > che ti caualiero e tenuto a coft 

(il douer fare, per non introducere al nobile efercitio deUc 

(j; àrme perjoncy che degne non fi ano di comparire fra per 

fone honoreuqli , effendofene per la propria loro colpa 
fatte indégne . Ne fi dee nella pruoua delle arme dar fe^ 
^ de a coloro; i quali alle ciuili tefiimonianzt non fono ri^ 

i5 ceuuti . Ne nelle battaglie y che per h onore fi prendono^ 

) hanno da entrare perfone dishonorate . Et quando aU 



^ cun caualiero pur fi conduccffe a prender querela cori 

^^ per fona per mancamento fuo non atta a Duello ,1 Signoa 
ri (Jt come ho anchor detto ) er per diritto di cauuUe^ . 

L li] 



DEL DVELLO 
tld^&'pCYnon lafciar dishonorure i empi torOyfton da 
uerebborto concedere abbuttimento ^ il rifiutare uera^ 
mente non e di obligatione di cduaUeria , ma di uolunta 
di caudìeri . percioche fe altri non uuol conducer jì in 
ifteccdto con perfona di minor condition dife , quejio è 
a lui lecito di fare ^ cr legittimamente può farloy dando 
campion conueneuole per diffìnitione della querela . 
^ ^a quando alcuno al grado non uolcjje hauer rijpetto^ 
^ Cr con la perfona fua fi uoleffe coducere a battaglia, con 
l chi per coniitioncy o per difetto di nafcimento a lui non 
^ foffe da aguagliare , quefli non fi potrebbe dire di far 
C torto aUa cauaUeria y anzi di più farle honere , concio^ 
^ jìdcofa che ella non c pregio di conditione , ma di ualo^ 
i^e • Et nelle dijputationi delle arti , er delle fcienzc più 
honorate non fi guarda al legnaggio di alcuno ^maa 
^uelloy che egli uale: cr cofì può effere ualorofo huomo 
di humilcy come di alto flato • Et I honor de gli /leccati 
non è tanto di hauer uinto un nato di nobde famìgliay 
quanto unoyche fta per ualente conofciuto. Poi fi come i 
maggiori non f ucrgognano di chiamarjì caualieri infìc 
me CO' niinoriicofì non fi debbono vergognare di uenire 
infume a fare opere di caualkria . fe altri per effer 
nato di genero fa famiglia non fi guarda da fare altrui 
édcuna graue offefa^non fo perche egli per cagio di chia 
rezza difangue debbiaritrarfi da difenderky o da man 
tenerla contra to ffefo. in fi fatto ca fo quando abbai 
timento fcguitar ne doueffey il parer mio farla che. lUn^ 
giurianteyjo tojfenditoreyche dire il uogliamoy doueffè 
con la perfona fuar^ondermd minore . Si come adun^ 
que bÌjfwKuole cof^i iftimo.che pèrjonor honorata a per 
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fottdiche per li uitij fuoifu abomincuole^dtichor che étU 
fojjc di nobile fchidttd ^ condefcenda a uolcrjì pareggia^ 
re i cofì anchord reputo , che Jla opera cauuUerefca il 
non e (Jer e intorno aUe differenze deUe conditionimoU 
to g^drdigno , cjudndo elle non fìdno nondimeno tdnto 
diuerfe , che fi pdid che Id rdnd col bue {fecondo la fdn 
uold ) Jt tenti di dgudglidre • Et queftd dltrd cofd dgr» 
giungerò io , che fi come io loderò chi non tanto haurd 
rifguardo aUd conditione , quanto al ualorc di chi ha 
con lui querela ; cofi bidfimero queWdltro , che di hth 
mile fiato effcndo^ dd ogni grande fi uorra comparare; 
er non uorra ricono fcerfì , ne contentar fi deUafua fori* 
te • ciò dico ió non folamente di coloro^ i quali di hu 
mil ndfcimento hdnno la generatione^ ma di quegli altri 
anchora y che nati di chiarij^imo fangue fono dicondi:» 
tion priudta , er in quiflion di honore uogliono effer 
pari alle perfone lUuilrifiime . che fe ej?i cotanto fi fli^ 
mano per efftre fiati , cr per effer e nelle famiglie loro 
de" grandi Signori , hdnno anchor dd conofcere , che i 
Signori hdnno quelle cofe nobilitate , cr che e/?/ d£ 
Signori hanno queUd nobiltd rkeùutd ; er /e 
dd Signori riceuutd Id hanno ^ fono tatis 
to da meno de" Signori, quanto e 
da più colui^il quale da al 
trui la nobilta:,che 
^ • coluij chela 

riceue* 
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Ì)EL CHIAMARE ALLA 

MACCHIÀ; CAP, X» 

Auenào mfino dà bora trdtuto quù 
lifuno quelle perfone^ che dal DueU 
lo dcbbidfio efjer cdccidte^O' cjudli d 
(jueltó pojjdnó ejjere per difdgud^ 
gliunzd rijiutdtey cr quali non hab^ 
bidno obligdtione ne di domandare 
-cltrui^ne di rij^ondcre effcndo domandate: in qiiejìo luo 
go mi par di douer foggiunger qucUa qui^lione , che trd 
caualieri trattar jì fuole ^Jè ejfendo alcuno chiamato d(s 
la macchia, egli conduccre nifi debbia • Dt che io dicóy 
che ejjendo la cauaUeria uno grado honorato , il quale 
con le fue leggi, ^ giuftificatamcntc dee effere goucrna 
to , quejlo atto di chiamare alla nììcchia mi par che fià 
fuor di ogni legge, ^ fenza alcuna giuftificatione,et per 
confeguente tutto lontano da quelle maniere , le quili dà 
perfonà di honore fi debbono tenere . Perciùche princi^ 
palmènte douendó i caualieri uiuer ne gli occhi de gli 
huomini, er neUì tùce,accioche le loro operaHoni fianó 
immfefie, er confcguire ne poffano qucllhonore,di che 
ààsiio fono difiderofi , non debbono andare a cercare i 
àus^ folitarij , er fuggire il coj^ettó de gli huomini ♦ 
SÒTO i luùghi deferti luoghi da fiere , ó da ajfafiini doué 
uergogtofd cofu e a gentiluomo conducerfi in ptuouà^ 
di DucUo . Poi effendo il Duello una ferma di giudié 
cioycon le fue leggi ha da effer gouernato non menù^che 
igiudiàj ciuili. Et fe ne'giudicìj ciuili per noti feruar li 
forma dd procedere fi perdono deke liti, perche^ doué* 
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H uoìere alcuno cuudiero fenzd fomd procèdere atti 
diffìnitionc dcUe armci Oltre che je duanti che a Duellò 
fi habbid d uenire uuol ragione, che fi conofcd la naturi 
detU querela ( fecondo che nel fecondo libro habbiamó 
pdrtitamente dimojlratù ) ejfcndo coloro, che ad abbate 
timentófì cónducònày parti CQntrarie:,dlcun di loro nòti 
può giudicare intomo a que' dubbij^che in quella quereli 
la poffono óccorrerexhe fi uede dapoiyche cóft flraboc% 
cheuolmehte fenza altra giuflificatione alle arme corro:: 
nocche niuna cofa con ragione fi ha dagouernare , ma iì 
tutto con furore fi ha da ntettere in ifcompiglio . Et cot; 
jì fenzd alcun giudicio > cr fenza alcuno ordine quel 
"Duello fi hauera ad efequire. Aggiungafi a quefie coft^ 
the ld querela potrebbe effer tale , che uenuta y ad orect 
chiedi perfone intendenti, ageuolmcnte fi pottbbe dcm 
quetdre con fodisfdttione delle parti fenzd metter mi^ 
ho d Jpada . er in quejla guifa fi leuà ogni occafion di 
quiete. Et che diro io, che douendo effer la prima intendi 
tion del caualiero di non muouerfi ad operatione alcuni 
ne di ritirar fi fenon quanto la giujlitid lo chiàma , cr là 
ricbiamà; cr Ihonore lo Jpinge , cr ne'l ritiene ; andari:: 
ió dppreffó quefte dande di ucler rijpondete ad ogni 
uoce di chi lo sfidi a Jpadà^cr cappa.fi lafcia iraj^ortar 
dallo appetito fenza faper molte uolte perche egli meti 
td Id uitd in arbitrio di fortuna i Ma pare ad alcunà 
gloriofa cofa il non mojlrarfi curante di quella: ne c nià 
rauiglia fe ci fonò di quegli ; che poco prezzano te cofe^ 
che fono di poco pregio, tt la doue quefte corrotte ufah 
ite fonò fiate in maggiore ufò^uedutife ne fono de memó 
rabili efempq • Che molte uolte dndanda i caualien alld 
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Ziiffà dccompdgmti ciafcuno dd un compdgnO) ccndutti 
mi luogo deferto non bdfidud che gli sfiddti ueniffero di 
k muniymd i compagni diceuino , Et noi che faremo ? 
cijldrem forfè con le mani aUa cintura ? tirate fuo^ 
rilejpdde fenzddlcund nimijid hauere hdUHtd fra lo:» 
rOyCr fenzx hauer cagione alcuna di riffa adojfo fi cor= 
leuano^^ infieme fi uccideudno.Coflume uerametc bar 
bdroy^ fieroy c::rnofo fe in dltrd natione di alcuno più 
biafmeuolc memoria ueruna fc ne pojfa hauere ♦ Vhuo^ 
nio animai di ragione fenzd rdgione , cr finzd cagione 
dij}orfi ad uccidere I huomo; Et fenza riceuere oltrag^ 
gioyfenzd parola di ingiuria, o dicdrico^a* fenzdjapt 
T^ il perche ymcttcrfi alla morte > er ejjer queflo ftima^ 
to ualore f h\a fe ualore c queUo 5 che è da ragione , QT^-- 
dd configlio dccppagnatOy douerem noi dire , che le cofì 
fatte opere fi ano di ualore^o di furore; beche ne co no^^ 
m di furore k me sébra che fi poffa coueneuolmente efi t 
primcre uno fi sfrenato impeto; che le befUcy cui preme 
il furore:,^ cui porta timpeto^Gr cui traJportaUrab^ 
bidJe beflic dico di una mcdefima fj^ecie i denti , ne le un . 
ghie contra la loro Jpetie non riuolgono fenza alcund ed \ 
gione. Or acaoche i caualieri ^ i quali d Jpada cdpp4 
alle macchie fi inuiano pojfano intendere quello^chefan 
fio quando 0 de gli altri domandano, 0 da dltrui domadd 
tiuanno k luoghi deferti^uoglio che (appiano quejlo co- 
fiume non hauere hauuto in Italia introduttione alcuni 
da legge , ne da flilo di caualieri , ma da regole di ru^ 
jìuniy i quali uenutiin contefa in cofi, fatti luoghi trahe^ 
uoììa di accordo d farlor brighe : CT da loro parimente 
boìmo h.uiuto origine molte altre cofe, che fuori d'ogni 
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rdgiotie tié Duelli dal uulgo fono (late riceuute ^fi cernè 
€ y che per le mentite fi combatta fenzd mirare che cUe 
date fìano fopracofa^ aUa quale abbattimento fi conuen 
gdy er che il combattere fenza arme da difcfa fìa cofu ho 
noreuole : er che il uinto pojja combattere hauenàone li 
^ cenzd dal uincitore; er altre fìmilifcoueneuolezz^ . Et 
dicèudno que maejiridi noua difciplind farmcy che cefi 
richiedeua il puntiglio del compagnone. Etperhaueré 
HapoH quel ricetto di cofì fatti faccia di huomini oltri 
li altri luoghi di Italia famofisfìmó , quiui hebbero ini» 
tio quejle nuoue leggi , che in ufando tra quelle perfont 
infami de gentilhuominiyGT alcuni que" loro coftumi no:» 
tandoyG^ apprendendoyOr in opera cominciando a met^ 
terli pian piano come una peile appigliandofì aUe- 
corti trappajfando , difauuedutamente fono fiati in moa 
do riceuutiy che poi opere da caualieri fono flati repu^ 
tati . Et di quindi è che infìno a" nojìri giorni in quei 
Regno fra caualieri c ftato ufatOyche cofì firaboccheuoU 
mente alle macchie fi correua : er fenzd alcun rifguar^ 
do y fenzd alcuna cagione , pur che altri domandati gli 
hauejfe/cnza domandare il perche^ là s'inuiauanOyCr ìÌ 
fangue jpargeuano, er gittauano la uita.cr tanimaycrc 
dcndofì di far bene atto honoreuole a non hauer confìm 
deratione al diritto^ ne al douere : er che tefferfì uolutù 
regolar con ragione f offe flato bene un gran difetto i 

yy Tanto èH poter d'unà prefcritta ufmzi 
nata di una f alfa openione.Ma er con quelle rdgioni ché 
dette habbiamo^QT con t hauer notitia del bello , & ho^ 
noreuole principio , il quale hd hauuto queflo cofì fre^ 
quètato coflumcydebbono i caualieri conofcere in quanto 
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errore fi trouino coloro , i quali iftimuno cofd honora^ 
tanno atto cojì uergognofo. Etfgmidti di untatito 
fatto nel tempo a uenirc con ogni Jhdio fe ne hanno 
da guardare. 

DEL DARE I CAMPIONI. 

C A P ♦ X I . 

Abbiamo detto delle molte difagU(h 
gliatìze de' nobili , per lequaliil mU 
nore non può il maggior cojtringe» 
re a riJj>oudergli con la perfona : 
Ma percioche la maggioranza aU 
trui non dee far lecito a" grandi di , 
opprimere ingiujlmcnte i piccioli fenza che a loro ri= 
manga modo di rifentirfì : Ne debbono ejìi della ombra 
della nobiltà far fi un tale fcbcrmo , che ftcuramcte pofa 
fano commetter de' mancamenti fcnza bauerne a render 
ragione altrui^ è cofa molto conueniente , che fi come in 
loro Jì ha rifguardo al grado della nobiltay cojì anchora 
allo honore ^ alla giufìitia di ogni priuato debbia e/i 
fere di opportuno rimedio proucduto : cr che la legge 
della cauallcria cojì dà" grandi^come da' piccioli , er da 
mezani inuiolabilmente debbia ejfere offeruata. Etj^ 
tanto tutti queUiy che per cagione di eccellente grado ai 
nobiltà Jì troueranno non òbligati a douer^eju co altrui 
conduccrjì in ijleccato^uniànnoetiandio faperey^^^ in 
quijiion di arme^ che loro occorra di hauer con per font 
quantunque priuate y faranno debitori Ji dar campioney 
ilquak per dritta legge cjfcndo arrendutOy O difdettOf 
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o in dltro modo uintOytdrrenduto , il difdctto zriluitu 
to doueru efjer quel Signore^ cjuale quel campione hd^ 
uera dato. Et qui ho da dire io , che fentenzu di Dottor 
ri e , che in cafo di battaglia da doucrfi fare per capios: 
neyqueUiy che i campioni apprefentano debbono ej?i pas 
rimente apprefentar [e fleju^ er ejfer [otto buona guar- 
dia tenuti , acciocbe al Duello non fta fatta la beffa , cr 
chcyperdendo il campione, efi non fuggano il giudicio^ 
li che neramente fi douertbbe fare , quando tale f offe k 
quercia , che il perditor di queUa di pena corporale do» 
ueffe effer condannato i ma non ui fi richiedendo altrd 
punitione,<he di rimaner prigione del uincitore , bafle^ 
rebbc affaiyche fi deffe la ficurta delle fpefe , cr deUa t<u 
glid conueniente. Le leggi del dare i campioni fono que^ 
fie : che fi doueranno dar perfine non maculate di in::: 
famia , er pari a coloro , contru i quali haueranno d4 
combattere :er quando tuna parte intende di dar cam^i 
pione, aU" altra e medefimamente lecito di darlo . Vero c 
che quale uorra feruarfi tal ragione , douera nello fcri^ - 
uere tener tal maniera, che egli no perda pei quefia pre^ 
rogatiua,o giuriditione, che dire la uogliamo . che fé al^ 
trifcriuendo dicejfe,che difenderà la querela con la per^ 
fona fua, er poi uolejfe dar Campione Ja contraria pare 
te potrebbe di ragione rifiutarlo . Apprelfo c da fape* 
re, che i campioni cofi deKum , come delialtra parte 
debbono giurar e, che credono di combattere pergiuftd 
querela : ^che faranno cofi il douer loro, come fe loro 
proprio fojfe lo intcreffe della quiftione . Et qual cam^ 
pione fludiofamente fi lafcia uinccre,glidec effere taglia 
ta und muno^ne perciò Uduerfario ha mnto,ma l abbate 
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timcnto fi può rinoudre i Et i cdmpioni mchord hmno ^ 
àx fare igiurmenti degli itKdnti , fecondo, che gk nel 
fecondo libro per uno pirticokre cdpitolo hMùmiy 
dichidrdto. Bt come Campione und uoltdèjldto uinta 
coft egli più no può combdttere per dltrui,mft perfe. 
Et qui non uoglio pdjfdr con fìlentio , che auuegnd che 
U nobiltd priuilegij i mdggiori d ddr campioni, poffono 
màimeno duuenire de' cafì , che nonché un più con un 
mennobile, md Signori con feruidori , er Vrencipe con 
foggettQ c tenuto d combattere con h perfonai che effen 
io la fede un legame , per lo quale il ?rencipe è di egua^ 
le obligdtione legato infume col foggetto , ne maggior 
pe minore obligatione ha quefti uerfo colui, che quegli 
perfo coftui. Et ogni uolta , che l'uno aWaltro, o Miro 
aU'uno apporrà titolo à' mancamento di fede , non ui 
haura luogo d Capione; ma la per fona deU'accufato con 
gueUa deUo accufatore doueranno la querela diffùure . 
, quale bora dunque il Signore accufcra ilfuddito , o 
(_ ilferuidore di qual conditione, che eglifxfta di fede uio 
( lata,o per uid di donna,o di tradimento di flato , conU 
/ perfona propria gliele hauera d proudre : cr il medefu 
) mofara anchora quando il fuddito , o ilferuidore accufe 
t^ra ilfuo Signore . Non mirano molti Signori,^ no han 
no c^ideratione a qud giuramento,C7 a quella oblig* 
tiottiifedeyche hdnno uerfo i loro foggetti.Et fenzahi 
uerne alcun rifguirdo atta fede loro tutto di fanno di 
nmi mancamenti fenza ritenerft da diuenir traditori, 
che non meno traditori fono de' Signori molte uolte con 
tra i loro foggetti , che fi fiano alcutii foggetti alcuna 
uolta cantra (U loro . maloro peraumtura pdreihc 
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U grdndezzd loro debbia i loro muncmeti coprire ; cr 
l non intendono.che quxnto e^ifoprugli altri buominifos 

) * no inalz(itiMnto fono i loro mancamenti mggiori , che 
t! douendo e^i^ et con tefempio.or con le leggi dare altrui 
I, tu' diritta ifiitutione della uita , ej?i alle leggi contrapo^ 
K I nendofì danno altrui efempij di cattiua uita, Tiranno.o* 
0 non legittimo Signore è colui.il quale entra in alcuna Sin 
» gnoria fenza dare^ er torre con pari conuentione lafedt,.^ 
li dal popolo. Et fe altri come Tiranno entra in ifìecato^no, 
j ha il popolo obligatione di feruar queUa fede^che egli ti^ 

t rdnnefcamente è flato coftretto di dare. Se ucramente co' 
f legittimi giuramenti dati , esr tolti daU'una.GT dall'alt^ 
li parte altri di alcuno Prencipato diuien pojjeditore; egli 
D con la ofjeruation deUa fede ha du tener ft i foggetti obli:» ' 
di giti a feruar gli la fede. Et come egli la fede fua uiene 
$ d maculareycofì incontanente c libero il popolo dalla obli\ 
^ gatione della fedeltà ; che colui di Signore che egli era, 
0 col uiolar la fede e diuenuto Tiranno^ Cr ha effo traditi 

10 ifuoi foggetti . Et fi come con un folo giuramento il Si 
\i gnor e a tutto il popolo di fede fi uiene ad obligare , cofì 
|is mancando a qualunque s'c l'uno del popolo^manca al giù 
^ ramento fuo, et a quello mancando egli il popolo dal giù 

rmentofuoyCr daUa promejfafede rimane affoluto.Vct 
^ che debbono ben mirare i Signori in quale flato efi tut=^ 

11 to di per un loro appetito mettano i loro fluti;cr debba;^ 
no fludiare di ejfere amanti ^ er feruanti de' lorofagru^ 

^ menti^cr della loro fede/e uogliono, che loro fia attenti 
tu la promeffa fede , per non miflendere più in que:» 
^ fi^fi^gg^tto y dico y che ejfendo il mancamento della fede 
^ mancmento cofi grande ne' Signor i^ragio leuolc cofa è. 
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the priuilegio non hMun in querela di fede . "Et (kiC 
Signori conceder non fi ice, molto meno è di confentir^ 
)o a perfone di dtrd qualità , o conditione . Et paffan» 
do più duanti in quefia materia , è da fapere , che oltrx 
U difagudianz^ delia nobiltà, uifono etiandio dette ma* 
niere de cafì,che per rijì>etto dette perfone e lecito dar 
fdmpione ; come fc alcuno non farà anchora in età di di* 
fiotto anni : Se farà decrepito ; Se infermoAÌn tal wo* 
do detta perfond impedito , che non fu atto 4 battdglid : 
Seferuojird di ejfer libero , V mrrd con le drme prò» 
uarloidi che habbiamo fatto mentionenel fecondo 
hro ) il Signor fuo gli darà campione . Md intorno 4 
quefio capo d me occorre di dire , che quefto fu ordine 
4etta legge Longobarda,per la quale fi combatteud (cos 
pie j'c detto) con ifcudi,zr con bafloni,Gr dd qualunque 
ptdnier4 di perfone icrhorache gli abbattimenti fono 
ppere di honore, cr di cduatterid, nonfo come aferuifì 
uorrdnno aprire gli fteccati . La onde a' Signori fi con» 
fterradi hauer confideratione atta qualità di cofi fatte 
perfone. Anchora fe un feruo accufato effendo di ladro» 
neccio , il Signor fuo lo negaffe , a lui fi apparterrebbe 
^i combattere . Et fed donne accader a hauer querela.O' 
tffe per campione potranno far battaglia , Et non fola» 
mente in quejìi cafi,i quali habbiamo elpresfi^fi poffono 
dar campioni da quette perfone , d cui diciamo Pfp effere 
ragione conceduto : ma altri dnchord per dltrut 
può prendere dette querele ; come per amici, per uaf» 
fatti, per ferui, per famiglidri,€rper perfone difangue 
fongiunte . Verchejl marito per la moglie , il fi-ateUo 
V- per lo p ateuo,^ pep U.foreUdyCt il figliuolo per lo pa» 
z — ~ dre 
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drc potrdìino , crdoucrunno prender U àifefd , quanà%f 
queUi non fimo dtti dJhfercitio delle drme^^o (ìa ciò ^ 
la etUyO per indi] j)ofi tiene , o per efjere ej^i^ffo fluHp 
deWdrmeggtdflontm . Et prenderanno le querele non ' 
tanto come cdpioni^ quato come principaliychc le ingiu^ 
rie fat te a gli um^a^ìtaltri ajicfó ra fonocomuniìTpu=s 
tate , er masfìmamente queÙe > che [ono fatte a! padri : 
cÌ)eJe ifìgUuoU dclthonore y cr della infamia de" padri 
toro rimangono heredi^cr fucceffori , cónfequenfe è aw» 
chora , che e^i a ributtar le loro ingiurie come ingiurie 
proprie pano etiandio obligati • Et come che alle perfori 
ne congiunte di muouerfì alla difefa de" loro congiunti fi 
appartenga^non è perciocché a colui Ja cui per fona e ofm 
fefa , non ne rimanga libera la elettionedi chi più pia* 
cera a lui di mettere in ifteccato , o congiuntolo ftranies 
to y che eglifìa > pur che egli habUa le conditioni , te 
quali da noi fono fiate difopra dichiarate . Et queSio i 
da aggiungere anchor per più chiarezza di que^ 
fio articolo^ che coloro, i quali per qual fi 
uoglia cagione ricercati a battaglia 
poffono dar capione , po//o= 
no medefimamcte per 
campione ricer 
care altrui* 
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SE FRA DVE RESI DEBBIA VEà 

NIKE A BATTÀGLIA PER Q^V E R E s 
LA DI STATI» CAP» XII* 

0 nòn Uògtiò UfcidY ài pdflure di 
tini quiflione , che da gli fcrittori 
del Duello uiett propoJla.Se mfcen^ 
do querela fra due Re per cagione 
di alcun RegnOyfara lecito^ che per 
quelli fra loro jìuenga ad abbatti^ 
ìtiento con le loro perfond Et /opra quejh fifa una tal 
irifolutioncyche ej?i i tal dcterminatione uenir non deb:^ 
hono per uia di arme/cnon cori gli efercitiiche cofifì pQ 
tra dire che il uincitore per ragion di arme j per diuina 
prouidenza^et pergiujlitia habbia di quel Regno fatto 
itcqutftoio" che conquiftandolo per DucUo come Tirati 
no il pofjederebbe , cr che hauendo qu€ Re figliuoli 
€tiandio in Duello a queUi uerrebbono a pregiudicare > 
cltra che fenza la uolunta de' uaffulli non douerebbono 
tnettajì a-tali proue • Allaquale rifolutione , er dUt 
^uali ragioni rijpondcndoycr dalle ultime aÙc prime ri^ 
tornando dicOyChe fe i Re ne" gouerni de regni loro , net 
timpor loro le grauezzc , nel trattar le cofe dello inte^ 
teffe de" fudditiyZT nel far delle guerre non fenza gran 
de firatio di quelli non fanno deliberatione fenza la uù 
lunta de" loro uajfatliyragioneuol cofa e anchorayche fen 
Zd il confentimer.to di qmUinon debbiano mettere a p 
ticolo le proprie loro pcrfoneima fe ncUe cofey che fono 
àltruidipefoyordiafflittionc fenza taltrui parere fì 
tifoluonc^cj' cofì facendo non fi poffono chiamar Tiran 
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t myttbn ueg^o per che fenza bidfmo di Tirhid non deh^ 
bUno anche fcnzd rdtrui configlio poter determinare 
di quelle y che fi fanno per aUeggiamento , crperbene^ 
fido altrui. Poi non migliore argomento mi fembrd 
£ ihe fìa quello , doue allegano il pregiudicio de' figliuoli^ 

w anzi e quefla una ragione (per mio parere) molto uolga 
re i quafì come fi uoglia argumentare , che gli huomini 
iK H quali i Re fopraftano^ fìano cofì nelle f acuita de' Pren 
n cipiycome fono gli armenti^ er le gregge de" buoije gli 
ii ufiniydeUe pecore > er delle capre in podejla di coloro, 
i che comperate le hanno a danari contanti ; la onde aUo 
p intereffe de' fucceffori del Ke^et non a quello de' popoli 

po fi debba hauer confderatione. Non intendono coloro , 
rtj the cofì tengono :,che le injìitutioni de' Prencipati no fu 

do perche un'huomo douejfe gli altri huomini fignoreggia 
'fi ^ re ; ma accioche egli douejfe di qucUi prendere il carico 
i del gouerno. Ma fe udir ano quello^ che in quejìa mate* 
p; ria dice il diuin Platone/upranno che i popoli non fono 
,no ordinati per li Prencipi^ma i Prencipi per li popoli Di 
(Ifc che è da dire^che no aUa utilità di colui^^che gouerna^md 
fi: al beneficio di quelli che hano ad ejfer gouernatt fi dee 
^ hauer rifguardo: et che non alla comodità dell'uno^ma d 
ilfj queUa de molti fi dee hauer confideratione , effendo mot 
to più conuenientey che la ulta dell'uno fi fparga per h 
, popolo yche quella del popolo per l'uno ; dicendo majiii 

inamente il Prencipe di tutti i Prencipi^che il buo pafto 
il te mette l'anima fua per le pecore fue. Que Prècipi adu 
■# faranno neramente Prècipi , / quali pojpoflo il loro 

^ (i particolare al bene uniuerfale riuolgeranno t loro pc/i* 
ri fieri.GT le loro operationiior queUi non di Prencipi^ma 

Al a 
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di Tiranni nier iter unno uer amente nome , i quali fenzd 
mirare al publico bene , // tutto a priuato benefìcio con 
uertiranno ♦ Di comunè utilità douera efjcre jiimato , 
che i Prcncipi^ cr i Re neUe cjuiftioni loro debbiano ej?i 
fon le proprie loro perfone prèder le querele^ cónciojìa 
cofa che in cotd guifa un giorno , uni fola uita uie=i 
ne a metter fine a tutta la differenzi^ doue fe ella cori 
guerra fi hd da terminare , ne lunghezza di tempo , ne 
infinita quantità di uite non bajla a metterui fine • Et 
hoggi fi fa una battaglia , domane fe ne fa uria altra : 
Hoggi è fconfitto uno efercitOydomxne ne c dijperfo una 
altro; & dopo domane di quà^cf di làydiriuòui fe rie ri^ 
fanno con diilruttione de'paefi , con mortalità de'popo^ 
Uy er con opprefione de'poueri innocenti, Et non amor 
di giufliiiayno affettione^che fi porti a' foggettiy cqueU 
lOy,che a' Prècipi mette le arme in mano , ma ingordigia 
cr fcelerato difiderio di hauere , Et nelle guerre tal ma^ 
tmù fi tengonoyche quando anchora la intention princi 
palefoffe giufiisfimay ingiuftisfimi fono i modi del guer 
reggiare. Perche molto più lodeuolc farebbe^ che o per 
appetito yO pergiufiitix che fi facciano le guerre y co/oa 
fOyChe ne fono gli duttoriyfid loro fe ne trabeffero Vap^ 
petito: er in undydnziche in tante migliaia di jpade fi co 
tetaffero, che Dio Id fua giujìitia haucjfe a dimoftrare : 
che non meno in uria.che in molte Jpddefi hd dd ajj^ettd^ 
re la diuina giujìitia. Ne men potente e la fortuna nelle 
battaglie de gli eferciti (fepur alla fortuna alcund aut^ 
torita uogliamo attribuire) che nelle particolari . Et fe 
Vio è il Signor de gli effercitiy egli ha anche ilgouernó 
de* Prcncipiy er il loro deftino^ er i loro cuori fono nel 
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fe fuc nidni : cr è colui (come dice il prophetd) 
Ch'd i Re dona falute , er che'l jiw feruo 
„ Duuid ricoura dal nocente ferro . 
Et per maggior confcrmutiqne di ^uefia mia fentenz4 
ho anchor da dire , che gli im^efligatori de' diuini fecre^ 
ti diconoy che tofio , che le anime noftre in quefli noftri 
corpi terreni fono entrate , cofì incontanente a ciafcurìo 
di noi è dato un Angiolo^ il quale ci habbia da reggere^ 
er da gouernare. Il che ha egli da far co tanta cura , cr 
con tanta diligenza o che di qùeUo officio ne hd da reti^ 
der ragione nel giudicio uniuerfale:perche uogliono^chc 
àique" tali Angioli fi habbia da intedere che parli Pao^ 
loy quando dicei Non fapete uoiy che anche gli Angioli 
haurete a giudicare i Or di conditione alcuna di pcrfor 
ne humana non è, che non habbia uno di que" guardiani^ 
ma (fecodo che dicono que'facri Theologanti) come aU 
tri entra alla poffejuone di alcun Prccipctto^cofì fubita^ 
mente Domencdio gli manda uno altro Angiolo di queU 
la Uierarchiay la quale a" Vrencipi^ e prcpojìa : acciochc 
quegli a lui tenga compagnia^ er ne prenda il penfierOé^ 
Bt cofì luno ha di lui cura come di huomoy er l'altro co 
me di Prencipe . Là onde uoglio dire io 5 che que" diuiM 
ni gouernadori , / quali in Dio ueggono la uera giufli:^ 
tiayCr il uero giudicio , ogniuolta che iPrencipi a loro 
raccomandati ad abhattimcto uenifferoy no è da credere^ 
y fenon che al diritto^ er al giuflo haueffero ad acconfenti 
re : Et che quegli ^ dalla cui parte f offe la ragione inani^ 
maffe il fuo caualicro alla pugna , er ualor gli accre* 
fceffèy cr glifaceffe uittoria confeguire . Et che quell'ai 
tro.il quale dal canto fuo fentiffe effere il torto ofacejfe 
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DEL DVELLO 
meno driito il cuore, men pronte le mini del fuo con, 
tra il giufto uoler diuino. di che altro che nero giudicio 
non fe ne haurebbe da ajpettare. Et credo io^che i Preci 
pi cofi facendO:,farebbono opera a Dio gratij^imdy foloy 
che per zdo digiujlitia , crper ifchifar il tanto Jpargi 
mento del [angue humano a farlo fi conducejjero. Il che, 
non direi io cofì fìcur amente ^fe altra uolta fatto non fi 
fofje: ma fe noifappiamo, che Dauidgia eletto da Dio al 
Rcg«o,cr «rntó^er pieno deUo jjpirito di Dio prefe le ar 
me per Vhonore^GT per la falute del popolo di Dio con^ 
tra lo incircocifo Philifteo^perche uorremo noi dire che 
più fìa coucneuole di r accorr e ipopoli diamèdue le par, 
ti aUa battaglia , che diffinirla con pericolo di uno , o di 
due foli^Et che diro che imedcfìmi^i quali dij^utanoyche 
i Re no debbono uenire a battaglia^aUegano de gli efem^ 
pi} de" Ke^che o ad abbattimento fono uenutiy o diuenir 
ui hanno tenuto trattato , o per non efferui uenufi fona; 
fiati condannati > Nel uero la concejiion data da Papa, 
Martino al Re Carlo ^O'alRe Pietro di Aragona di 
douer combatter co le loro perfine per difflnitione deU 
le ragioni del Kegno di Sicilia pare\a me.cfce fojfe una 
dichiaratiòneyche i Re co le loro proprie jpade àouereb 
tono porger rimedio a' trauagli de" popoli^mettedo fine 
alle tante loro uccifione. Non uoglio tacere anchora una 
altra cofa, k quale mi pare^ che fia bella da notare > che 
quegli fcrittorij i quali non uoglionOj che i Re uengand 
inficme ad abb:ittimentOyno uogliono , che lo Imperado^ 
re pojfu rifiutar di uenire a battaglia particolare co un 
Re per cagion dijiato^pur che quello non fia aUo Impe» 
rio appartenente ipercioche (come dicono)in talcafo no 
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cibdllc come XmpmàoYCymi come Re. Or come quefio 
poffiX ejjcre^ che qui non fi pofjk rifiutar U bMuglii , 
cr che y uiuinon fi debbici pigliare , io non lo intendo ^ 
Ben intendo che quefie fono openiom di perfone che più 
giudicano per affettione^che per ragione: da poi che no 
uolendo che i Re combattano^ per farli pari allo impe^ 
radoregli uoglionofar combattere. \l parer mio^ è che 
tenédofiyche fra due Re per un Regno non fi debbia cotti 
battereyfu fouerchio il dij^utare fe fra lo Imperadore , 
er «n Re per tale occaftone pojfa feguir Duello . Btfe 
in quejlo cafo fi concede che fi hubbiaafare^non fo come 
neWaltro fi pojfa denegare .lo^jì come neUe quijiione 
che propogono di Imperadore^et di Ke^agcuolmete con 
corroycon le conditioni nodimeno che nel capitolo^ doue 
della nobiltà de'Signori fi tratta , habbiamo dimoftro > 
cofi in quella^ doue parlano di due Ke^fouo di parere iti 
tutto diuerfo; EttcngOyche le quiftioni de" Vrencipifrd 
Prencipifi debbono più tofto con le lor perfone dijfinin 
re^che con la disfattione de' popoli, 

DELLE SODISFATTIONI , CHE 

FRA CAVAILLIEKI DAK 6| DEBBO 
N CAP» X I I !♦ 




Apoi che io ho della materia del 
Duello dettOy quanto a me e paruto 
che fi a necejfario di intendere a' ca^ 
ualieri , tni pare che fi a anche moU 
to conueneuole^che io habbia a di^ 
re alcuna cofa di qucUe fodisfattio^ 
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ftiyche debbid idr Vano dH altro , qudnào fi fcntd ài hi^ ' 
ucrlo u torto ingiurUto , o incdricuto ♦ Et dudnti che a 
dirne altro mi conducdytion pojjo fare , ch'io fommamen 
te non dxnni una uolgàre^Gr gid inuecchidtd openioneja 
quale è, che come altri bdfattd , o dettd cofd che fu , a 
iuondyO rea che ellafifìa^egli per buona la dee difende^ 
re^er mantenere, il che quanto jÌ4 da approuare , a me 
da il cuore di doucrlo in non molte parole ad ogni fono 
intelletto poter far manifcfto . Et dico^ che effendo Ihuo 
mo da' bruti animali dijìinto principalmente per la ra^ 
gione^ogni uolta che egli fuor di ragione^^ con impeto 
alcuna cofd ddopera^ uiene dd operdre dtto di bejlid , CT 
in beftia fi uiene a trasfigurare , il che intefero gli anti^ 
chi Theologi , o Voeti , che dir gli uogliamo (che Poeti 
furono i primi Theologi er Theologi i primi Poeti ) i 
quali defcriuendo gli huomini in beftie tramutati y altro 
non uoUero fìgnificare^fe non que' tali hauere adopera^ 
te cofe proprie di quelle beftie ^ delle quali diceuano che 
efi haueuano la forma apprefa • Et a quefto s'accordi 
lo fcrittor dello Spirito fanto dicendo , 

Vhuóm in honore effendo non l'ha intefo i 

S*è comparato a gli animali bruti ^ 
yy Et a quelli s'c fatto fmigliantc ♦ 
Cr fe per operar da beftie gli huomini in beftie fi couer 
tonoytato habbiamo noi a dire anchora , che efi in queU 
laformx rimdgdno, quàto dimorano in quella loro ope^ 
rationeyO openione:,che lo ftare in queUa bene fìa. Ne al 
tro mezo debbia dirCy che trouar fi pojfa (diro cofi) dd 
disbeftiar finche riconofcer hrrore.pentirfene^ er fame 
Vdmmendd . Et fermamente dee l'huomoper principal 
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guiidy er ntcLcHrd dcUd uitd fui feguiur U ragione . 
fc egli alcuna uolu pure incappi in qualche errore , poi 
che il peccare e cofa humana , jé ne dee egli quanto più 
tofto può ritirare , effcndo cofa angelica tammcndarjì . 

per parlare nel particolare delle cofe di caualleria , 
noi pur fxppiamo, lofficio di quejìo grado ejjere il foU 
leuargli oppresjìy il difender la giuftitia^^ t abbatter- 
gli orgogliofi : er altri il tutto in contrario riuolgen=i 
do:,adopera la J^ada:,inf€gtia^ cr arme digiuiìitia ad op 
primer la ragione^ ad operar le ingiuflitie^Gr a confon^ 
der la uerita, e ufcita quejìa mala openione , cr que^^ 
jioperuerfo cojlume , di che io faueUo nel uulgo in ma^ 
niera , che dd uulgo e reputata opera uile^che altri prò 
ceda con ragione^^ confenta al douere , er alla equità • 
Ma con tutto che molti funo quelli , / quali quejla còr^ 
rotta ufanza uanno feguitando , nondimeno da più gene 
rofi fj^iriti e approuata quella fentenza ^ la quale è di 
noi predicata . E^ mi ricorda hauer già udito il Signor 
L V I G I Gonzagayquello dico^il quale morì Capitano di 
fanta Chiefa , er il cui ualore e flato tanto conofciutò , 
che in mente di alcuno non dee cadere , che egli per uiU 
ta di cuore da alcuna honoreuole imprefa fj foffc rimofi 
fo : a lui dico udigià io dire , che quado eglifi fojfe fen^^ 
tito hauer dettolo fatto cofa men che buona.per la qud^ 
le gli foffe fiata propófla pruoua di arme , prima ckc 
metterfì a combattere^^^eìj4jniquitacm^ dirittg , 
^ per la falfitacontra i].uero , egli fi farebbe libere^ 
mente d ifdetto • E^ quejìa dee ueramentc effer flimata 
opera dihuomo , di caualicro ^ er di Chriftiano , che U 
ragione a cofi douere farne induce : er la legge y cr il 
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debito del grado deUi cduulleria cofì richiede CT tutte 
h dottrine^no folmente le chriftianiymd quelle anchora 
de gli antichi pbilofophdtiyquefto ci infegmno. Et io no 
miftendero in allegarne molte auttorita^ ma faro conten 
to del teftimonio di Platoney il quale a Dionifio Re di Si 
cilia feriuendo lo ammonifce, che debbia difdirfi di queU 
losche eglihauea falfamente detto. Et con la fentenz4 di 
un caualiere cojì ualorofo , cr di un philofopho cofì fa^ 
tnofo mi contenterò di hauer cgnchiufo la mia openione. 

fHE NON SIDEE ANDARE AP^ 

PRESSO ALLE OPENIONX 
DEL VVLGO» CAP« XIII 1» 

Oi ueggiamo la terra naturalmen^ 
te producer deUe cojè uelenofe , CT 
delle Jpine , er delle herbe , er delle 
piante o non utiliy o nociue >• er quel 
le com^ madre nudrire fenz^ àlcu^ 
no dintp di artificio humano ; cr le 
huone^GT utile^cr gioueuoU ejjer da quetlayCome da Wits 
frigna , con fatica riceuute, er hauer di continua cultu^ 
ra bifogno > er di effer rinouata di anno in Oimo ♦ Et 
queUoy che neUd terra ueggiamo delle femenz^ delle cofc 
fi fente ne gli huomini delle buone^ er àUe cattiue ope^^ 
nioni. che quefte per la naturai malitia noflra da noi fa 
no concepute^ receuute^ GTcon uniuerfal confentimento 
abbracciate : doue a quelle altre cr i cuori ngilrijlanno 
pftinatia uolerlo r accoglier e^CT le orecchie jianno ferra 
te p^ìr non le uiirf . Et molto ftudio ui uuole ad i^Ucder 
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k ueritd,0' mohu fatica afare^che ella cappia nelle me 
ti altrui . Euidentisftmo tejlimonio della grojfczza di 
quejli nojiri corpi terreni^ dapoi che Vanirne nojire per 
loro natura atte a fcorgere le cofe nelle loro proprie for 
me hanno da penar tanto prima che con la loro acutez^ 
X<i (jueUi poffano trapaJJarc.Et quanto la fatica è mag* 
giortytantà è anchor da dire^ che me molti fiano coloro 
i quali del uero habbiano nera conofcenz<i : perche fe le 
uolgari openioni fono tanto dalla uerita lontane , non c 
che alcuno fe ne habbia a marauigliare • Mapercioche 
da huomini dottij?imi le conditioni de mortali in tre mi 
mere fono fiate difiinte;di coloro^che da fefono atti aUi 
inueftigatione della uerita^ quali ottimi fono appelliti : 
er di quegli altri , che a cofi bella imprefa, atti non co^ 
nofcendofìy obidifiono a color o^ che dirittamente gli am 
monifcono; cr quejii buoni fono nominati^ er ultimarne 
te dicoloroyche ne ej^ifanno^ne uogliono altrui porgere 
orecchie^a quali dicattiuiconueneuobnente e dato il eo^ 
gnome; poi che ad ogniuno no e conceduto di potere e/S 
fer ne' primi annouerato , debbiamo almeno credendo a 
gUhuominiJa cui auttorita , er U cui dottrina ueggia^ 
mo effere approuataje lor fentenze feguitare > GTguar 
darci di non uoler per la nofira oflinatione traboccar 
nel grado ultimonl quale è de" cattiui . llchefì come in 
tutte le maniere del uiuer noftro da noi fi douera mette 
re in opera > cojì anchora ne gli ordini deUc cofe di cd^ 
uaUeria farà conueniente^che fi habbia a fare daUe uoU 
gari openioni aUontanandociyCr andando appreffo le pt 
date di coloro yi quali per ualoreyGTper ifcienzà famoji 
la diritta uia ci hanno in alcun modo dimojìrata , rcgom 
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Idnioci con U legge detti ragione^^ no fecondo U udnU 
tu di coloro, i quuli più a cafoyO con impeto^che con rd^ 
gioneuole difcorfo^o con giudicio di [uno intelletto rego= 
Uno le loro operationi . Et dapoiche quejlo camino m 
tutti quefii noflri libri ci fimo affaticati ài tener Cyne U 
propojla materia continuando per lo medejìmo camincs 
remo in trattar dette paci^ cr dette Jòdisfattioni. 

DELLE SODISFATTIONI IN 

GENERALE* CAP» XV» 

N trattando U materia dette paci 
debbono primieramente penfare i ci 
ualieri > che quétte paci fi debbono 
jf)erare che habbiano a conferuarfì^ 
le quali fi fanno con quetta minor 
grauezzd dette parti , che fu pofù^ 
bile . Et non dee alcuno uoler aggrauar l'uno per apa 
petito dett'altro. Che molte uolte fi richieggono cofe tdi 
che fono più diaggrauamento dett'offenditoreychediri^ 
leuamento dett'offefo . Etquefio non cfegnodi uoler 
far pace^ma uendetta . Ben c ueroyche quando luna deU 
le parti debbia rimanere in alcuna cofa aggrauata^honc 
fta cofa c che fia aggrauato coluiychc fi troua hauere a 
torto fatta la offefa . Percioche fe tu mi togli del mioy 
ogni ragione uuole che tu di quetto interamente mi rijlo 
ri , anchor che tu mi habbia in tal rifioro a metter del 
tuo. Or nette offefe.che altri fa ad altruijue cofe ordini 
riamente fi fogliono confederare > ilfatto^del quale altri 
è offefoy cr il modo^ col quale è fatta la offefa . Che dal 
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fatto ne uienc U ingiurici , er dd modo ne uiene il curin 
co ♦ Efempio ci fu ; Lionurdo du una bajlonatd ad O//* 
uiero^non haueudo Oliuiero cagione diguardarjì da lui: 
Et quella data fi di a fuggire ♦ In queilo atto la percofm 
fa è la ingiùria . 1/ carico uer amente e , che ad Oliuiero 
tocca a prouccre che colui con trifto atto lo ha offcfo . 
Douendojì adunque uenire aÙa pace , tionardo dira 
che non fi guardando da lui Oliuiero , ne hauendo ca^ 
gione da guardarfene, egli gli fece la tale ingiuria : Et 
che data la percoffa fe nefuggìjn modo che cotuino po 
tè fare il debito rifentimcnto : Et che egli non e huomo 
dd egual partito di farli carico ne offefà più che colui 
fìa per fare a lui. Et con quejle parole uenendo egli a far 
chiaro il modo^col quale ha offcfo Oliuiero^ uiene a libc 
tarlo dalla obligatione del prouàre tatto effcre fiato 
trifto;che prouar non bifogna quello che e già fatto chia 
ró . Siche lajola ingiuria gli uiene a rimanere : per Ì4^ 
i^ìejóJUctta gronderò piccioljuè cofa ordinaria il do^ 
mandarne per^dóno . Poi dnchóra le parole fecodoìecoti 
ditiòniytdetd:,<cfTe profefioni delle perfine fi poffonodl 
ter are , cr riformare : che qucflo al gìudiciò de' mezani ■ 
fi rimette . Alcuni ùógliónòyche altri dica di haùerefat 
to malamente:, o trifiamente a dire , o a fare la tal cofa: 
Ét non 5\iuueggono che malamente cr trifldmente fion 
Uuol dire fe non con mal modo^CT con trifló modó ♦ Et 
da che altri ejpone il trifló modo^ col quale lo ha offcfo, 
Uiene a confeffaré di hauerlo trifiamente offefo. Et per^ 
tanto io non uorrei^^che alcun faccjfe più conto delle pa^^ 
role^ che della fentenza di quelle . Et poiché con la fen:^ 
tenzagli offefi uengono ad effae difiaricati y il cercare 
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altre pdrok twn e uokr difgrauur fc , md mdggiomcn^ 
te aggraudre altrui . Ma percioche delle ingiurie due 
fono le jmnierei cr ciò è di fatti e dipàrole^deUe une et 
delle altre faremo feparatamente i noflri ragionmenti^ 

DELLE SODISFATTlONI PER 

LE INGIVRIE DE* FATTI» 
C A XVI» 

• 

O fo che ópenione di motti c^che alle 
offefe ài fatti non fi poffa con paro^ 
le fodisfare ♦ Da' quali la mia c in 
tutto diuerfx . Che quefla materii 
non e da effere femplicemente confu 
derata da parole a fatti^ma dalla gra 
uezzd crddUa grandezza della uergogna , che uien aU 
trui da' fatti^cr dalle parole: cr da quella ucrgogna^chc 
io mifo da me ftefJoyOr che mi uiene fatta da altrui.Che 
qual reputar emo noi che più honorato;o più fuer gogna 
to debbia rimanere^ o quel caualiero^il quale a tradimen 
to farà fiato offefo f o queWaltroJl quale hauera il man 
camento comejfoi Et qucUò^che detto ho del tradimento^ 
dico anchora della foperchiaria > del ferire altrui didiet^ 
tro 5 cr de gli altri trifii modi da oltraggiare altrui, 
duinojembraa me cbecLpojfa effere^dubitatione alcu 
ìutyche maggióre non debbia effere lauergo^nadi colui^ 
c^ ha futtalche iugluiyche^ha riceuuta la ingi uria {fe^ 
condoche anchora nel fecondo libro habbiamo ragioni^ 
to) che fe io confeffo di hauer il mancametó commeffo : 
cr fe tuper la mia confcj^ionc uicni ad effer giujlìjicato 
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éi nòti hduerfdtto alcun faUo^perche no dei rimaner fó± 
disfatto domandandotene io perdono -Yeramenjeio non 
'^ó dcanacofì atroce in^ria imaginareyjlla quale non 
tnipdia^ fa^fodisfxttiotìejsb affair 
tfjendo mafimamete fempre flato coflume de' più geheìi 
rofì animi il perdonar uolentieri ; Ma percioche non 
mancano di quelli , che in cafo digrdue ingiuria uogliò 
nocche altri liberamente fi rimetta nelle loro muni , & 
nella loro difcretione , Io no fó quanto queflà fia deflrà^ 
ne hónorati uia dà uenirt d pace ; che fe toffefó con It 
inani fue fi prende alcuna fodisfattionc , pare che faccii 
poco coriefemente: CT da tdli modi di procedere habbia^ 
mó uifto non fìnirfi^ma raddòppiarfì le nimicitié , CT le 
querele. Et fe fenzd fare altra dimoflratione fi piglii 
quella femifione per fodisfattioneM cofi non manca de 
foJpettOy che cofi f'a loro fa {iato cbnuenuto ; ilche c in 
pregiudicio deWkóriùre dello óffefo ; Vero èychefi diri 
difauuedutamente^o flraboccheuolmete altrui offendejjc 
er fubito dei fuo éfrbre auuedutO:,gli f gittajjè dpiediy 
gliporgéffe la J^dddyi^r rielle manifue fi rimettèjfe y & 
ufaffe ogni atto di humilta y er di pentimento : Et che 
toffefo fenZd altro lo abbracciajfe , CT lo rileuaffe , & 
tuno er r altro haurei io per atto di honoratifimo cauà 
lierò.Md cótHè Id iófd è rdffredddtdy et che ella per me 
Zdnifi comincia d trattare^ mal pdre a me y che fi poffd 
pdrldr di c^cordia per tild di rèmifione. Et per tornare 
à con fermaf qUeUoyche dettohg^le pary^ 
jtantejodisfatioriù alle incurie difètti Dico che auue^ 
nendo che altri dd altrui foffè grduemente oltraggiató 
GT glifcriueffc che intede diprouargli che egli ha fatici 
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iktto U uikyO' du reo huomo , er du md maliero ; CT 
che colui rispondendo gli àicejje che egli confefpi di hu^ 
uer uilmente operato, er da reo buomo^GT da mal caua 
liero.certa cofa è che fra loro non ui rimarrebbe quere^ 
la:, ne obligatione di honore. Et fe anchora condutti allo 
fteccato informandoli i capitoli fra i Padrini , il Padri^^ 
no del reo alla forma della querela confentiffe^Gr confer 
maffe effer uero quello , che per l aduer farlo fi diceffe , 
er la querela cedeffe i tabbattimento uerrebbe medefu 
inamente a ceffare. il che fecofìè, come neramente e no 
ueggo perche quelle medejìme parole Je quali er ne" car 
telli, crai campo mi poffono fodisfare^non debbiano 
fermi dipienisjìma fodisfattione, quando prefenti perfo 
ne di honore mi fìano dette dalla bocca dello ifteffo mio 
aduerfario : er che egli anchora perdonanz^ ^ni doman 
di . Et con quejle ragioni fermamente fi conchiude^allc 

in^rie de' fatti potcrjì^^ ./ 

• ■ 

DELLA CGNTR ADITTIONE DI 

ALCVNE VOLGARI OPENIONI IN 
MATERIA DI SODISFATTIONE* 

* 

CAP» XVII • 



Abbiamo a dietro mofìrato quan- 
to fi ingannino coloroj quali tengo 
no che come alcuno ha fatta , o det^ 
ta cofa akuna^o buona o rea che eU 
JP^>^J^ la fi fia, per buona la dee difende^ 
- re, er mantenere . Et nel preceden^^ 
te capitolo parlato habbiamo deUa falfita di quell'altra 

opcnioney 
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opemóneychc con pdrolc uUe ingiurie de fatti non fi pof 
fa fodisfare. NeUu quale Jèntenz<t coloi'o , che fi troua^ 
no fogliono allegare duttorita di Capitani generali , che 
dir foleuano; gli hai dato i Di do che uuole. il quale det 
to quanto meriti di ejfer approuato,y per quedo^che gii 
detto s'c da noi^fì può comprendere . Et io non credo, 
che perfona difano intelkttOy fe fi fentira con honedo ri 
fentimento haucr con manoy o con baflone, o altramente 
percojfo altrui , uoglia per far la pace dire di hauerlo 
da traditore^ er trijlamente offefo • Ma percioche deU 
tunayGT dell'altra di quejle due openionihabbiamo fepa 
ratamcte ragionato affair hora di amendue infteme par^ 
landoydicoy Che da quelle conofcer fi può lafalfita delle 
uulgari openioni : che quejle per comune confentimento 
uengono per buone riceuute: er pur fe uogliamo con fin 
cero giudicio confìderarle > tro'Ueremo che luna aWaU 
tra uiene a contradire . che fe io debbo mantenere per 
hen fatto tutto quello , che hauero fatto , non potrò con 
honor mio dir per fodisfattione dello offefo non fola^ 
mente tutto quello , che egli uorrà che io dicca , ma ne 
pur cofa ueruna . Et fe io potrò dire ciò che egli uor^ 
ra , non farà uero che io debbia mantenere per ben fat^ 
to tutto quelioyche hauero fatto • Hora da una co fi aper 
ta contradittione manifeita contrarietà comprcnim s 
dofì , fi douerebbono pur rauuederc i caualieri del lo n 
ro errore : cr rauuedendofì , fe ne douerebbono riti:^ 
rare : potendo maj?imamente intendere anchora ^ che 
fi come queftc due openioni tra loro fi contradicono , 
cofì all'una , er all'altra di loro contradice la raiio = 
ne. Et qim4 e uermenU openionc lodeuoie er cMuUe= 
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refc4,U qude èfopH le leggi dcUd ragione fonàdU: Et 
apprefo d queUd hanno dd andare le perfone di hono» 
re,cr di mlore ftudiofeiche opera alcuna non e da effe* 
re ftimatd ne udlorofit nebonordta/e eUd daUd ragione 
nQnèdccompagfidtdf 

PELLE SODISFATTIONI DA 

PAt^SI PER LE INGIVRIE D E' 
FATTI. CAP,XV11I, 

T uenendo al particolare delle foa 
disfattioni,che fi hano da ddre. Tuh 
toilfondamento di quelle ha da ef> 
fereinfuldueritdiche quale hd i^ 
torto dee confefjdrlo; cr chi ha ra» 
gione in queUd fi dee conferuare. Et 
per tanto chimojfo da giufto fdegno,^ dagiujla cagio 
ne jì farà rifentito conuenientemente centra chi chefta, 
mn hduerada dare altra fodisfattione , fe non dire che 
gli duole di hauere hduuto cagione di hauergli ujato 
queU'dttoif:^ che quado fenzd cagione lo haueffe fatto, 
haurebbe fatto maley o da reohuomo;o non dagétilbuo 
mo ne da caualieroiO parole fmigliati.Et potrà anchor 
pregarlo che gli fìd amico: EtfoMychene ha all'altro 
data la cagioneMfuà colpariconofcendoy douerd conte 
tarfi di quanto di ragione glifi conuiene; cr non ttoler 
neU'error continuare,fe non uorraifecondo che già da 
noi s'è detto)nmjinerft trans formato in fiera. Et quan» 
do per qual fi uoglia parole due metteffero le mani <tfle 
arme^cr l'uno di loro ferito ne rimaneffe, non farid dà 
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iuhitdre che fmz<i àtro non fi potejjcro conàuccre dUi 
pdce , che ^uel fdngue Idud ogni macchid dd qualunque 
pdrte eUd ftdtd fi fid i Ne di alcuno fi può rimprouerd^ 
re difetto , hduendo tuno Idtro fitto dimoflratione 
di dnimo drditOy CT dd caudliero • Et fe egli interuenijjc 
che dltri offendejje altrui di qual fi uoglia offefaicir che 
Voffcfo metteffe mano dWame , er lojfenditore fi meta 
tejje afuggire^anchor che toffefo giunger no lo potejjè^ 
fio farebbe dd dire fe non che et colui con Id fuga per ut 
le et per coddrdo fifoffe conddnndto ; et che quefV altro 
ne rimdneffe honorato; albergando Ihonor cauaìlcrefco 
nella faccia, er nelle mani; er no neUe J^alle^Gr ne^piem 
di. Ma douendofi uenire alla pace, colui douerebbe co/ia 
feffar la fud uiltd^GT delld offefa chiederne perdono • Et 
fe dltri altrui offendeffe no con alcuno mal modo , ma a 
torto; cr Valtro non fe ne rifentiffe , potendofene incon^» 
tanente rifentire ; l'offenditore fecondo Id qualità deUi 
perfond offefd hduerd d dire di hduere hauuto il torto ; 
p di hduer operdto contra rdgione ; 0 fatto cofd che egli 
non douea; 0 non dd gentilhuomo: er in tutte le mdnierc 
pur gliene doìttandera perdondnzd • Se uerdmente tra 
ntdfcherdti (come J}>ejfq duuiene) non conofcèdofi trd lo 
ro duueniffe^che dlcuno di loro foffe ingiuriato: il rime 
dio farebbe dire.Hon ui ho conofciuto : Et fe conofciuto 
ui hduesfi.non ui hdurei ufato uno atto tale: Et quando 
ufato lo hauefiiyhauerei fatto 0 difcortefemetefi uiUand 
mente^o atto dd mal gentilhuomo , chiedendone pur per 
dono, il medefimo modo farebbe anche dd tenere quan^ 
do altri altrui offendere di notte al buio . Non Ufcero 
di dire^che fi trdtìdno dcund uoltd delle paci tra perfa^ 

N ij 
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we^fe qudi noti fono di accordo del fatto: che io diro che 
altri mi ha percojfo , er colui negherà di hau^rmi tocs 
co.Doue U fodisfxttione può effereiNon ti ho percojfo^ 
er quando io percojfo ti habbiaM f<^tto atto trifloyO al 
tre parole in quefta fentm^a ♦ Con quefti tali efempijfi 
pojjòno regolare medefmamente degli altri cujì : Et i 
quefli y er ad altri fmili cafì fi poffono aggiungere di 
quelle altre parole che tra' caualieri comunemente fi uf^ 
noy fecondo che anche difopra nel capitolo delle fodisfat 
tieni in generale da noi ^ fiata fatta mentione , 

DELLE SODISFATTIONI^D A 

DARSI PER INGIVRIE DI P A» 
HOLE» CAP, XI X, 

dettò qui di fopra il fondamene 
to deUe fodisfattioni ejfere in fu U 
ueritaill che tornando a confermar e. 
Quando altri ha altrui appojlo aU 
cun mancamento fuori del uero^egU 
dee confeffar quella cofa non cofì efs 
fere ; come egli la ha detta : Et può dire per difefa dife 
(fe la uerita non è incontrario ) che egli dettala ha a 
credendo che cofì f offe i o perche altri detta gliele hah^ 
bia, 0 anchora per colera. Et fe dira che credeua cofì^ag 
giungerà che fi ingannaua^o che haueua mala openione; 
er che conofce la uerita effer altramente . Se dira che 
altri detta gliele habbia , potrà dire che colui , (7 qud 
detta gliele ha ^ non ha detto il uero : Se dira hauerlo 
detto per colera^dira pur che. conofce la uerita eere in d 
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trò monoiche ne e pciituto^ o md contento^ o Solente^ 
Et in quelli cdfì tutti le parole dette fi potr<fnno ef^i^ 
tncreyCar fur U dichidmione di quelle con Jcntenzci con 
truria: come^per efempio. Ho detto che [e traditore^ CT 
ti conofco cMidicr di honore^ cr di fede. Et ogni uolta 
che in cotal modo fi fia dimoftroche U ueritct è in con^ 
trurio di qudlo^ che detto s'era^ Vojfefo è difcaricdto* 
Et fe altri anchord non uolefje far delle parole ingiurio 
fe mcntione/olo che egli le reuocujje nel ììtodoyche detta 
hoy 0 fimigliantemente co parole di honoreuole teflimo 
nianz<^:>il carico ne più ne meno farebbe tolto uia ♦ Et 
quando altri haueffe altrui data mentita fopra parole 
di uerita^ quella douera egli anchora riuocare. Et fe al 
amo fi facejfe fchifo di direjo ti ho mal mentito^^ancho 
in altro modo fi potrà honeflamcto prouedere:che fi po 
tra dire io cofeffo effer uere le parole da te dette Jbprd 
le quali e nata la noftra querela . O anchora fi potrà 
ejprimere quella cofa iftejjay er approuarla per uera^ 
Non tacerò che cercando io desmodi dd acquetare delle 
differenzerà me e uenuto fatto alcuna fiata, che ho coti 
dutto a fine delle paci per una tal uiayChe colui, il qual 
ha data la mentita J)a parlato al mentito in quefta ma± 
niera^lo haurei caro intender da noi con quale animo mi 
dicefte i pajfati giórni le parole ingiuriose, per le qud^ 
li io ui diedi una mentita: Et ui prego che me ne faccia 
te chiaro. Et l'altro ha rijpofioiper non celami il ne» 
ro,io le difii in colera,cr non per altra cagione, che io 
hauefii di dirle, Et il primo c tornato a dire. Dapoi che 
quelle parole da uoi furono dette in colera. Io dichiaro 
che la intentione mia non fu di darui mentita fe non in 
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cafo^che Uoi dette le hauefte co animo deliberato di jfdt 
mi carico.^ dico che quella mia mentita non fa caricò 
duoi;anzi uiconofco per huomo di uerita. Et ui pregò 
che non habbia memoria di parole dijpiaceitoliy chejìa 
no paffatt fra noiy cr che mi h abbiate per amico ; Et 
V altro ha foggiunto^Et io ho mi per per fona di hono^ 
rerer ui prego medefmmcte:,che habbiate me per ami 
to.Et quejld forma di fodisfattione a miUe cafu che tut^ 
to di auuengono Jì può accommodare. Et con quejló 
^ efempio delle altre fórme^cy* delle altre regole^ fecondò 
la qualità de'cafi ^fe nepoffono ritrouare.Et più oltrà 
^affando fuole auuenire^che dolendojì alcuno che altri 
habbia detto mal di luiicolui nega di hduerlo detto i Et 
fi fuol cercare fequejia debbia ejfere tenuta per intera 
fodisfattione: che altri uorrebbe che fi diceffe: lo non 
l'ho dettoiEt quadò Vhauefi detto, hat^nei detto il faU 
foy 0 altre parole difìmile fentenzdi Et fopra quefta dU 
bitatione a me occorre di dire^che quando perfona alcu 
na haueffe detto male di me^per negar di hauerlo dettò 
farebbe ben uergognd a fe Jìejfo.ma nón perciò darebbe 
d me fodisfattioneiEt pur jì trouerebbe hauermi offefoé 
Bt per tanto non dee bajlare il negar folo^ ma anche aU 
tro ci fi conuiene. Et fe altri non ha detto il male , può 
dire ogni cofa;fe lo ha detto dee dire alcuna cofa , per 
fodisfare aWoffefo. le parole ueramente che altri ha^ 
ura da dire faranno, lo non Ìó ho detto^e^ quando io là. 
hauejìi dettojiaurei detto il falfo: o hauerei mal dettò 
ó hauerei fatta cofa^che ió non doueud, o non dd gentil 
huomo, 0 cofe tali.Ma gentilhuomo non dee cùnducerjì 
all'atto del neg^e di hauere detto queUoi che egli ha 
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^ dettò: Anzi àce confeffarloy er darne foUsfattione. lEt 

0 quando fìfoffc detta cofx ucra^ non fi haurebbe perda 
\o dd negar yche eUufojfe utraimdfi direbbe che in dirU 
U lo ha offefo : che non doueua diviato che ha fitto mdet 

C2r chiederne perdonoxhe il chieder di perdono fi con^ 
ja uiene in tutte le manier^e là doue è offefa ♦ Etnei dir il 

1 utro anche fi offende hauendo intentione di offendere^ 
ti 

b CHE IL DARE AtTRVI SODIS* 

fi) pAXTIONfeNONlB^ COSA VEKGOc 



'i G N O S A ^ CAP,. X X » 

ri 

'i TW^^^^!^ ^ percioche alle fodlsfattióni ordÌ^ 

'i I ^^^TA^ nariamete fi ha da ucnir per la uid 

fi n n ^^^^ difdette ( che con quefto nome 

l nLim^^S^^ ^^^^^^^^^^^^^ '^^fi reuocationt 
^^SM^^^ ^^^^ ^^ro/e , come U confezione di 

^ tZ! ^TnftK " #^rv^ jj^nQYe ingiujiamente adoperato) 



ó mi dira alcuno^ fe la disdetta è tato uergognofa^che per 

^ queUa(come tu difopra hai dettó)altri uituperatine ri^ 

mane ^ er pm e\Jere da'cdualìeri in altre querele ri^ 
^ buttatoicome Uuoi tu/e io hàuero detto cofa falfa^o fot 

to cofa maUy che io difdicendoìni mi habbia a tirare ai 
y dojfo Una cofì fatta infamiaf Et a queflo anchor che dì 

ti fopra affai a pieno habbiaìno foàisfattO:, Id doue habbié 

in mo dimoflro che thuomo dee più tofio delTerrore rl^ 

^ muouer finche uoler in quello ojlinatamente contittuarèi 
j pur fopra queflo nome di difdetta rijpondcndo dicoychc 

I gra differcza è da queUd^che fifa ne gtifleccati p for^ 

^ za di armena quella^che fi fa fuori per amor di uerita^ 

N liti 
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the queUd c sforz^ti^que/ìd uolìitma; quetld per tema 
idi morte^queftd per diritto di rdgioneiQueUd conddwia 
altrui per mal cdudlierOy che hdbbid uoluto combdtter 
contru Id giujlitidy cr queftd dichidrd che fi uuol fdre 
ogni cofd per non prender le dmteper k ingiJìntid.Et 
iqueUd moftrd che colui Jl quale hd und uoltd tolto d di^ 
fender mdld querela:, farebbe per tornarut delle altre 
uolte^Et queftd fd fedcyche coftui renuncidndo le quere^ 
Id per non combattere d tortOy non è per conducerfi a 
prender le drme fe non pergiufid^cir legittintd cdgione 
Et in fommdyfi come queUd è di cdualierc iniquo^et mif^ 
ledle^cofì queftd dltrd è di finceritd:,e^ di lealtà uerd tz 
fiimonianzd.Che ddpoi che huomo alcuno fenzd peccds, 
tononciuiue:,coluicpiufrdglihuomini dd lodar e^it 
quale hduendo dlcuno error comejjo^^di quello duuedut:^ 
to più tofto fe nepentei^jT cercd di ddrne Id debita fo^ 
disfattione; Et un cdualiero^ilqudle riconofccdo il fdUo 
fuoydd dmmendarlo fi dijpone^non folamente no merita, 
biajìno^md e degno dimoltdcommenddtione^fi come cos 
iuiyil qudle come huomo coti Id rdgione fi gouerndyCOs 
me cdualiero hd la giuftitid per guiddye:^ come Chriftid 
ito offerud la uerd legge. Per tutte quefte ragioni ddun^ 
que douera eglifra'caualieri ejfer tenuto caro^ cr dd 
Prencipi efjer luuuto in pregiò.douedofi cr da gli unii 
cr dd gli altri prezzdr no meno lafede^et la purità del 
tanimoyche Vorgoglio^e^ la forzd corpordle ^ concio^ 
fìdcofd che Id forzd e tanto utile atld humana generatio 
ne^^qudnto eUd e con ragion gouernata: Et la integrità 
fold da fe baftd d reggere innumerabili popoli in pdce, 
O' in trdnquiUitdJddoue forz^^che non habbiamatu^ 
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to conpglio per reggimento è quella , che con tu rutn4 
deUe tuitioni mette fottofopra ogni diuina^ cr ogni hus 
nifind legge.Et percioche io fo che dd uulgo il dar deU 
le fodisfattionifuole ejjere reputato uiltdy a ciò non ri^ 
fionderò io altro/e non che il uolere combattere a tot 
to prima che fodisfare con ragione^ da chi ha chiaro In 
me di intelletto c giudicato ejfere beflidita* 

CHE LE ARMI CON RAGIONE SI 

DEBBONO ADOPERARE, CAP, XX U 

Coli ampia ta materia in conforta^ 
re i caualieri a douer con ragione 
le loro operatione regolare:,che non 
fe ne può mai tanto dire,che più no 
auanzi anchor da ragionarne. Per 
che douendo ella ejjere la Rcintt^CT 
la maejlra della uita nojlra^ non mi rimarrò io anchor 
di dirne alcuna cofa . Et primieramente habbimo noi 
dafapercyche ejjendo thuomo quello ammalerai qudc 
[opra tutti gli altri fi conuiene di uiuere'in congiuntio^ 
ne^cr in concordia^egli fi dee guardare da tutte queUt 
cofcyche dalla dolcezza della compagma.e:^ dalla fanti^ 
ta deWamicitia ne'l poffano feparare. Et quàdo cófa ati 
uiene^ dode fi uegga^che alcuna briga ne labbia a nafce 
re:yda quella quanto può ciafcun più tojlo fc ne dee ritis 
rare^ZT quale farà il primo a rimouerjì dulia, contefa^ 
fora anchor a più da ejjer lodato ^.come cotui^ che ueroà 
mente fi ricordi ejfere jiato da Dio formato alla imagi:» 
ne di luiy^ che conofca quanto fa cofa federata tener 
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U imdgini diDio tra fc fteffc diuife.Dio omnipotite hd* 
uendo du principio fatti tutti gli altri dnimali^^ domt 
fiiciyO' fdueftriya gueUiyChe egliuoUe.chefoJJero ficri^ 
cr fungiiinofi diede a quali le cornala quali k zhe^ & 
d quali le unghie^accioche cojì armati ufajjero la loro 
jimzzd. L huomo ueramcte non armò egli di iftrumc 
to uerutWipcr loquale fi uedefjey che douejje crudeltà 
dlcuna adoperare ;anzi hauendogli dato lo inteUetto.Gf 
il coìijìglio dilla ragioneyCon laquale doueJJe uiuer coti, 
lafuajpetie in compagniOyCome ad animai fi-a tutti gli 
altri fipientijbimoya lui diede le manifenzd dlcuna ar^ 
me^cr atte a fabricarne^a prenderne^CT lafciarne/econ 
dfi che [offe flato il fuo bifogno: accioche egli con quel 
U fi haui'lJe da guardare da gli ajjklti delle rapaci fiere^ 
Et contra quelle furono trouate le prime armi; ,cr quel 
le apprejfo dalla humana maluagita contra le uite no-* 
ftre fono {late riuoltate.Scriuc Thucidide^ che il cofiu^ 
me dd portar le arme e flato da barbari introdutto : CT. 
noi no contiti di hauere il barbaro portamento apprefz 
fo^quello ufìamo non che barbaramente^ma beflialmentt 
anchora: ilche uuol dir fenzd ragione^ Vokuano gli art 
tichi Stoici feuerif imi philofophi, che tutte le cofe^ le 
quali in terra fono generate , per beneficio deWhuoma 
f afferò fiate create : er che gli huomini nafccjffro per^ 
far giouamcnto agli huomini^ gli uni d gli altri utilitd 
porgendo.Et noicolperuerfo nofiro regimato fiamo 
tali diuenutiychc althuomo non auuiene infelicità mag^ 
gior di quella Jaquale dalVhuomo è cagionata. Ne ciò al 
1 frode procedcyfe non dal no uolerfi thuomo con Id ra^ 
gion regolarexhe come ben dice Ariftotelcy Si comeot^ 
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iìnio fri tutti gli mmali è rhuomo:,il qud con legge fi 
gouerndycofi pejiìmo c colui^che ddUe leggi^et dalla giù 
jlitk uiue fcpxrdtOiEt per Bio quali tenebre hanno cofi 
occupati gli òcchij delle noftre menti ^che noi la natura 
nojlra,GJ' Id nojlrd ecceUenzd dhbandondàO:,a bruti ani 
mali procuriamo pur di pdreggiarciy uolendo anzi cori 
la forzdja quale non è propria deUa noftra natura^ in 
Jìemc confomdrciyche con Id rdgioneja quale e proprii 
di noi foli conferuarci^Et pur debbiamo noifupere^ che 
gli huomini tanto fono huomini.quantù con ragione fi 
gouernanoiGT che rettori^GT Signori de gli altri huó» 
mini fi debbono filmar e non tanto quelli f i quali hanno ( 
gradi delle maggioranzc^Gr i titoli delle Si^norie:,quan 
to quegli aitri{qudntunqhe priuati) i quali più fono d 
la ragione obedienti;Gr che più fono amanti della giujli 
tia: che più fono feruanti deUe leggi AUa qual fen^ 
tenzà conformadojì il diuin Fiatone finge che Gióue uo 
tendo infegndre a gli huomini tòrdine del jgouernarfi 
fnandò in terra ^AercurÌ0:,che doueffe loro portare Id 
tier^ùgna^GT la giuftitia^ per mezo delle quali datle co* 
fe dishonefle fi douefferò guardare^èr le^ritte hauefjc 
ro ad operare; gli comandò che quefìe doueffe dari 
d tutti gli huomini^accioche le citta di loro fi adòrnafjè 
ro:v le ragunanzc ciuili injìeme ji cànféruaffero ; fa* 
cendo una tal legge^ che quale fecondò queUt non fofjè 
uiuutO:, come pejìe della citta cbn eflreini fupplicìj don 
ueffe efjere cafiigato. Perche come douera alcuno per 
fodisfare alla uana cpenicne di huomini uolgarì y 
i {ciocchi à Ce medefmo;Gr alla propria fua natura rùt 
betlandò jcnzà alcuna uergogna uoler la Ij^ada conirà 
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U giufìitii ddopcrarefMu tolga homi Diò detle men^ 
ti dc^dualieri una cofi peruerfa openìone: Et fi ricordi 
no cfì^chc la Jpdda è injìrumeto da adoperare per necef 
fìta^ cr non per appetitolo' che non meno lodeuole co 
fa e il non adoperarla fe il bifogno noH richicde^che ado 
perarla al tempo del bifogno. Et percioche Chrifliano 
fcriuo a Chrijlianiy io pure aggiungerò una Chrijliand 
parola. Alcuno non e di noiyche non mantenga fra fe in 
pace le fue membra;Zir che quelle ad ognifuo potere fd 
ve, cr immamlate non conferui. il che cofi effendoy CJ* 
tffendo noi tutti membra di quel corpOy del quale Chri 
jto e il capo^no fo qual cofa poffa ejjere fra gli huomini 
più horribile^nc più abomineuole nel cojpetto di D/o, 
che ucderfi noi per la noftra malignità tenere fmcmbra 
io il corpo dikfu Chriftoicr far che le membra di lui 
jì uadano tun t altro troncandofiratiandoy cr lacerane 
do. Ma ben diro^che fi come ne' corpi noflri tofìo, che 
cifentiamo hauere alcun membro fracido^ cr guafio^ o 
confuccoy 0 con ferro ujìamo diprouedercy che egli le 
parti fané non corrompa;Non altramente in quejlo fan 
tifùmo corpOydel quale io parlo^ fi donerebbe fare : che 
coloro, i quali fenza fondamento di giujlitia corrono a 
metter le mani alle arme contra altrui^fono quelle mem 
bra corrottele quali fono atte a farne putrefar delle al 
'tì-eycheanchora fono Cane. Et per tanto i Signori^ a" 
quali da Chrijlo c fata data la cura.CT il gouerno del 
corpo fuoy debbono que" tali come mcbraguajle ardere 
tagliarci cafligandogli^cr dalla compagnia de gli al 
tri huomini feparandoglii conferuando in un medefmo 
tempo limonio nella Jìia diritta natura , ridrizz^i^tdo 
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Id cdUiUerU ndVordinc del ucro grado fuo , CT // corpo 
di lefu Chrifto mantenendo interoypuro:, et immdcukto^ 

CONCLVSIONE DELLA OPERA 

CON VNA BREVE REPETITIONE DEL 
LI COSE DETTE NE' TRE LI5 
BRI» CAP» X^ll^ 

Abbidmo con (jueUd maggior brcuU 
td 5 cr con quelld maggior chiarcz^ 
Zd 5 che per noi fi e potuta ufare^ de 
fcritto in tre libri quanto ci è occorx 
fa 3 che generalmente ci fta parutó 
necejjdrio , che da' cdualieri fi deb» 
hid intendere neUd materia del Duello . Che nel primo 
libro da noi è flato ajjai diflintamente trdttdto il fugget 
to deUe mentite ^ dimoflrando per queUa uia quale deb^ 
hid efjer Vdttore^ er quale il reo • Et quiui s"c aggiunto 
il modo dcUo fcriuere i cartelliyCr del mandargli: cr de' 
campi dnchora habbiamo ragionato , cr quanto in cdfo 
Ai honore i caualieri fieno tenuti ad obedire a" loro Sis 
gnori , Et ultimamente come goucrnar fi debbiano per, 
prendere legittima quereld . Apprejjo nel fecondo di 
noi è flato fcritto di quello^ che a' Signori principalmen 
te fi appartiene; Si come è il conofcere le ingiurie^et i cd 
richi: cr quali fiano quellcy cr quelli che meritino , cr 
che non meritino abbattimento . Come gouerndr fi deb* 
biano quando altri domandi di loro patenti di campo:o^ 
quale debbia efjere la forma di quelle: cr quali arme fid 
no dd ufare negli iieccdti: et qual uant aggio al reo deb^ 
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f?U cfflr leggittimdmcntc conceduto . Quindi rdgiondto 
hdbbimo del. giorno detld bxttdglidyGr di quelle coje , 
chen^glifteccdti^o intorno a queUi pojjono interuenire: 
Cr chemmerd fi hd dd tenere qudndo lund deUe pdrti 
il difldtuito di cdmpo non compdrifce : cr qudli debbU 
no ejjer riceuute per ifcufe di legittimo impediìnenfo • 
pie 44 noi e ftdto pdjjato con filentio in qudnti modi uin 
fcr fi pojJknQ U querele : qr dopo uinto il nimico qudta 
puriditione hdbbid foprd di lui il uincitore ♦ 1/ terzo li 
bro cotiene poi queUe mdterie, le qudlinon più deWuno^ 
(he deWdltro de' due primieri hdbbidmo ftimdte pro:» 
prie : percioche in quello fi trdttd quali fidno quelle per 
foneje qudli per c4gÌQne dcund o di bidfim , o di hono 
re non pofjdno^o non debbidno richiederey o effer richic 
fte. Ld qudl mdterid trdttdndofi , infieme fi rdgiond dp* 
grddi deUd nobiltà co fi de* Vrencipiy come de'priudti c4 
UdlierLVoifi dichidrd fe dltri ejjendo chimdto aUd nido 
chid per difjtnir quereld hdbbid dd dnddruiifi trdttd dn^ 
fhord dd qu4ip€rf)t}ej CT in qudU cdfi cdmpionifi pof^ 
fdno ddre.Et d quejle cofe hdbbidmo dggiuntd ld quiftio 
ne-yfe frd due Re per quereld di ^egno fi debbid uenire 
dd dbbdttimento . Et findlmente dd noi e ftdto difi:orfi} 
intorno dUe fi)disfdtioni , lequdU <£ cdudlieri fi conuieì^ 
dire più tojlo che cobdttere fuori di rdgione: dimojlrdn 
jJo che ld rdgione debbid effer queUd mdeflrd uerdyO' fo 
U 9 ld qudle deUe aite noflre , er deUe noflre drmi hdb^ 
hid d tenere il gouerno ♦ Et in quefid fentenT^d hdbbid* 
mo ld noSlrd openione conchiufd ♦ Et quefio e di qudnto 
fi pdrt che in m4terid di Duello fi ppffd rdgiondre per 
4oucrne f4rc un trdttdtq uniuerfdc ♦ Ef (mchgr che 
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ietto hMUmo la iflitutione del Duello non ejjere jlu 
U troucUd d fin di honorcypur con leggi di honore hub:^ 
bimo noi quejla muteriu trattatela che cr nel princis 
pio dicemo che come ad imprefa di honore ui haueua^ 
mo pofiomanome uedeuamo come altramente parlando 
ne poteJ?imo ejjcre aJcoltatL Et ci fiamo sforzati an:» 
chora in alcuni luoghi di dar regole di quelle cofe , /e« 
quali fcntenza nofira è.che non tanto ftano da regolata 
re^quantoda torre del tutto uia Alche habbiamo fatto 
con quejia intentioncy che fe pure i caualieri da quelle 
non fi uorranno ritrarre , almeno ftraboccheuolmentc 
non uifi habbiano a gouernare. Habbiamo noi ancho» 
ra per diuerfì cafì particolari fcritte diuerfe cofe in 
fuggetto di duello; alle quali habbiamo dato titolo di Ki 
j^ofle CauaUerefcheile quali per diuerfi luoghi fono gid 
fj^arfe; er noi cercheremo diragunarne alcune infiemt 
per publicarle, penfando che a caualieri debbiano ejjerc 
non ingrate. Etfeo quelle^ 0 quefti libri fino flatiy oft 
ranno ad alcuno difodisfattione^di piacer Cy 0 di gioua* 
mento; di ciò fi rendano gratie a quel Signore, 
Uguale mi ha aperto lo intelletto a gli hom - 
mreuoli concetti; et mi ha dato pa^ 
Yole da poter queUi ef^ri^i 
mi^re^ er ìUum. 
jlrare. 
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O V E N D o io mitiàdre in lum 
ce diuerfc mie fcritture , al de* 
bito deUd fcruitu mia fi richie^ 
deua 5 che io alcuna di quelle 
lj)ecidlmente ne appreffentajii 
a uoi Signor mio Eccetlentif* 
fmo . Ne io dcUc molte cofc 
ho hauuta molta f-atica a giudicare quale principal m 
mente ni fi conuenijfe , anzi U materia della opera , 
che io ui apprefento , da fe ftefja fi dimoflra effer debi 
td a uoi 9 quando io anchora di cojk ueruna non ui fof^ 
fi debitore . Cheefjendo uoi per ualore uero ej empio di 
cauaUeria , er per degnita Principe de" cauaUieri ; le 
Ri/f>ofle mie cauaUerefche da fe medefime uifi uengono 
dd offerire , con una tale fperanzd > che alcuna uolta in 
quelle hore , che alla uofira bella G o k z a g a meno 
ui trouarete occupato ( che di trouarui otiofo non e chi 
pojfa Iperare ) uoi habbiate a far loro ff-atia deUa be^ 
niffiita dcUe uoftrc omchic. Et perciò che io fa in 
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pdPte hmore eh uol portate S quel €ìletteuoUj?imo 
uojìro ricetto ^fono fìcurp che dapoiche haueretc ubtd 
tii ictti\ mpUcite le habitatipni^y dij^oftiìportìchicr 
le loggie^ey ii mumìcrdi colonne adornatigli r cr 
pnite cr fornite camere cr fate : che coìiipartite hiU^ 
urcte le campagne i proJtiy empiuti i^ardini di beU 
la uarieta di alberi fruttiferi ^ piantati ombrofi bofchi , 
formate ampie pefchierc ; crco/i diuerjì rufceUi di acs 
que uiue hauerete tutto il luogo inacquato , non fenz^ 
la uaghezz<^ di larghe , cr lucidisjìme fontane * Et in 
fotftnta 5 cfce la upftra diletta Gonzaga farà di tutte quel 
le doti adornata , che alla nobiltà del fuo nome fi cotin 
uengono . Dopo tutte quefte cofe^ dico^fono io fìcuro^ 
che per compimento de gli altri fuoi ornamenti fura dc^ 
flinato un luogo da riporui un numero dilibretti^da poa 
ter e alcuna uolta paffare la noia delle hore fajìidiofe.Et 
Jè tra quelli in alcun canto meriterano di efjere riceuut^ 
le mie ciance ^ quejla a me douera effere di ogni mio JIum 
dioyO' di ogni mia fatica honoratisjìma mercede. 
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DELLE RISPOSTE 

C 'A V A L L E R E S C H E 

DEL MVTIO IVSTIN ps 
P O L i T A N O 

IIBROPRIMO^ 

fi I S P O S T A P R I Àt A * 

ALSIONOfcMARcHESÉ 

D È L V A S T O ♦ ^ 

V T T E le qUèirek^che ni 
[cono fra caudieriy oràk 
Hdrimentt efcono fotta 
qucfto titolo^che fono prt 
feper cugion di honorem- 
Et le più di quelle fi ue^ 
gono 0 huuer tale ori^imy 
0 efjer gouerndtt di' td 
mnierd) che d nitind cojk 
ineno che itlthònóre:,pdre che fìd hduuto rifgudrdo . d 
che non dltronde procede y fenon ddund corrottdu* 
fdnzdo chei cdudlieri tirdti ddUd uulgdre openione^ 
fenzd alcun difcorfo dirdgione^ quella uanno feguitdn» 
io in fndnierdy che non hdnno memòrid di efjère pur 
' huoìniniynon che cdudlieri.Ldfcio di dir chriflidniy che 
fe altri uolefje mettere quefla cofd in conjlderatione/d^ 
rebbe sbandito ddUa congregatione di coloro^ che di ho 
npre^er di cauaUcria fanno prof ej^ione ^ Taccio an^ 
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rtì Qu^fi^ mojlrdto a far le tregue , cr fotto U auU 

m torita deìld fede ci ha infegnato d mntenerk; Et in me 

CI zo le armi ignuic^^ in mezo lo ardor della guerra et 

B: ha infeg;tato inuiolabile douere efjere la ojjeruanzd del 

fii la fede. Da quefla fono fiate ordinate anchora delle cos 

» . fe più particolari; come è, che fra le armate fquadre 

sa de'nimici le ambafciaric fiano libere da ingiuria : tht 

y chi non è foldato non debbia combattere; che non fi deb 

t bia fuggire da uno ad un'altro efercitOy che i foldati 

a non tengano pratiche nello efcrcito nimico; che non fi 

i , abandonino le infegti$;Gr le aitile cofecofì fatte. Affé 

^ ^uali tutte coloro, che operano in cohtrarioy per uni-' 

^ uerfal confentimento incorrono in manifefta infamia : 

i Bt queUi che inuiolabilmcte le offcruano fopra gli altri 

U fono emendatila- honoratL Ad imitatione delle gwer? 

^ re realiy cr campali ordinate per le publìche querele^ 

fi è flato introduto il Duello neUe querele particolari 

j Etfela ragione ha forza di comandare a gli eferciti^ 

l maggiormente dee eUa hauere auttorita di comandare 

^ (Cpriuati cauaUèri. Anzi neUe leggi del Duello fi ue^ 

j de che ella ha regolate le cagioni, per le quali abbatti^ 
j ^ mento fi conceda; ha dato gli ordini delle disfide i deU 

^ le elettioni delle armiy cr de'campi; delle capitola* ^ 

, tioni del combattere ; cr ha infino molìrate le regole 

^ del uincercy cr del perdere più, cr meno honorata* 

^ mente, cr dishonoratamente. Et fe nelle publiche, cr 

^ neUe priuute querele fi ucde che la ragione e qucUa,chc 

^ prefcriue le leggi; Et fe il grado della cauaUcria e un 

^ ordine iftituito per huomini ualorofi a fine, che hahc 
biano da pigliarla difefadel diritto, cr del douere^ 
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^^ucUc cofè per fermo dir fi debbono ' ejjerfutte hènort^ 
uolmente.neìle quali fecondo Urdgione:,Gr còti kiegg^ 
delU cduulkriu procedono i caudieri. Quelli uermeru^ 
te^che cotrd Vofficio cduaUerefco fi trouano operare^et 
.i^hc operano contru U rdgione^ne cMdlieri^ ne huomini 
meritano di ejfere nominati, ht co tutto che ciò co fi fid 
<la tenere^^ che cofì la ragione ci detti^ pur ueggiamo 
fioi tutto diyche fcguit andò {come detto babbiamo)i ca^ 
ualieripiu lacorrutella della uulgare openioneychc 
quello idi che per lo grado loro fanno profcfioney fiotto 
titolo dihonore fanno delle cofedi^hónoreuolijet degne 
von folamente di riprenfione^ma anchora di acerba pt4 
nitione.Perche intorno a ciò io pur mi afiicurero di dir 
Uberamente alcune cofeM q^di mi occorrono^ per dati 
mr le corrutele^c^ per tornare il grado della caualle^ 
ria nella priftina fua degnitayCr nel fuo nero honore. 

Due fono quelle cofeM quali principalmente a mt 
par che fi debbiano confiderare ne'rifentùnentiy che ah 
tri fa per cagion di honore. Et quefte fono le cagione^ 
fhe induce altrui a muouer le armi.et la uia per la qu4 
U egli (ì conduce ad efequir queUoyche egli ha in animo 
Aifdre. Nelle quali^cr in ciafcuna di effe e da notare^ 
che Vhuomofipuo gouernare con ragione^et da caualic 
•fACT per confeguente honorat amente. Et può anchori 
^procedere fenza ragione:,^' uillxnamente^etcio e disho 
norat amente. Che quanto al primo capo; Sicome p&r 
fuggir nome di uilta^^ per rikuarfi da ingiuria t leci 
to altrui di rifentirfi contrachiin fattiy o iti parole lo 
ha ojfefo:,cofi ci uiene difdetto il uolere offendere fenzd 
(iagione^che queflo c contra ogni diuina^O' contra ogHi 



hutìwìd /egge:cr può chiumurfi un tale atto non di cdm 
mliero.non di buomo^ma più tofio di fiera; poi che /e 
fiere fono non dd rxgi,one gouernute^ma du impeto 
trajportate . Et è qu ejlo at to tale^ che quantunque 
òpera fqjjejjeguàajoì^^ in uijìa honoreUoliy non jì 
può dirche fiacofacauaUerefca^ne honoreuole-^mancatt 
dogful fonda mento della ragione: che il gagliardumen^ 
te operare cohtra ragione è non magnanimita^ma teme^: 
rita. Btjiuefta Jìhaiiera da chia mar uermente ing}u^ 
naiL a doue quando altri con precedente:, legittiìii^ 
cagione fi muqueyqtxU^atto non in^ria, ma rifaUi:^, 
nmto,fìIudanp)n^ — ^' „ 

La uia ueraméte del rifentimento può ejfere ethonó 
reuoUyet dishonoreuole.Che fe io da altrui cffcfo fentc 
domi manderò a chiamar colui^o gli faro intender e^^cht 
come io lo ificotri^glifaro metter manoso lo richiederà 
per uia ordinaria mancandogli patenti di campo ^c:r dif 
fida:,quefto non fi potrà dire che fu fenon proceder da 
taualiero^O' di per fona di honore.Ma fe io faro in tre^ 
gua con luiyO gli hauero data parola di non offenderlo^ 
canchorahauendo mandata campi y cj^^ nel correr de' 
cartelli e/fendo colui afiicurato^come fiotto publicafede 
io gli faro offiefa^queflo farà non folamentè rifentimen:^ 
io non honoreuole^ma ingiuriofa uiUania^^ ne incorre ' 
ro in bidfimo di macator difede:,(y di traditore. Kifen- 
tmeto honoreuole è da p ari a par iyCofì_dÌarme ^mgjit; 
compagmay cr da uifo a uifoy haue ndo tu no^ G^ l altra- 
méffomano^^jrmiy^^ 

■ tnani^ p' lardirdel fuò~cór e. ì^e e que fioatto cofi ho^ 
.fioreuoleyche più dishonoreuok non fia il proceder di. 



color Oyche o con fopmhidrk di ctrtncy er di perfone^ 
o con ferir di dietro^ o con percuotere^ er metterjì a 
"^fuggire fi inducono a uoler prenderfi alcuna fodis^^ 

JaUiongi. 

Or fe (come di [opra ho detto) in ciafcuna delle cojc 
propojlc può il caudier ucrgogiiofamete operare ^^quan 
to dee effere la uergogna di coluiyil quale all'uno aggiu 
ge Vétro mancamento ;oper andò in tutte le maniere co» 
traqueUoycheacaualierfì richiede? io non mi dimoro 
in aggrauar con parole quanto fìa quel uituperio^ che 
gliene ha da feguireiMa bé diroyche io no fo come per 
fonayche habbia intelletto humano fì pojfa perfuadere 
dicjjcrfì h onoratam ete rjfentitojol fare una o pera dU 
shonoreuole. Si come il procedere honoratamete appor 
ta honorey co fi da gli atti dishonoreuoli ne ha da nafcer 
ue rgogna.l^e diro mai che altri hauendo obligatione di 
. honoreydishonoratamente operando poJfa atthonor fos 
disfare. Anzi che chi ha obligatione di honorey CT con 
atto dishonorato fi rifentcyol carico che da altrui gli e 
flato fatto yda fe ftejfo fi aggiunga una nuouay cr mag^ 
gior uergogna. Et aggiungeroyche fe bene alcuna perfo 
na particolare par che fi troui effere offefayGT ingiuria 
tay quella tal ingiuria no merita più d'ejfer uèdicata dal 
lo ingiuriutOycbe da'PrècipiyCt dalle publiche leggi.per 
effere quejla ojfefa publica contra le leggi diuincy et hu 
maneyZy* cotra la degnita cauatlerefca. Et fi come offì:» 
ciò di caualUeri è il difendere la giufiitiay cofi è officio 
nelle leggi ciuili il coferuare immaculato tordine de'ca» 
ualieriial^ale fa ingiuria o ^iuno c he co man o arnii 
tax){fen de altruiyO a tortOyO cojiisjion couenieti^ o cou 
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k rad modo. Et poi che contra U corrotta openione la rd 

* gionenoh può tanto y che ella faccia a'caualieri cotwfcc 

^ re queUo^che fi conuengay a^Vrencipi^zr a queUi che hi 
no la ucrga della giufìitia in mano jì appartiene con la 

^ duttorita delle leggi di ritornare la ragione cofì aUa di 

n gnita del luogo fuo^come ejfa ha dato dignità alle leggL 

« Età loro fi richiede di prouedere^che coloro y i quali itf 

!» corrono in cotali mancamenti^fiano cajiigati decloro ec* 

ti cefiicr che gli altri con tale efempio fene hahbiano dd 

i guardare. Ne'cafi cofì dannabili^ come fono quelli^ che 

r IO ho propofliyfì douerebbe confiderare che Voffenderc 

l altrui a torto e uno operare a punto contra la proprie 

i ta dtWhuomoiche a lui principalmente conuenedofì già 

r uareaWhuomoJooffendeyCrglifa ingiuriaicrè uno 

r operare contra quello ^che a caudiero fi appartiene^ e/i 

I fendo tofficio fuo il difendere il douere^ cr la ragione. 

: Si dee confiderare che il mancar dalla paròla è un rom 

I pere propriamente il nodo deUa humana conuerfatione: 

l E fi dee anchor far giudicio quata fia la uilta di coluiyil 

s quale non ardifce di affifar gli occhi nella faccia dì uno 

\ altro huomome con, uno altro huomo fi afiicura di ueni 

i re in pruoua fe non co male arti^da che ua a ferirlo di 

l dittai 0 con foperchiaria;o non baftandogli l'animo di 

f difendere per bè fatto quettoyche egli hafattOy condutto 

I a fine il tri fio effetto ypiu fi fida nepiediyche neUe mani. 

, Ciafcuno di quefii atti meritala fua macchia particola 

) re: ciò e di malo huomo yCr di mal caualieroy di macator 

, difedeyCr di codardo, Et queflo uoglio qui dire per di 

1 chiaratione della intentio miayche quado io dico che fa 

I no degni di ejfere notati di queftaji quelUyO' di queUd 



4ltrcL infmUJntendo dir di coloroyche malmcte offeti 
donO:,non efjcndo flati mulamente offefì. Che fe dcund 
i^olu altri eflcndo con trijìjjttijìat o ingiumtcr pgr la 
m^^TU uiajt riferite, con tutto chemnfu^de^ 
dTlode^ non è perci ò indegn o difcufu . Ut per tornare 
a Prencipi:, cr a coloro^i quali hanno in mano la dut= 
toritd delle leggi^dico che fi come unaperuerfuuolgare 
opcnione ha introdutto che i caualieri fenza cagione , 
Cr per qualunque uia^ fi fanno lecito di offendere uU 
trui:, Cofì mi par di uedere anche in loro introducerft 
una tale ufanza^che ne efi cafiigano i cofi nudamente 
qperanti.ne uogliono che toffefo detta offefa riceuuta fì^ 
rifenta:,con comandamenti:,^:^ con prigionie uietando al 
VunOyGT aWaltro il proceder più auanti.Et là douc 
per giuflitia doucrcbbono cafìigar tunoy er dar rifio^ 
xo aU'altro^ a quel che cafìigar dourebbonQyporgono fa 
uore aj^icurandolo dal nimico ^ ulMtro fanno op:s 
pref^ióneJegandoglilemanL • 
: Sono datta natura imprcffc ne gli animi de gli huòmi 
ni alcune leggi uniuerfaliyCr fono fi fattamente impref 
fesche per alcuna legge fcritta^o particolare^ non poffo 
noycffer cancellate. Ut fra le altre leggio dette quali la ni, 
tura ha informati i genero fi cuori, quejh e una princi-- 
pale^che efli per li loro Precipi hanno da efporre ló hd 
uere.et la uita, ma che Vhonore lo uogliono femore per 
fa ne intendono che quello ad alcuna humana legge deb 
bia effere fottopojlo; Hanno in bocca quel facro detto^ 
Vhonor mio no lo darò a niunoul cheanchor che a Dio 
principalmente fi conuenga/i conuiene anchora a colò^ 
roj i quali fi fentono efferfQrììì^tiuUaifmgin^^^^ all4, 
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JìnfiglUnz^ di Dio . Et qud fi può mojlrdrc più uefi 
imdgint 5 er più certi fmiglianzd ài lui ^ che il confort 
ttidrfì dUfX fud ndtUTd ? QMe/?^t Ugge uniucrfdc y che io 
dico^ld offerudno i cdudlicri honordti ^ che come fi ferità 
ito cdrico di honore^dbbdndonano le cittd loro^O' i loro 
Vrcncipi : Idfcidno i loro beni i er /e ilesjì cotìdatmuno ^ 
H uoluntdrio efilio per feguitdr Id legge dell'honore 
Ld qud cofx ucdendofì dpertmente cojì efjcre ^ non det 
alcun Prencipe^non dee dlcund cittd , non dee dlcun mdt 
flrdto cercdr di uoler furedUe perfone dihonore offe^ 
fd per uid di comdndxmenti ; o altrd : che dd" coìndìiddi» 
menti fdtti ^ che dltri non fi rifentd per di/carico dd 
fuo honorey necejfdridìnente und di due cofe néhd dà fe 
^uitdre ; 0 che il cdudliere obedendo dishonorerd fe ; o 
che difobedendo.fdrd poco honore di Prencipe.Et quun 
do dltri pcnfdffe con bddi^o con confifcdtione de" beni pu 
tiirlo diqueUd difobcdienzd^wn fo qudnto fi hduejfe ddf^ 
commenddre : che ciò fdrebbe un uoler cajìigdre perfone 
per effere gelofo del fuo honore . Douerchhono i cojì 
cccelfì dnimi effere non foUmente non puniti , md hono^ 
rdtiy er efdltdtLche come potrd penfare dlcun Signore if 
che debbidno ejfergelojì , & gdglidrdi dìfenfori dell'ho 
ìwr di lui quelli^ che non fdrdnno ftimx di confirudre il 
loro proprio ? come douerd eglicrèdcreychc debbidi 
no ej]>orre Id uitd per lui coloro , i quali dntepongonó.. 
un poco di utile dlU degnitd del nome loro ? lìUnno i Si 
gnoridufdr giujlitid ^ Gr dd ufxre in queUiC ogni feueri^ 
td in tdli cdfì . Et U loro giuflitix hd dd effcr tde , che 
debbono coilringere colui, che hdfdltd U trijlitid.d dd^ 
H dìlo ingiuridtoogirifodisfdttionc . Cbefe ne debiti dc^^ 



ddttfirifdnno che altri rendi queUo^ che è di altrui ; Et 
fe nelle cdufe criminali ^ poi che altri è mortOy non glifi 
potèdofar rejlituir U uita , la compenfano ca nna altra 
uita i non fo perche nelle offefe dell'houore far non deba 
bianoyche aWoffefo fia rejìituto il fuo honore . Ej?ifar 
lo debbono , cr lo debbono fare fenza hauere rifguar* 
io alcuno alt honore di chi ha offefo : che fe egli non ne 
ha tenuto conto facendo la opera uergognofa , meno gli 
fi dee hauer rijpetto da altrui per fodisfare a chi ad aU 
tra non penfa^che al rifioro , cr aUa conferuatione deU 
Ihonor fuo. Ne con tutto quejìo direi io che il Prencipe 
hauejfe al douer fuo fodis fatto , ma che egli donerebbe 
apprejfo per fodi sfare anche aUa giu^itia dar conuenien 
te caftigatura a colui^che ha quel mancamento commeft 
foyO punendolo con pene corporali^ o dishonorandolo;et 
digradandolo ^ procedcdo in fi fatti cafi , come fi fa con 
tra i ladriyet cotra gli affafiniya" quali fi tolgono le co/è 
dltrui mal tolte > cr poi nella per fona fi punifcono . Et 
qual furto , cr quale affaj?fnamento può ejfer maggio^ 
rijii quello , il quale altri cerca di fare netto honore al^ 
trui ? fermamète ninno ne può eJfer maggioreyda che cr 
lo hauer eyGT la uita aWhonore fi pojpongono • Et per 
tanto quato è maggiore il delittOy tanto più feuerantente 
merita di effer caftigato ♦ Et quando fe ne uedeffe alcun 
feutro efempioy io fono fìcnro che inpoco j^atio ditcpo 
fi torrehbe uia fra caualieri quefta corruttela di proce» 
der dishonoratamente fotto titolo di uolere al loro hos 
nere fodisfare . E* tanto fia detto r inerentemente deUd 
cpeniont mia intomo alla materia , che da noi Signore 
hcceUentisfimo mi c fiata propofta . Et in quella tanto 



mdggiomentc mi cor fermerò io , quanto io fentirò che 
tUa daUd duttoriu uoftra uenga ai ejjèrc ap^rouata* 

RISPOSTA SECONDA^ 

AL SIGNOR MARCHESE 

DEL VASTO, 

0 ui ho giù più uolte ricordato Sis 
gnor lUujlrisfimo ; che uedendo uoi 

1 molti abufì , che da' caualierifi fer* 
nano , come per legge nelle querele 
particolari , che tutto di ciò occor^ 
rono > per quello officio , che uoi tem 

fiefe in Italia per lo Imperadorc , a uoi principalmen» 
tt fi appartiene di procurare , che non fi lafcino paft 
far più auanti ; cr che con nuoue conjlitutioni habbia* 
no da effer tolti uia , ritornando il grado deUa caualle^ 
ria alle regole del uero honore . Di che a uoi è piaciuto 
di comandarmi che io debbia mettere in ifcrittura queU 
le cojèy le quali già dette ui ho , che di riformatione han 
no mefiiero , er la mmera medefìmamentc deUa rifor^ 
matione . il che ho fatto io riducendo in breuita quel» 
lo che da me è fiato diffufamente trattato altrouc : Et 
hoUo fatto tanto uolentieri , che fe co fi farà buona la 
mia openioncy come pronta è fiata la mia uoluntayio non 
dubito che da tutti i fani intelletti eUa non debbia ejfir 
dpprouata • Et già fono io quafi ficufo , che eUa deb* 
h a effer riceuuta per buona , dapoi che dal beUifiimo 
giudicio uoUro eUa i fiata più uolte commendata. Io ho 




fdtto infino àd bora (jueUo; che per me fi e potuto. Hom 
rdqudlo che dd far ci rimane , è che t opera uoftra ap^^ 
prejjo lo Impcrador fìa tak^che lo ftudioy cr la inflan^ 
za mia non fu fiata nana : accioche i caualiefiy i quali 
già ftano con dcfìdmo di uedere una tal rinouatione di 
ordini uermente cauaUereJchi:,per mezo uoflra. impe^ 
trandola , ue neh^bbiaao ohligatioìie perpetua , come 4 
rifgrmatore della caualleria ♦ 

PER LA RIFORMATIONB 

DEL pVEL;.0, 

E/ libro delle leggi de' Longobardi 
fi truoua Sacratisfima Maeila , che 
Othone Imperadore uenuto in Italia 
riforma alcune antiche coftitutioniy 
le quali erano conuertite in abujì . 
Et in tal riformatione fece egli alcu^ 
ne leggi oltra quelle , che già da Longobardi erano fl(U 
te ordinate^ per U quali concedeua^ che fi poteffe uenire 
ad abbattimenti . Or fe mai alcune coftitutioni , 0 leggi > 
fono in abuft [conuertite , er fi hanno in akro tempo' 
hauuto bifogno di riformatione , le maniere che hora in 
Italia fi tengono intorno a gli abbattimenti^ne hanno 
troppo più che dibifogno. Che qucfto coftume di combat 
tere , il quale da" Barbari iti Italia e fiato introdutto ^ . 
da gli huomini Italiani è flato abbracciato in modo , che - 
huomo non può homai ne cofi coflumatamente , ne cofì - 
giufiificatamente parlare^che fe altri uuole no poffa co^^^ 
fingerlo a uenire a battagliai. Et direi io,che per aucn^^ 

turi 




^' f wr^t /^reti'e f^ew fatto, che U Mueftx V. douej}} 4el (u^ 

to kucir uid gli ubbuttimenti , fc non che la natura non 
'4^ patifce quejlc fubite , cr eflremc mutationi • Di che an^ 
chor Aliprando Re de" Longobardi biajlmando pur quc 
fte battaglie^ci lafciò fcritto^che p?r l'antico cojìume di 
wf* quelle genti non le poteua leuar uia , oltra che nel uerò 
WW non par fuor di ragione che per piolte fagioni^atle qua^ 
linecejjaria pruoua d'arme fi richiede , fia pcrmejjo^ 
che k quella fi pojfa uenire. Ma ben dico, checofa conue 
l niente èpche non ci fi uenga, fenon in que" cafi , che ra^ 

gioneuolmente meritino cotal pruoua : er che conuouc 
leggi fi ano gli abbattimenti riformati cr le cagioni fia 
no ejpreffe^per le quali fiino conceduti : cr in quelli fìa 
, à no dati gli ordini cr le maniere^che fi habbiano à doue= 
ìà re offeruarer il che far dpumdofiy è meftiero primiera^ 
ini mente dimoftrar^ qu4i fiotto quelle cofè ^ le quali hab» 
f, biano bifogno d'ejfer regolate^GT riformate. Et io il fa^ 

è» ro incontmnte, quelle proponendo er foggiungendoui t 
/ii rimedij di mano in mano, 

ifi ^ e' prima da fapere , che U iftitutione de' Duelli non 
^ h fiata fatta per altro , fe non a fine, che apponendo aU 

tri ad altrui cofa^che habbia bifpgno di pruoua, cr non 
i$ fi potendo duibnente giufiificm , quella con le arme fi 
^ f q//St pruouare . Ne in tutte le leggi de Longobardi, 
H che furono de gli abbattimenti introduttori in Italia, ne . 

in quelle di Carlo Magno , ne in quelle , che dette ho 
b di Othone, ne neUe cofiitutioni di Federigo ìmperadorc 

|! (che da que' Ke,e2rda quefii Imperadori truouo cffcr^ 

t fiuto fcritte leggi di Duetti) Da alcuni di quefii dico no, 

i truouo, che abbattimenti fi concedano, fenon per inquin 
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ptione di ueritd,^ per cdgioniche meritino inquifitioM 
he. Hor a* nojìri di le più delle bdttaglie^che fi ueggono 
ne gli fleccuti fono non per inquifitione di ueritd^mu per 
Uendettd; che come huomo dd altrui fi fente offefo , cofì 
élo dbbdtimento fi ricorre , il che per mio auifo e fuo * 
ri d'ogni ragione . Che non fi conuiene alla altezza 
periaky che fotto l'auttorita de'fuoi priuikgij , i quali 
fono conceduti per far giufiitia , er diritti giudicij , gli 
huominifiano con publicijpettacoli condutti alla beccai 
ria . Giufla cofa è che nelle cofe , deUe quali humano 
giudicio non ne può uenire in cognitione , per uia di ar 
tue fe ne cerchi il giudicio di Dio , il quale è uera giufti^ 
tia^eoT infallibile giudicio Ma no fi conuien già , che per 
U mcdcfima uia fi apra la porta aUe uendette^ hauèdo 
masfimamnte effo Dio omnipotente riferbato a fe cotale 
officio • che aprendofi glijìeccati a chi cerca di uendi= 
carfij fi uiene a torre a Dio queUoyche c fuo. il che in al 
cun modo non fi dee far e^ ne comportare . Et per tanto 
U Macjla uojlra in quefta parte potrebbe ( per mio pu 
rere) fare una tale ordinatione . 

che i Vrencipi , er i Signori fottopofli alla Maejla 
ttojlra er al facro Romano Imperio^non diano capo ad 
idcuno^che prenda querela per intentione di uendetta . 

Appreffb di quejìo un non minor inconueniente mi fi 
dpprefenta , il quale e che come alcuno e mentito (quan^ 
tunque minima fia la cagione della mentita) cofi inconta 
^ nente ricerca la pruoua delle arme . 1/ che nel uero c 
fuor d^ogni ordine di ragione » conciofiacofa che la natn 
ra della mentita non è altra , che dinegar qucUoy che ai 

altrui uiene appojio : Et di repulfar la ingiuria ,yé di 

altn\\^ 
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cofa ingiuriofu ci uim data impuutione . Ne lu mentita 
è grduc yfc non qumto c grauQ U cagiona , per U quale 
tUi uien ddtd • La onde per mentite altri non dee ejjè^ 
re obligato ad ordinario rifentimento di arme^ ma fi dee 
hauer rifguardo alle imputationi ^ che uengono date^fc 
tUe meritino abbattimento , 0 «0 • 

Le cagioni neramente , per le quali ad abbattimento 
fi pojfa uenire^da diuerfì diuerfamente fono fiate deferii 
fe^er d me fembra che in due foli capi legittimamente fi 
pofjano regolare . Et il primo è , che fi pojfa concedei^ 
VueUo quando ad altrui uenga data imputatione di de^ 
littOy che meriti puuit ione di morte • quando non fìa 
di quefla natura , non ijìimo io che abbatimento gli fi 
conuenga , che non fi dee mettere huomo a pericolo di 
morte per cagion^ che non meriti morte . 

V altro è , che ogni uolta che ad altrui uenga dato 
un tal biafìmoy che nelgiudicio ciuile i conuintidi queU 
h fiano giudicati infami ^ er ributtati dal poter tefli^ 
moniarcy che per una tal giuflificatione fi pojfa prender 
la pruoud deUo fteccato . Il che mi muouo io a dire con 
quejla ragione : che fe a" caualieri c più caro thonore , 
che la uitdy no fi dee lor negare in querela ihonore quel 
la pruoua , che uien lor conceduta in cafo di quijiione di 
uita . Di che non farebbe forfè fe non benfatto ^ che la 
lAaejia V. facejjc una tale dichiaratione , 

che ejfendo la natura deUe mentite non difxr^ ma di 
repulfar le ingiurie , ella non intende che per mentite fi 
debbia uenire ad abbattimento: ma che alle imputationi^ 
che ad altri uerrano date ^ fi debbia riguardar yfc elle me 
ritcrdnno cotal priwux • 

p ij 



. Dctcnuìtivido che non fi hxbbkno x concedere ihbàt 
timcnti p:r querele, che no i funo di ùnpuUtione didcs 
litio , cht menti pumtione di morte ^ o nero di td notx 
$infxmi y che i co iuinti di quelli nel ciuil ^iudicio Jìusi 
no per infimi ributtiti . 

Bc iccioche iltri per ippctito ài comhittere non fi 
ficài lecito di ipporre iUrui quello , che gliuerri ncU 
dnimo , U Mxeftu uofin potn ordimre , 

Chc fenzi indicij [ufficienti ilcunq non pofji efjerc 4 
hittiglii ricercitOf 

Et ciò dico ìq non f^nzi euidentisfìm rigionexhe 
d tribunxli ordimrij , doue li pruoui è più certi , CT 
più fìcuriy ilcuni non fi può mettere dUi torturi fetta 
Zi indici] , men fi debbono poter chiimir gli huomini 
fenzi leggiftimo fondmcnto 4 quefli pruoui incerti ^ 
CrfiUicef 

tion ho di p^ffxr con fìlentio un' diro difordiney al 9 
quile conueniente cofi c y che ui fi fitti prouiflone . 
Mo/^e uolte incontrino de" afì fmiliiquefto , che hon 
Yi dirò, lo dico i Jitioyche eglie tnditor^. VfgU nii rùz 
fpondeych^io mento, Fin qui contcftiti c li quereli, lo, 
che ho dito nome di tnditore i cp/w , ho di pruouire, 
che egli il fUyZTeffo hi di difendere il contnriOyCr lo 
abbittimento noftro hi di effere yf^ egli c triditore , o 
noy lo uò ippreffoy^ i colui do uni biftoniti,Et intra 
dutti e quefli ufxnziy che io pretendo di ejfermi difari 
c^to y cr di hiuere inciriato colui iz^coluihidirì^ 
chiedermi me : Et io ho di difendere ♦ Et li quereli hi 
di efferc fe io ho fitto mxky onoi dirgli queUd tile bd 
floniti.Queflo coflume inchor^che fu ufttitisfmopi me 



pdìre cojì dishonejioycome altra coft ch'io ue^gd àishé, 
néfta nella materia de'Duetli. Che primieramente con 
quefìo mezo altri dj?icura di date altrui delle imputa 
tioniyche forfè non le datebbe^fe non p^tifaffe di potef^ 
per uie torte fuggirne la proua.Voi hauendo io a colui 
dato nome di traditore^cuol percuoterlo fuggo la querc 
ta maggiore^tr fó che colui prede la minore: fuggo 
quella che merita inquiftione per wuuchéno lamentai 
che non è necejfario a cercar fe io habbiu fatto bene^ o 
ìnalc aferirlo:,mdjì beile fe egli habbid il tradimento co 
mejfo.Oltra di quefto ejfendo Id primd quercld dHnqui^ 
jìtione di ueritdy^ Valtrd di uedettdyjì lafcid qUcUa^del 
la quale fi ha dd cercdr Id fentenzd di'Dio, per prender 
quella^^peria quale(come di fopra ho detto) fi toglie il 
fuo officio a t)io.Siche per tutte qiiefte ragioni a mep4' 
rcychc a qucjìa parte non meno^che ad altra fi habbia d 
prouedere.Et la prouifione per openiòn ma douereb:* 
he effer tale, che come altri altrui dcffe imputatione^ 
the meritajfe pruòud di drme^^cofi egli incotanetè douefi 
fe effer l attor e, ne ad altre cautelerò s fuggimenti fi doi» 
ueffe riguardare. Anzi che netld quifìión dctt attore ZT 
del reo fi haueffe da procedete nella maniera^che fi prò 
cederebbe trattandofi la cdufa ciuilmcte. Che quale per 
uia ciuite doueffe effer t attori cr // reo, tale haueffe di 
effer e nella pruoua dello fleccato.kt che in Cdfo didiffe^ 
renzd i Signori decampi ne doueffero dar fentenzd^ 
Et potrebbcfi fare intorno a ciò una tale ordinatione. 

che ficomé altri ad altrui haur a data imputatione^ 
che ricerchi) proua d'armè^cofi quel tale fenzd dltrd ec^ 
cettione fiutendd ejfcre dttote^ non altramente, che fc 
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egli ciuitmentc hauejje d trattar qucUa caufa^ aggraudtt 
ào i Signor ìy che daranno i campii che fenza guardare 
ad ijlanza di qual parte gli concedano^ [opra la deter^ 
mindtiont del reo cr deli attore fecondo qucfta dichiara 
tione habbiano da giudicare^ 

Apprejjo a quejìe cofe contra ognileggCy er contra 
ogni buona consuetudine uiene ufato fra'caualieriy che 
di quelle cofc^lequali ciuilmente Jì pojjono prouare^ U 
fciata la pruoua ciuile^jì ricorre a quella delle arme.Bt 
ciò non altronde procede^ Ce non che i cauaUieri noftri 
moderni fi uergognano di procedere per la uia della rx 
gione^CT ijlimano che altra pruoua^che quella delle ars 
mcyloro non fi conuenga.^cjannoche cojì lor o lì dU 
^ ^onuienejdoperar laj^ada /i, doue non bifogna^ come 
non la adoperar qu ando i l bifo^iorichiede . Ma per:^ 
cicicì)e' non cojì di leggieri fono tutti gli huomini capaci 
di quejìe ragioni^ o fe pur capaci ne fono^ non perciò 
uogliono partirfì dalla uolgare comune opcnioncy par 
cofanecejfdria chela Maefìa V . faccia non folamentc 
nuoua coftitutiCnexhe per cofaMla qud jì pojfa uenir 
ìfpruouà ciuilmcìlte , non s'hMia da combattere^ ma 
che anchora ella dia il carico di ciò a'Signori.che danno 
icampiycon una tale ordit^atione. 

Che i PrencipiyOr Signori fottopofli alla Maejl^ uo 
jlra cr ed facro Ko)ì{ano Imperio non debbiano con^ 
ceder campo franco/e prima non prendono giuramene 
tò da chi campo domanda:, che per altra uia^ che per 
qu ella Me armc.non fi poffa uenire a quella giujìijtca 
tione/acendo che di ciò ne apparivano atti publici. 
Dopo quejìe cofey come i cauaUieri fono al campo 



cotidutth quiuifiufuno tante cmUutiom^ cr ami j% 
mou€:,Q:7 fi inuJìute^GT'Jì fuor d'ogni ragione ui fi 
dpprefaitano^cheddmoltipiufì mojlrdche uogliano 
combatter con fraude^che con ualore . Sopra le quali 
cofe tanto diro io • Che quefìa pruoua d'arme è ftatd 
introdutta non ad altro fine.fe no che per mezo di quel 
laildiuin giudicio fi habbia a ricercare. Hor ej^endo 
D/b fomma giuflitia, fomm uerìtay il giudicio di 
lui ne co uiolenza^ne co fraude no fi ha da procurare^ 
Et per tanto ottimamente è ftatuito , che il richiedila 
refia tenuto a combattere fecondo la dij^ofitione del ri 
chieftoycheaquefto modo altri delle fue forze fidando^ 
fi non dee j^crar di potere sforzare un debole , doueìu 
do combattere non fecondo la propria fua dijj^ofìtione^ 
ma fecondo quella di colui, ilqual farà sfidato da lui^ 
Ne da altra parte dee il richieditore ej?ere ingannato^ 
dandogli armi, le quali datta dijpojìtion del richiefto 
egli non debbia ragioneuolmente affettare uno, che tut 
to il tempo dcUa uita fua è flato conofciuto per deflro^ , 
uenuto allo fieccato uuol sforzar taduerfario fuo acom 
bcftter co la mano manca.Qu^fl^ dico no mi par chefir 
da comportare^percioche fotto quefia elettione di arme 
uie quetta fraude, la quale ho detto, che da chi cerca 
il giudicio di Dio dee ef?er lontana .j[o ric hiedo aU 
trui abatta^ia,Gr debbo combater fecondo Ufua difpo 
JJnpne, c^^U dijpofm^^^ d'ef^er deflro, eg li mi 
chima a combat t er con laf ì njf lra^oVPfto. come eglfe 
fuor della fua difpofìtione.cofì è fuori di rai^ione,et per 
tdto-ragioneuolmète io debbo poter rifutar quejìo par 
tito. Intorno a quefla diffìculta adunque , cr a tutte le 
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iifficultu deUc dme,d me parrebbe ottimamente fdttòi 
che k Mdefta V. facejje una. tal dicbiaratione. 

che il reo non poffa impedir" l'attore di impedimethi 
tOjdel quale effo non jìa impéditói 

Dicbiarandó che iti cafo di impediménti queUiJìanò 
idifChé impedifcanò [oiamentCytf non offendano. 
' Con deterntindtiòne che non jì habbid dd' combattei^ 
[e non con drme ufatè aUamerrd da Jofddti. ^ 
^'Et ordinandòlFéte armi dd difefkMreó debbidnd 
éjfer tutte infìemijO' inferamente apprefentatCi 

Ne farèbbè perauenturd male , ordiudre , che tdU 
Apprejentatione fóffe fattd il di duanti il giorno jlatui= 
fo aìld bdttdgiid,pér hdUer poi quel giorno più liberò 
aUd determinationéi 

' Quejìifono in fomma i principali difordini, i quali _ 
tutto di occorrono nella materia de'DucUiicr quefii iti 
medijyCo'quaU(per openione mia) jì potrebbon tor nidi 
Si uer amente qudndo dnchor dd un'dltrd cofdfi proue^ 
deffe,daU.i qUale tutti igid détti àifofdini prendono fon 
ddmento.Etcto non è altro.fe non il fanno, er la negli= 
genza de'Signori.i quali i campi concedono. Che i più 
di loro te loro patenti ejf>edifcon0 fenzd intèder Id qud 
litd dette queretéifenzd conofcer fe elle meritino abbate 
timentOyO noi&fenzd cercar fe elle ciuilmentefì poffoi 
ifò,ò non pofiano proudré.Voi delle differenze che nd= . 
fcono dinanzi d lorOycjUdd loro ijlefi fi priuano deUd 
duttoritd detgiUdicdre.Et di qtid più che altronde nd= 
[cono tutti.igid detti dbufuDiche io ifiimo che princid 
pai prouedimeiito Cdrcbbe,che Id Mdejìd V. d lord mei 
tej^e und tal legge. 



che Prencipe^o Signore alcuno uUa Maefta V. et al 
Jacro Romdno Imperio /oggetto non debbia concedere 
abbatimento fe prima non intende che la querela fu ta= 
U:,che eUa il richieggayjecondo che difoprd e fiatò dU 
chiarato; & che ella ciuilmcnte non fi poj^a prcuare ; 
& fe di fufficienti indicij contra lo dccufato egli non c 
prima certificato ^ facendo che il tutto apparifcaper 
attipublicii 

Aggiugnendo anchora^che non habbianó a dar cani 
pOyfenon tolgono il carico del giudicare fopra tutte le 
differenzè^^ lequati intorno a quelle querele loro fa^ 
iranno domandate le dichiarationi. Che da pòi che noti 
ricufano che fi uenga alle arme fiotto la loro giuriditio^ 
hè^non debbono he anche e fi ricufare di giudicare. 

iiichiarando che non debbia dar campo chi non fard 
inagjgiore^accioche altri non fi coflituifca giudice auan^ 
ti che egii fia atto a giudicare. 

Èijpecificdndocheilloro giudiciò debbia ejferfià 
cònio le leggi prefcritte dalla Mdeftà^ le quali inUiò 
iabitmente habbiano da oficruare fiotto quelle pene, che 
a lei porri conuenientèmehte di ftatuirè^ 

lo ho detto con quella maggior breuità^ che a me è 
flato pofiibilè atla Mdefid V. gli abufih che in luogo di 
tonfiuetudinè fiòno ufiurpati ne gli abbattiménti fra gti 
huomini di Italia^cr^ come per querela di uendetta non 
fi debbid ddr cdmpo francò. Et che a gli abbattiméhti fi 
debbia poter uenire per delittò^che mèriti punitione di 
morte ; er per nota 9i graue ihfalnia • Ho foggiuntó 
quii debbid efiere il reo^^ qital l'attore ♦ che per 
cófe che prouar fi pofiano ciuilmente non fi debbia tem 



tar k pruoud de gliflcccati^ ììtddmce fiato fatto un 
bricue dìfcorfo deUu elettione delle armi: cr di quello 
* che dix Signori decampi nella quiftion de gli abbatti:x 
menti fi habbia ad oj^eruare. Alle quali cofe quando de 
qucjla maniera fa proueduto, io auifo che gli abbatti:: 
menti fra noi faranno molto più rari^ er che faranno 
per querele leggittime^Cr che di quelle fe ne potrà «c=s 
nire alla diffinitione • Et tanto mi e occorfo di dire in 
quejlo fuggettoriuerentemente alla Maefla uoflra: atlu 
quale quejìa fola cofa aggiunger òychc e fendo la Impe^ 
riule altezza adornata di due glorio ff ime corone^ di 
leggioCr di armey ella dee con tutto lo animo riuolgerjì 
a quejla imprefa.neUa quale di leggiyzr di arme infie^ 
me fi uiene a trattare^ 

RISPOSTA TERZA. 
AL, SIGNOR MARCHESE 

DELVASTO* 

ieri signor Eccellentifimo hebhi 
la lettera uoflra de X X I L con 
la copia di quella di Monfgnor di 
Orleans al Papa : per la quale ( fe 
lecito mi e dire il uero) non fo in^ 
^ tender quale fa fiata la intentione 
di quel Vnncipe • Egli ferine nel principio di quella • 
Santiftmo padre per lettere d$l Vefcouo di Kodez ì 
Ambafciador del Re noflro carifimo Signore^ er pa= 
ire habbiamo intefo^che Già di Vcga fmilmente Am^ 




hafciddor dettlmperadorc dppnffo diuojlra Suntita te 
ha dpprefcntutoOncntrc che coUegialmente era infimo 
coXdrdinuU deUd fdtttd fedid Apojlolicd) certe copie 
di lettere Idtine^che fi dice eljcre fldte intercette in Ala 
mdgnd^che erduo portate dd parte del Re noftro al Si- 
gnore Ldtìtgrduio di Hejfemycon le quxli s'è fìmilmen 
te truoudto(come dice il medefìmo Ambafciador) una 
lettera di credèzd in Antonio Mdliet nominato in quel 
la nojlro feruidor di cdmerd.Et und ijlruttione per noi 
dirizzdtd di detto Lantgrauio, 

Btfoggìunge. QueUiyche hano dettolo diranno.che 
habbiamo date alcune ijlruttioni^o memoriali fottofcrit 
tf, di noflrd manoMnno falfdmente^Gr triftdmente men 
tito.Et dnchor più falfamcntC:, cr triftamcnte menton 
que%che hanno dcttO:,o diranno^che nelle dette iflrut^ 
tioniyO memoriali^ fi ano contenuti i proposti fcr itti pet 
lo detto Ambafciadore», 

Quejld è Id fommd di tuttd quella ìetterd:neUd qud^ 
le e dd notdre che prima fi propagano parole deUo Am 
bdfciddore dello Imperddore.Et poi ft cercddi dpplicdt 
mentite d cofe:,deUe quali non e flato fatto mcntione^che 
eUeJìano fiate dette.Volendorepulfar k parole ram^ 
memorate difopra^era neceffario che Monfignor d"Or 
leans negaffe che o il Re^o egli haueffe fcritto : er rfr^ 
cejfe che o iftruttione ftdtd non uifojff^y o che ettd non 
foffe fiata tale.quale ha detto il noflro Ambafciadore^ 
0 che eUd non foffe indrizzdtd d quel Ldntgrduio. Ma 
egli non nega ne le lettere del Ke,ne le fue^ ne che iflrut 
tione ui foffe y ne che foffe mandata da lui^ ne d colui^ 
ma folamcnte che foffe fottofcrittd di mano fud^ikh^ 
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egli no dice che fu fiuto detto.Bt nega che in queUd foj 
fero que'propofìtiyche ha fritto t Ambafciadorey doué 
dicendo bd fritto^ intehdo t Ambafciddore del Re : £t 
il uokr dar mentite foprd lo fcriucr del fuo^ non fo 
prd il dir deWdhrO:,€t fenzd fpecificdrne quali fiano fla 
ti que'propofìti:,nonfo come proceda fenon contrd il 
medefìmoo che hd fcrittO:, infin che altro non f moflra. 
che egli potrebbe bene hauere fcritto di quelle cofe^che 
altri non haueffe dette. 

Et percioche tutta la diffcuìtd^c intorno alla ifìruU 
tione.Dicò cheper lo fcriuere diMonfgnor d'Orleans 
jì comprendeyche eUa ui è fiata ò (fe/Re,o di lui. Se ella 
era tale^che non potejfe apportar biafmo^ non ueggé 
perche fe ne douejjèro far tanti romori . Se poteud 
portarlóy non fo che importi il dir^chè non fa fottos 
fritta difua inano^ non efendone fiata detta parola • 
Se era del Re^non intehdo quanto lodeUolmente habbid 
uoluto fcaricar fe y per incaricare il padre. Et fe altri 
gli appone che in quella fa cofa^che uer amente non ui 
JìdydoueudUenirealk f^ecif catione di quello^ che egli 
di negate intendeua. 

Or per dire alcuna cofd pdrticoìdrmehte delle men^ 
tite.Ne tund , ne l altra (per mia openione)è legittima. 
Percioche cr luna cr tattra e data generale fenzd ^e= 
cificar perfora: Et la feconda, oltra la generalità della 
perfona.ha quello altro difettò anchora:,che la querela^ 
c formata confufa:,^^ incerta.Et infiti^che qUe'propofì^ 
ti fritti dallo Ambafciadore no fi Jpecificano, altri non 
fi può rifoluerè della rijpòfid. 

A quefie cofe non mancherò di aggiungere^che quan 



do dncboY quelle mentite huuejjerobjiuuto fondmcnto, 
rccdndoft Nionfìgnor d'Orleans a carico quelle parole 
dette dife^non jo come fi potejje dire^che egli co quejla 
lettera alla legge della cauaUcria huuejje Jodisfatto. Che 
bruendo lamb^fciador dello Imperadore dette Colkgial 
ment^(com^ eglifcriue)quelle parole^a quelle fi richiede 
ua una rijpojia co fi publica^ come publica ^ra fiata la aà 
cufa. Et lo hauernefcritto al Papa una lettera particola^ 
re non gUdoueua hajiare , che egUpoteua penfare , che, 
nofiro S . uedendo lettere con mentite non le hauerebbe 
manifeftatey effendo più officio fiio celxrle^che pubW ar^ 
le. Et fc bene fe ne ha hauuta notitia^non effendo quella 
peruenuta per atto publico^i:^ autentico:, altri uolendo 
potrebbe pretenderne di ignoranzdf 

QH^rtfo a cui tocchi di far rif^ofia a quella kttcrd 
infin che altro non ueggo^io no mipojjo rifoluere quale 
debbia ejjere la mia openione . Del Lantgrauio dico be^ 
ne, che non mi pare che quejla fia querela fua , che non 
ejfendogli quelle fcritture peruenute aUe mani : CT non 
fentendofi che egli ne habbia fatto motto^a lui non faps 
par tiene di metter ui mano.Et fe bene per ejfcr^ fiate ina 
tercette lettere , che a lui andduano^par che egli fi pojjk 
tenere offefo , pur nondimeno la offefa tocca principale 
mente a chi le mandaua effendo fiate tolte a fuoi meffaga 
gierL Poi effendo già Nionfignor dorleans entrato pria 
mo in quefta querela, p4r che anche a lui di perjèguirla 
fi ricchieggd. A que' Signori Ambafciadori bene iflimo 
io che fi conuenga di giufiificarfi col Papa; luno di hxue 
re dettOy er l'altro di lucere fcritto il uero . Et quando 
quel di iraim hébii [critto le cofe dette da queUo deU 



tlntpcrdiore;^ qudtido quello deUo Imperddore hdbbi 
detto quctloy che egli hd hduuto in commij^ionejd querc 
Id potrebbe pdjjdr trd Monfignor d'Orleuns , er Idut:^ 
tore di queftd imputdtione. EtpdrUndofìdifcritture in 
tercette y er douendofi poter troudre le origimli , per 
quelle fi uerrebbe d termindr Id differenzd , ne ui fd^ 
rebbe luogo dd douer pdffdr più oltre. Se uerdmente di 
cuno di quegli Ambdfciddori foffe ufcito de' termini del 
Id ueritd y d lui ne rimdrrebbe il bidfimo deUd mdnifeftd 
menzognd . 

Tdnto mi occorre d dir intorno d quejlo pdrticoldr 
di Mdrte, dd quale (come dite noi Signor mio) mi con^ 
uiene tuttduid trdttdre dlcund cofd . Et e ben rdgione , 
che io fid continuo fcrittore delle cofe fue . Che Idfcid^i 
mo fidre che egli fid figliuolo di quel pddrey di cui fon fi 
gliuole le Mufei md egli fu colui^ che principalmente mt 
introduffe neUd grdtid uoflrd. Et dee quefla effere forfc 
pocd obligdtionei Poi dndando uoi pure dppreffo hono^ 
Ydndolo con lingegno^ cr con U mdno^ perche debbo io 
ritrdrmi dal feruirlo con Id pennd i 

M . Giulio Cdmillo ui ringrdtid con tutto il cuorc^ 
ieUd tdntd uoflrd bemgnitd : cr io penfo che fìfentireb* 
hegudrito del tuttOy qudndo egli uedeffe chefofi^ 
ddUe opere di Marte fi fuiluppdto^che p09 
tefie\intedere dlld copofìtione di una, 
f)eUd comedian douerfì rdp 
prefentare dUd pofle^ 
ritd nel Juo 
Thedtro. 
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BUd cdufd del Ducd di Vmdndi a 
M , quAtito alla fomadelle parole 
ntÀnddte datlu Cartesio fono delld ope 
nione iftejjd , che noi Signore lUti^ 
ftrij^imo mi fcriuete . Et perciochc 
per le altre parole che gid mandò il 
T^ucdyfì fdceud mentione deUd fold rejìitutione di lui 
dWhonore , fenzd pdrldr della pdrte contrdridior poi 
fono fìdti tdnto tempo ^ er hajmo proferte quefte dU 
tre con queUa coda difcorpione^ parendomi di compren 
dereyche lo Imperadore non fìa per ritrattar la cofd di 
manierdy che egli non uoglid conferuare ValtrOy Io fono 
andato penfando qual forma miparejfe più a propofito 
ài cercdre yfeeUdfì potcjfe impetrare ; lacuale io ui dis 
roy poi che comandato me lo hauete . 

In quejli cafì tali , doue fono due parti contrarie : e2r 
che la fentcnzd non può ejfere infauor dell'unoyche etld 
non fìa contraria aU'altrOyOgni uolta che i Prencipi uom 
gliono dichiarare in fauore di amendue le parti , la fenm 
tenzd di rdgione non può effere fe non per und pdrteio* 
la dichiaratione peri altra haddeffer pergratid. Et 
nelle cofe di honore qudnto queftd gratid habbia dd rie 
kudre dltruijo non lo intendo. che fe lo imperadore mi 
condanaffe per fentenzdy che io hducj?i fatto ribellione: 
CT chefacejfe una dichiaratione confermando la fenten^ 




Zdicr poi dicejfe che qucUd X me non pregiudicujjè , no 
fo qiidnto io ine ne potej^i contentamche fe bene lo Iw- 
perudore è Signor fupremo, non pire u me pmio , c/?c 
pofptfar muUre mturd die cofe.ct che quello.che è no 
jìaicr che m4 fentenz^pche io fu ribello non mi uitupe 
riyfàuo [e egli quella non uiene 4 danndre, Ma di quejli 
tniterid ne p^rlo bora più breuemète^ che fcritto ne ho 
un capitolo (L buon proposto ne' miei libri di DueUo,Di 
queéid dichidrdtione ddunque^Uqudl dico^ che hd dd efs 
fere per l'uno di grdtid^O" per Idltro di rdgione^ cr ^4 
giujlitid , Io uorrei fempre che queUd digiuftitid foffc 
per me.et queUd digrdtid'pcr Idduerfirio mio: Et que^ 
élepdrole propQjle 4 DUcd fono di formd contrdrid , 
che eUe fono di qHcflo tenor^che fegu^, 

]Nf / p4rticoldr del Ducd di ferrdndind Jud Mdejl4 
cferuitdche per qudnto fi diede k fentenzd in Spira ui 
fu cofd,che toccò nell'honor:,cr riputdtion del detto D« 
cd,non gli fìd pregiudicio : cr non ojìdnte Id detta fen^ 
tenzdy il detto Duca fa di conferudto neHhonor fuo.a* 
ejfendo necejfdrio uiftd rcintegrdto^rimdnendo Id fenten 
za neUa fua forz^, cr uigor foUmente nel particolare 
(he tocca alla parte, in cuifaupre ella fu pronuntidtd ♦ 

JEf ejfendo Id fìgnificdtione diqueUepdrokychel'lm 
perddor fi contentd non oftante queUd fentenza , che il 
Duca fu reintegrato : )? mofira che quejlo è proceder 
difauore, er ài gratia : Qjxelle altr^^che la fentenza ri 
mangd nella fud forzd er mgor ^fono dichiaratione di 
giuftitia : che quella e la for^a er // uigor delle fenten^ 
zeAntorno à quelle ho penfato io^fe potesfì in alcun mo 
do tramutarle in manierid^ che fìfacejfe mentione che li 
uoob L fentenza 



fcnUnzd rìmmtfjh in [mot id Qanffd pcYgrxtu : 
che il Ducd nefoffc liberò di rdgione • 1/ che non c tanto 
mMgeuole dfurc , ^u^to c df^rh in modo^ che ad ogni 
uno non Jìu mdnifcjlu quelìu dijlintionc {che il tentar li^ 
cofcL dpertamete no riunirebbe) ma uorrei ben far U 
ìe^che ogniuno come gliene [offe dccennutOy dì quella di^ 
ucnijje^ capace • Et con cjuejia intentione ne ho formate 
alcune parole ; nelle quali non fo/e hauero lintendimetu^ 
to mio confeguito. Vorrei adunque che fi dicefje cofi^ 
. Vlmperadpr dichiara che la fentenza data in Spircc 
contrd il Duca di fer andina non pregiudica in parte aU 
cuna all'honor di lui : cr uuol ìwndimeno che ella rimati 
gx nel uigor fuo in quel particolar , che tocca alla par;» 
te^ in cuifauore ella fu pronunciata . Che quel dire che 
dichiara che quella fentenza non pregiudica a lui dicen^ 
dolo co fi dffolutamentefinzd parole di fauore^f aititene 
der che ella di ragion non pregiudica ♦ Et lo aggiunger 
che uuole che rimanga nel fuo uigore^ con quella parola 
di uoler ^ uiene a fignificare non tanto giuftitia^quanto 
fauorey mo^randofi che ciò non è tanto di ragione^quan 
to diuolunta. Et a quejlo modo per mia openione lo Dw» 
peradore tacitamente uerrcbbe a dannar quella fentetu 
TOa 5 er // Duca ne rimarrebbe libero ♦ Ne fo trouarc 
altro mezo da proporre cofa ^ che poffa rileuare 

il Duca : Et li quale fperàr fi poffa^ che fi 
debbia ottenere* QBeflo c intorno a 

. ciò il mio parere yil quale rimct 
tcdo aUo infallibile uoflro 
giudicioy ui bafcio le 
ualorofe mani ^ 

a 
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L Cdpitdn Gio. Mdrid àd Vdìoud 
mi hd fatto ueder Ufentmzd deUo 
imperdiore contrdilDucd diserà 
rdnàind, cr infauore del Cardjfd} 
^ douendonecon (jueUd uenire di 
cojj>etto uoflrot mi hd richiejìo d do 
uernefcnuere alcuna. De che fenzd djpettdr mouo 
comdttddmento continudndo d queUo, che ultimdmtu: 
te uifcrijiiy dico che io ui mandai quel mio pdrerefeii^ 
Z4hduerednchor Uedutd tal fentenzdy ijlimando che 
hdichidratione dello ìmperddorin fduore del Cdrafp 
fd doueffe ejjèrfonddtd foprd il dishonore del Duca : jt 
come anchord mi pare che ella fuì Et che per tanto ri:: 
manendo quella di ragione nella fud forza, l'honor del 
Ducd ti6 poteffe ejfere reintegratoMd perciò che lime 
aefmo cdpitdno mi dice hduer pdrldto con di ecceUentt 
dottorici quali altraméte la intendonom miparfe non 
bene,che intorno d ciò dlqu^to fi difcorrd. E/?t ddunquc 
{per quello che egli r€ferifce)dicono,che quefld fenten=> 
Zd è di due parti fepdrdtcEt che l'und è contrd il Dw» 
M,er Mtru è infauor del Cdraffa: che contrd il Dm=i 
ca fi diclnard^che egli hd ecceffo U paroUfud: cr per 
loCdrdffd,che rimane honordtoper hauer fatte tut- 
tele diligenze del combattere: Et che la quereld non 
meritdud dbbdttimento} Et che qucjlo, che è in fauor 
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iti Caraffa non pregiudica di nuUa al Bued , La ondo 
egli dee contentarfi del Decreto propojio . Ne folamen 
te contentar]} di (Quelle , ma dire anche al medejìmo fuo 
aduerfario che egli ha fatta ogni diligenza per uenire a 
hattagliay^ che a quella querela pruoua di arme non fi 
richiedeuay Co fi dice égli che dicono alcuni dottori • Et 
io dicoyche io direi il medefmoy quando quella fentenz^ 
foffe tale : Et quando le parole della reintegratione fofi 
fero di quella natura , che fono quelle della confirma^ 
tione deUo honore dalla altra parte . Et quando le cofc 
foffero in tal maniera , io hauerei per quel Decreto il 
Duca reintegrato , er il Caraffa non forfè interamente 
fodis fatto . Della natura delle parole ne ho già parlai 
to neUa altra lettera mia 5 cr per tanto non tornerò a 
dire le cofc già dette; ma alla fentenza uenendo , dico ^ 
che 0 io quella non intendo coloro non la hanno di^ 
agentemente efaminata . A' me pare che tlmperador 
^ondi thonor del Caraffa prima fopra lo ecceffo del DUa 
xa y cr poi fopra la diligenza ufata da lui per combat» 
tere . Che hauendo primieramente dichiarato\ che il 
Duca ha ecceffa la parola , aggiunge • Et attefo quéU 
io , che di fopra è detto , er oltra di quefìo che Gio-. 
Eteronimo dapoiche fuccedette latto deUa bacchetta fc* 
ce tutte le diligenze neceffarie per conferuatione del fuo 
honorCyZT che ciafcun buon caualiero poteffe^ 0 doucffc 
fare ^dichiariamo che egli e rimafo , CT rimane con Iho- 
nor fuO:, cr fenza cmco^ er infamia . dicendo lo Im» 
peradore: Attefo , quello , che di fopra è detto , ag^^ 
giungendo quello , che fegue^ io no fo , che altro ucguno 
'a jìgnificay quelle parole ^fenon che attefo aWecaffo 

Q. V 



^cl Ducd , (sr^.aUi diligenzii del Curaffa^ egli honornio 
m Mene a rimunere . Cq/ì intendo io queUx fenteriKA: I4 
4}udet<;ofì ejfendo , mn ha pmto due parti fepintc an= 
zifop^ii due parti c congiuiìtd k fax dicbioì-atione . Et 
'congimtJi ejfendo , non fo come il Duca di quel Decreto 
fi.pojju coiuauure. MA ne lolmpcrAdore poteuAfaritt 
altra mmeru quella fentenzA uolendo diebiarAre il Cd» 
raffi per cauéiero bonorato . Che ad honorAto caua» 
lierc due cofe neìl? querele fi conuien difendere : che 
€gli prende larme p?r la ragione ,z^cbei lontano dd 
uiltA . Et dichiarAndofì cantra il Duca, fi moflrAjcbe k 
giujiitiA era dalk pArte del CarAffai cr comendandoU 
fua diligenza > gli rende U te(lmonÌAnz<i di ualore . Et 
/quando una di quejie4ue cofc mAncaJfe,egli non farebbe 
per quella faitenz^ interamente giuftificato . Ma che 
:àiro, che quando per queldecreto fi uolefc intendere , 
-che fi dichiarajje , che per quella fentenzd ilDUca non 
fojfe dannato di hauer^ fcceffA Ufua paroU ,fìpotreb= 
-he Anche dire , che la querela rimnejfe in piedi ; er che 
'il Caraffa fojfe anchor obligato a toruAre A richieder m 
io. Et non gli ballerebbe per giuflifìcatione di bonore h<t 
uer fattA queUa diligenza di uenire Ad AbbAttùnétO fitp^ 
ejfendo mancato dal Duc4 di conduruifì . Et fe mi firU 
Jpondeffe che labbattimento hAueffe da cejfare pe rri^^ 
filetto che neUa medefini'ifentenzdfi dice^ che qucjlo no 
erA cafo da permettere, che fi uenga in pruoua di ar^ 
ine i io direi che intendo bene quello , che fi dice^ma non 
fo bene axhe fine fi dica. Et più tofto confcntireiio A chi 
.diceffe che in cafo niuno non fi doueffe uenire in pruoua 
di arme ,cheA qual tenejfe che quejlo non fojfe cafo di 



tde pruoUd. Che fe perquerdd, doue altrui e appo fio', 
mancamento di fede non fi dee comkittere ^ non fo per 
quale fi debbii combattere. l<[e credo che in Italia ci ^ 
liabbia Vrencipè:,he caualiero^che fenta di altra mxmes 
fd.perche io torno a dirCyChe non wtedo a che fine quel 
k parole fieno fiate pofte in quella fentenz^* Potrebbe, 
anchord dire alcuno^chc non fi dee combàtter per que" 
cafiychè fono in ciuil giudicio fiati tentati di prouarez 
Et perche tanto anche in qUefto donerebbe cejjar la bat, 
faglia. 'Et a quefio fi rij^onde^ che qucftd regola ha luo 
go quando le parti, o luna di effe Uoluntariamente ri^ 
corre al tribunal ciuile: Et non quando il giudice per de 
$ito dell'officio fuo ne fa egli inquifitione. Et nel cafo 
nofiro hauendo i caualieri prefd la Uia dcUe arme con 
forzd; z^cbn prigionia fono fiati tirati alla Uia ciuile^ 
Ma fe di altrui rhi foffe detto^che llmperador per quel 
decreto uuole che il Caraffa fia interamente fodisfatta 
fi per lo ecceffó delDuca^come per la fua diligenza; 
Bt che non oftante queUo eccefjb^uuole che il Duca ri^ 
manga honorato; Direi che ncUo intelletto ihiò non en^ 
trano qucfie fottilitaiche perfona in un mcdefmo alto 
fi poffa dire di effer mancato aWbonor, er di ìrimatier 
con honore : Che a me ditta un mio parere^ che là feha 
tenzd del prencipe in tftaterid di honore tanto mi pófja 
offendere , quanto cUx per ingiufia non pójfa effere 
condannatdiEt quando per dtshonorato mi hàuera giu^ 
fiamcnte dannato^per dir fioti uoglio che la mia fintene \ 
Zd> ti offeHda.cy dU'hùnore ti rcfttfiiifcoy non fo quan- 
to mi poffa rileuare ; Perda thè il mancamento mio e 
qu^Uo^che ptincipalmentd ini priuadi honore ie:^ U 



«^JU>^J^^ — ~ _ _ - - 

fehtenzd fdcendo teftimonknzd dmio ntAcdmentó^ uìi^ 
ne non dfdreytnct d dichidrarme per dishonordto. Et 
fiilPrencipe non puofdr che io non hdbbid fdtto il 
tndncdmentOy er fe non rende teftimonidnzd contrdria 
dUd fudfentenzdynon fo come egli mi pojid thonor rc^ 
ftituire • Vare io Ufciero dichidrdr cjuefld diflìculti 
a, dottoriytrd qudli non mdncdtio di quelita che delld dut^ 
toritd de'Prencipi pdrUndo moke uolte più fi mod 
ftrdno fludiofìdi. pidcerloroy che di dir quello ^ che 
donerebbe loro infegndr U rdgionc . Et per dire intor 
no d ciò con breuitd queUoy che io ne fento; Si come io 
ho Id duttoritd, er Id podejld dePrencipi per grdn^^ 
icy per reuerenddy^ per tremendd^ cófi non cdpe nel 
Vdnimo mioy che pojidno romper le leggi deUd ndturd. 
Et legge di naturd c^che due contrdrij non poj^ono ftd^ 
reinfìeme in un fuggetto.^ Etthonore^er ildisho^ 
nore fono contrurij. Di che cdd conchiudere che huo^ 

mo non può ejiere inficine honordto, er disho^ 
norato. Et il Prencipe può bene rimette^ 
re dltrui Idpendy mdnon monddr^ 
lo daUd colpd. Et con quejl^ 
cpenion mid d quello 
cheper ddietrofcrk 
toui hoyuuoud^ 
mente mi con 
formoi 
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E L cufo àd I^ucd ài Fcrrdtidm 
lo ftudio mio è ftdto in trouur cofd^ 
U qud fi debbia Jperdr da ottener 
re datlo Imperudorc; Et che poi di^ 
fender fi pofia , che aU'honor del 
Duca fodisfaccia : Et perciò ho io 
forviate quelle parole di maniera:, che ad ogniuno non 
fid dgéuole intendere k uirtu del loro fentimento : CT 
che di leggieri fi poj?a comprendere doue ne fìa dimo^ 
firato alcun lume. ìlche ho fatto iopenfando che f Impq 
radore non fìa per uenire ad aperta dichiaratione di uo 
ler dannar la fua fentenzd^Et quando fi proponete co» 
fu di honor del Ducu^che incontancte anche al uulgo fo 
disfacefiey er /ò/?e manifefia^ Io iion fo come fi douefie 
fperar che eUa pafafeipercioche una cofa tale non auui 
fo io che far fi pofia fenz^ manifefta off e fa deWhonot 
dell'altro , non potendo uno rimanere apertamente i 
cr da tutte le parti honorato^ che i altro non rimana 
ga manifefìamente uituperatOy dapoi che Ihonor deU 
funo in gran parte depende daUa uer gogna dell'altro^ 
cr Ihonor dell'altro dalla ucrgogna deWuno . Con 
quefia confi derat ione formai io adunque quelle paros 
U. ì^e mancherò dipenfar {fecondo che mi comandate) 
fe altro mi occorrera^che poj?a efere al propofito • Io 
uifcrifipur hieri una altra lettera mia in quefia medes 
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pmdmdteria fòprd idf^ntctiZii dello Impèrddore dì U 
ftanzd del Cdpitdtio Gio. Marid dd Vddoud, il quale 
U hdiiutu per douerk portare. E^ perctóche egli mi dif 
[e di hduere mandato aWAldato per confulto, io fcriuc 
ro quellO:,che non mifouenne di dire a lui; che uencndo 
quel confulto/e mi farà nìoftratOypotrd perauentura 
ejjer no fenzd feruigió del Duca^Che mi ricorda già che 
tAlciato fcrijje anche per lo S. Cdgnino.Et hdueridó io 
in quel confìglio uédutó^ er notdte deUe cofe^ che no mi 
piaceuanoygli fu rimandato infwne còn\un pdcó di ferii 
tura della openion midicr egli humanifimamenté il tui 
to riconohbe^& ritrattò fecondo il mio parere. 

Quanto ueram&ite a gli ferirti deWAlciato che mati 
iati mi haueteydirò breuemente tuttó quello che fuona^i 
no in fcntcnza. Egli tocca due punti; tunoe^ che ldt= 
ìoreje no pruóud li intentione fud^ft intende hauerper 
duta la quercia • 1/ chèconfeffo èjfer uero^ quando Ù 
lui manchi di uenirne d faré.ó di farne la pruoua . Md 
fe dalreo mancherà il combdttere.nón fi doucra dire:, fe 
nóìtthe egli per perditore hdbbia dd èffere codanato.Si 
che noti tanto dal reo^^cr dattó attore.quanto dal cercai, 
re (:Tdal fuggir" la battaglia fi douerd giudicare quale 
con honoré:,et qUde con dishònore né rimagna. V-altro 
Cyche dopo le X X I II. horé ejfendo i V divini già tra 
loro accordatici Cardine mancò il combattere. A qué 
fio non pojfo rijpondercxhe non ho gli atti fatti al cam 
po;ne ho di quelli memoria. Ma ben dirò , che parUris 
do di quella hord^et non facendo mentione alcund di tut 
fa la giornata fcorfi fenza combatieré.pcr colpi 'f\i cui 
iUx ti'apaffajfeyC dd dire^che per openioe di lui eUa fcof 



refjeper affetto di colui, per. cui eglifcrìue: che fe egli- 
(dtrmcte hiueffe fcntito,non lo hauercbbe l3uj]klo co fi 
tentio, quindi principalmente dependendo lo honore di 
lutilo fono torneo a ucdcre il parerèche uoi Signore, 
dato hduete in quejlo cdfoiU quale non e da quella fcrit 
ta offefo in pdrte alcuna; Anzi ddlU uifla dt ,g«cfl«< U 
dignità di quello più chiaramente rijplenderfì ùedei 

RISPOSTA SETTIMÀi ^ 

Al SIGNOR MARCHESA 

t>El. VASTO, 

L Signor Cefure Cdjlriotd mi hi 
portata und kttera del bucct di 
Iccrmìdind ; er doucndo uemrc . a 
uoi S. Eccelkntij^imo.mi hd co ijidtt 
Zd richicjlo, che io dlcund cofd ui 
fcriudinferuigió dcl Ducdi Et io 
^ii ho fdtto quclUfedc che mi pdr di poter fdre dclU 
prontczzd ddVdwmo,c:T ddtd dffettione.ché uoi pors 
tdtè di Ducdy cr dllc cofe fue. Et pur nondimeno non 
ho uoluto ìiuncdr difodisfurgli di queftd tetterd . Ld 
qude douendó io fcnuere:, non entrerò nel pdrticolar^ 
dilDucd^fdpendo qudnto nukgeuole fid ilpdrkr di 
und fenténzd ddtd dd un fupremo fìgnore contrd unfuo 
foggettO:,cr Udffkllo.Md ben diro^che quejld mMgcuo^ 
lezzd procede dd dduldtioné di perfone.che per duttori 
tdyet per grduitd uogliono ejìer uenerdbili.lc quali luti 
iioldfcidto fcritto,^ uogliono tenere che ùuolunté 




dtl Vrencipe cfec effere tcnutd per legge: er che Pertòr 
del Prencipc fa equitide quali cofe non fo come a dirle 
fi Jìano aj^icuratiiue come le loro penne ifti fe le habbia 
no fcritte fenzd roj?ore.Chequalpiu pejlilentiofo mor^ 
bo può efercyche una tal fentenZ'i^^Et uorremo noi dire . 
che quejii cofì fatti jìano dottori digiufiitia f o pur di 
iniquità^ che fc legge non e altro^che una infaUibil r4a ^ 
gioncyche comanda le cofe honeflc:, CT uieta le contrds 
rie^comc douera cfer temtd per legge unauolunta dd 
ogni ragion fcparataf Et fe è errore^ come può cfcre 
cofa diritta^ Ut pur cofì fi dice da coloro. Ma io che 
non tanto dejìdero di efer dottor delle leggi di alcun 
Prencipe mondano , quanto di quelle della mtura , in 
quanto a quefla fcntenzd di far legge^GT diritto,mi ac^ 
cordo anzi col diuin Platone: Il qual non uuole che 
Prencipe faccia legge fenza confìglio difauij. Et inten::^ 
dendo che la natura detthuomo dee ef?er daUd ragion go 
utrnata^ Et che la ragion uuolcyche quale ha da fare 
alcun giudicio^fìa da ogni affcttionelontano^Et che non 
può far diritto giudicio chi non ode le ragioni deWund^ 
CiT dell'altra purtCynotvkauro mai pergiuftd fentenz4 
quelld^^che con qucfii ordini non fìa fiata data . Et hd^ 
tando il Signore o per iiolunta:,o per errore fatto tor^ 
tò giudicio^non diro che quella fìa fentenzd ne giufìa ^ 
ne diritta: Che douendofì darle fentenzeper dichiarata 
re il uero.ogni uolta^che elle quefìo effetto non fanno^ 
non ueggo perche eUe appellar fi debbiano fentenze^An 
zi chi non fcruato lordine hauefe data diritta fentcn^ 
Zd.quantunque giuftofof^e flato quel giudicio^ non per 
ciò di lui fi donerebbe dire fenon che egli fofk fiato 



ingìufio ♦ É^ quejlo dico io non per ditto yfc non per 
parUr contrd quejia abomincuolc pdroU; Che tutti i 
detti er itiiti i fatti de'Prencipi per buoni debbidìio ef» 
fere dpprouati.Che fe uogliumo uedere quanto gli huo^ 
mini in quefìa parte fi ingannino^ habbiamo da penfa^ 
rcyche i padri hojlri hebbero in quella ìriuerenza^^ 
quel rijpetto portarono a VrcncipilorOy che noifacci<u 
mo a noftriiEt che il trtedejìmo fecero i nojlriauoliy er 
di mano in mano i hoflri maggiori Et pur de^rencipi 
einticbiyche uiuendo da ogniuno erano lodati^fi bidfmd 
no molte. dcUe opere loro; Donde e ciof uogliam noi 
forfè dire^che quelle infili che uijferó fojfer buoncf CT 
che morti ej?i diuehtdjfero cdttiuei Non già; Ma la mot 
te de Vrencipi fcioglie le ìingiieyle quali mentre che ej?i 
uiuohoyftanno legate.Perche fi uede quanto jia danne^i 
noie quella openioncy che la uolunta de'Prencipi faccia 
leggCyCy' terror faccia cquitày dapoi che la morte ha:: 
da dannar quella légge per òrditiatlone ingiufta yO" 
queUa equità per iniquità.Èt fe la morte {come ho det^ 
to)fcioglie le lingueyno mifo imaginar perche la lóro ut 
ia ci habbia da chiuder gli occhi dello intelletto in mos » 
ioyche no habhiamo da conofcere il uero\Et conofcedo% 
ioyho fo percheyCt ragioe et amor di uerita no ci debbia 
no prima che morte tagliar quel nodoyche le lingue ci tic 
ne impedite.Et ciò dicotato maggiormètCyquato il giudi 
ciò di noi fi ha da far molte uolte no tato da gli huomi^ 
Hiyche bora ci UiuonOyquanto da queUiyche uerano die:» 
tro a iioùEt io fono fìcuro che Prccipe alcuno (per gri 
de che egli fi fia) no abbagliera la uifla deUa pojlerita 
in manierayche fe io huomo priuato hauero cofa aìcurià 
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$€n c[ettd,etldnon debbia ejfer per buona. approuata.l^t 
' /e f/?i ne haueranno dettelo fatte di ree.per ree non hab 
èiano ad cjjèr conojcìute. In qtiefta guifa adunque dico 
io dóuerft poter fare, che neUe operationi de'grandi •^. 
quando altri aggrauato fe ne tiene^poj^ojìa la auttoris 
fa deUa p-andezZA,zr k qù^^ltta delle pcrfòne,fì dee co 
U ragione mifurare,qUali fìano quegli attijfquali al= 
tri fi duole. Et quando il Frencipe fid Icgittitfiainenéé 
proceiuto,corregger fi uuòle chife ne lamenta, & far 
lo rauucdere del fuo faUo.Se ueramcntc il Prencipe hos ' 
difauedutamente alcuna cofa operata,potcndofi per aU 
c'uit mczo illuminar la mente ìi lui, quefto mi par che 
principalmente fi doUerebbe fare. Et quando eglifi uó- 
liffe pur nelle fue tenebre rÌmanere,no picciolo rijioró 
donerebbe efjere atl'ojfefó,che il mondo fojfe chiaro del 
la umta,mafiimamente nelle cofé deWhonofe.tìel qua= 
le ini par che dir fi poffa,che egli più confi fia netla uni 
uerfale ópenione,che in alcuna particoUr dichiaratio^ 
Mtt tanto fià detto del parer mio ingen&ale di qutU 
lo,che il Signor Cefare mi ha richiejìo in particulare. 
Et fe forfè il mio pareffe troppo libero parlare: lo diò 
rei che égli nòn e inparte alcuna troppo libero ;percioi 
che iù mi efedo di uiuef fòttó legittimo Prenci» ■ 
t>c; cr legittimo Prencipe ijiimd èjfer quel ■ 
lo, fiotto il quale ogni huomò può 
fentir ciò che la ragiófit glì 
ditta,€t dir quelhtchc 
egli di ragion 
fente . 




RISPOSTA OTTAVA. 
AL SIGNOR MAIÌCHE5E 

DUI* V A S ' T O • 

Opra i cdrteUi che miniati mi hic 
ucu : io ho dd din Signor lllujlrifi 
fimo , che ( per opcnione mia ) alle 
parole di carico dette in prcfcnza fi 
conuicnfare la riJ}>ojlain prefenza: 
er non aj^cttar di farla in maniera^ 
che chi ha dato altrui commodita di incoritanente rifen^ 
tir^i , non fi poffa egli incontanente rifcjitire , Et fi cos 
.mead u na foper ch iaria e Ic gito rjj^ondere con unad ^"^ 
tra fop erc h iaria ; Et come a parole dette lotano dallo al^- 
trui colpetto, lontano dall'al^ui (iofpetto e lecito rijpon 
dere: Et come alle cofe fcritte fi può rifpondere in (ferita 
tuta , cofi alle cofe dette in prefenza , in prefenz^ fi dez 
fax k rijpojìa^falt^efo^^ di foperchiaria:, orij^et 
to^di gran per fo na non ci interuiejie. Béche anche di quc 
fio rifletto, io nonJtadTppenione , cfce egli fi h abbia ai 
ufare. Perciochc fi altrui è permcffe d4uanti alcun Vren^"^^ 
cipe di dare a me imputatione di alcuna infamiay non fo^ ^ 
perche non mi debbia effer più coportata a me di ripuU^^ 
farla , che a colui di darlatni • Ma pur (come che fta ) 
in quejli due cafì fi tiene^che altri non fìaobligatoari^i 
fponder di prefente. Or fe il cafo dello Albarano in alcti 
no di quejle due cafì e comprefo , la fua prima mentita 
fenza alcun dubbio c legittimamente jìata data ; legitti^, 
mamente di(:b,lafciando da parte quelle pruoue , che di 
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(ce Puduerfurió fuo > ch'egli hd di hdtier dettò il nero ^ 
QUdndo uer amente eUd nonfojje contenuta ne'cafì , che 
detti hù,io direi che eUdfojjfè poco legittirnit et per tale 
deuerebbe ella effere jlimatayfe l'dduèrpirio fuo nella ri^ 
Jpqfia fifojfe faputo tenere fra i termini fuoi: ma egli 
col poco auueduto rijponder fuo uiene in certo modo ai 
hauer gliele approuata . Et io [opra la rijpofta di colui 
. ho formata la replica , fecondo che ho potuto , non ha^ 
uendo altra information^ che ifemplici cartelli ♦ Ne /«a 
formatione potrei io hauere intera in quefta materia feti 
Zd parlare con lijìejfo Albarano . Et quando io da lui 
fojje potuto effere informato , hauer ci forfè pofte delle 
cofe che ho lafciate^cr lafciate di queUe^che uiho pofte. 
Et in fomma di quefta mia rifj^ofta non fo promettermi 
jìcurezza niuna: Ne uorrei che ella per non intendere 
io più auanti dejfe cofi le arme al nimico da riuoltarle 
cotra dinota come iftimo che egli ce le h abbia date a noi 
con tra dife . Quale ella mi è uenuta fatta , tale la man^ 
do. Ne diro altro^fenon che per non effere fiato ben re= 
foluto delle dubit^tioni, che mi fono occorfe^ mi pare di 
hduerla fatta fognando . 

CARTELLO, 

Io Ut fcrisjì il primo di Maggio^ cr diediui una mentita 
fopra quelle parole uoftre ^ che queUo, che io diceua non 
èra beh detto , Ét uoiin rijpofta fate una lunga fcrittu^» 
td con molte mentite , quafì come non la prima , ma le 
molte debbiano ualere . Et io neUa prima mia mentita 
pure infìflcndo , ui aggiungo che mentite anchora^dicen 
do che in qucUe parole diccfte il uero • 

AUe uoftre mentite ueramenterij^ondo^in generale^ 
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the d uoi non c lecito di proporre parole per meiùt poi 
dar metitd foprd di qucUe^che dundoft U mctitiu per ri 
fpojìdyeUd non dee ufcire dUdtiche dltripdrli, perche io 
ho cofi dd jlitnarle per nidleo<^ome uoi hduete dd ricono 
fcer Id mid per legittimdicr per idto Icgittimdyche dlcu 
ttd metitd uoftrd d me non dee più poter pregiudicdre„ 

Et in pdrticuUr ui dico^che deUj, intcntion midy 
deU'dnimo mio dd dltro huomo che d me no fi hd dd ddr 
fede. Et perciò delld mid intentione io non poffo efjlr 
' tnentito.Ld onde uoi hduete mentito che io mentirò uos 
lèdo diryche io Idfcid^i di ddrui metitd per ejjere in prc 
fenzd delcdpitdno AntoniOyCr di queìli^che erdno pren 
fentiiche dltri che io folo non può render tejlimonidn^ 
ZdyqudlfoJJe quel rifpetto^che mi riteneffc dd furio. 

Appr'effò foprd queUo:,che dite ch'io mento^fe dico 
che non me ne ricordi^ui dico che meiuitf: ne uoi md io 
debbo poter render rdgione deUd mcmorid midy contri 
Id qudkyGT* contrd Id intention mi hduerei cdro di «e= 
der tejlimonijyche potejjèro^o fdpeffero^o uolejjero (Cs 
ftimonidre . 

Et Id doue uoi dite che ufdi maggiori jlrdboccdntenic 
tiyC^ mdli coftumiyui rijpondo^che mentite. 

A quello dnchor^che dite nel fine del cdrtel uoJlr03 
che io fono il mentitoci mal pdrldnte^et il mule dccoflu 
mdtOyUiriJJyondo che mentite^ar mentite^v metite^ CT 
di quejle:,^ di tutte le ultre cofe deUe quali ui ho dolo 
metite^ui dico che tdnte uolte hduete mentito^mentite^et 
mentirete.qudnte le hauete dette^le dite^ er le direte. 

Or uedete fe fo ddre dnchHo delle mentite: CT mi^ 
furate le mie Con le uofìrey qudli fi ano più di numero^ 



Mdpmiochc moJlrdUdihduer U primd mia mentU 
tu per nulU^per non U hauerc io duU ullhoru in prefau. 
ZA •> tii dico che oltra che conucnienti rijpetti mi ritenne 
ro y in ifcritturu fi pofjono dure mentite delle cofc dette 
in prefentid : ne uoglio altra tcftimoniuzdyche quella di 
noi medefimo , che nel cartello uojlro cercate di darmi 
mentita delle parole Je quali dite che io. diJii aUhora . Et 
che noi alhora mi rijpodefte fenzd tnentita. Si che con U 
teftimonianzd di uoi medefimo uenitc ad ejjere il he men 
tita: cr col uojlro efempio multiplicamente mentito . 

RISPOSTA NONA. 



AL SIGNOR DVCA* 



D I 



SAVOIA. 




OinfhaueteconmcJJo S . lUujlrif?. 
che io debbia ueàere i punti delle dif^ 
ferentie , p^e fono fra h\ons. di BeU 
laguardia, cr mons.di Scros.car che 
[opra quelli io ui debbia dire UpOfs 
rer mio^ con intcntione di uoler met^ 
ter fine alle lor querele : Laquale mprefa io ho tolt4 uo 
lentieri , non tanto perche io mi conofca atto a poHT^i 
fi)disfare , quanto percioche io defidcro diferuirui ^ CT 
Ilo caro di efjere ijlrumento ad una cofi Chrifiiana opes 
ratione. 

Nella lettera adunque di l^on^ . di BeUaguardia fi 
contengono articoli, xxi. De'quali Mons. di Scros par 

che di 



(he ài IX fi tenga offcfo. che di tanti fa mentione nel fuo 
C(irtello . Di quejli foli adunque trattato ^ lafciando gli 
altri da par te, poi che da loro querela non ne refulta ♦ 

Nel quarto articolo delta lettera già detta fi dice fr4 
t altre cofif^ch^ Mons. di Scros ha contrariato allafortim 
jìcatione di quefto cafteUo ♦ 

questo rij^onde Mons.di Scrps nel cartel fuo. 

Et MonsÀi Bellaguardia nella giujlificatione fua dU 
etiche per quelli Signori, i quali erano apprejfo Mons ♦ 
f7 Prcncipe uoftro figliuoloy e^ per lettere di Mons. di 
Scros fi pruoua:,che egli gli è Rato contrario • Ma perm 
fioche puoeffere fiato contrario a lui^crnon allafortim 
jìcatione del cafieUo^fi uorrebbe ueder pruoua più par: 
ficplare per giuftificare quefto articolo ♦ 

1/ quinto articolo è , che fe queUi della terra haueuom, 
no riffa cpfoldati del cafteUo yO^nchor che fojfero cinm 
quanta^ o cento contra uno^ o due^o tre^ che Monfìgnop 
ji/ Scros pendeua la parte contra ifoldatiy ' 

Di quefta cofa MonsJi Scros fi tiene offefo^ 

Et JAons. di Bellaguardia nella giufiificatione dicf ^ 
che MpnsJi Scros fauori uno contra treye::r che gli cpns 
duffe a far pace . ìlcbe è molto diuerfo dal fauorire cin^ 
quanta, o cento contra uno^duo^o tre.Et per tanto io ne 
uorrei altra giufiifìcatione ♦ 

Ne/ fcttimp articolo fi conuiene che Monfìgnor di 
Bogli mandò a parlare a Monfìgnor di BeUaguardid 
perche foffero amici infume , ZT infeme fi aggrandì ffe* 
ro . Et Monfìgnor di Scros di queflo fi rifente in cafo 
che Morfìgnor di BeUaguardia dicu^che fi uoleffe ag^ 
grandire per uia non honefii • 
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JAd Mojìgnor di B^Udgudrdid quejlo non dice , dnzijt 
riportd dd und letterd. Verchc non dicendo fenon qudn^ 
to neUd Utterd fi conticncjn quejlo drticolo non ci rima . 
ne ne ingiurid^ne cdrico. Et Id quereld di quejlo cejjk. 

Per lundccimo drticolo fi dice che Mojìgnor di Scros 
hd configlidto il CdjleUdno di InterudUe di rijponderc 
molto mdk di fuo Prencipe • 

Di quejlo j[ì rifente Monfi gnor Scros. 
Bt Monfignor di Belldgu^rdid foprd quejlo dice^ che 
le giujlijìcdtioni fono prefe i Et che egli d quelle jì rimet 
tei er di riporto di chi portò le lettere . Di che fi dowea 
rebbono ueder quejle giujlificdtioni, cr intendere quejli 
riporti y come egli dice . 

Ne/ terzodecimo drticolo Monfignor di Betldgudr^ 
iid dice che Monfignor di Scros gli hd detto^ che Monfi 
gnor di Mdrnò erd colpd di qudnto egli hd pdtito : 
Quefto negd Monfignor di Scros nel fiio cdrteUo • 
E* neUd giuftificdtiòne Monfignor di Belldgudrdii 
fd mentione di certe querele de gli huomini delld terrd, 
cr di und letterd di Monfignor di Grdnueld ♦ Et non 
tiomtnd Monfignor di Scros.perche io non ueggo come fi 
pruoui che egli hdhhix queUe pdrok dette. Et per tdntQ 
Uorrei ejferne meglio giujlificdto ♦ 

Monfignor di BeUdgudrdid nettdrticolo xv. diceche 
miti deUdterrd gli hdnno detto mdle di Monfignor di 
Bogliy er di ScróSy ma che non uogliono ejjere [coperti. 

Mons.di Scros rijpode nel cartel fiiOyche muno huomo 
dd bene gliene hd detto male in cofd che tocchi l'honore^ . 

Moìifignor di BeUdgudrdid non dffermd che fidno ne 
id bene^ne dltro, rimettcndofi di dir di coloro . hk o/ia 
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àe quejlo drticolo può paffm fenzd ntok4 contefa. 

lAons. di BcUugudrdU dice tieUa letteru aUo articolq 
dicipttcfìmoy cr conferma ndk giujìifìcatione, Monfì» 
gnor di Bolgi ejjcre fiuto a un cerfo tempo Imperiale ^ 
'er h duere hauuto prouijìon da Cefare . ' 
MonsÀi Scros di quejlo prende querela . 

A monfìgnor di Betlaguardia par che fi conuenga 
producer la proua del fuo detto. 

ì^elTarticolo uentefimo Mons . di BclUguardia dice 
che egli non ha commeffo crimen Uf£ maieliatis. 

AloMS di Scros rifi^ond^ rifentendpfì [e dice per loro^ 
che ej?i habbiuno mai fatto mancamento allo imperado:* 
re, 0 habbiano commeffo crimen Uf^ maiefl • Mons* 
di beUaguardia foggiunge nella fua giuflifìcatione , che 
efJo MònsÀi Scros fe ne può ricordare. 

Sopra quello dicoyche io poffo intcdere di due cofe : 
luna è laprouifìone:,che dice hlonsAe BcUaguardia^chc 
ha hauuto Mons. di Bogli dallo imperadore. il che pro^ 
uandofì^GT haucndo effo dapoiferuito il Re fenza hauex 
' re hauuto licentia^farebbe chiaro il mancamento . VaU 
tra è la contumacia ^ netta quale quefli fratelli fono flati 
un tempo uerfo di uoi Signore itluflrisfmoyla qu^k fe fi 
debbia chiamare crimen Uf<c maieflatis^o altramente^ ìq 
lafciero interpretarlo a uoi . 
" Vultimo articolo è , che Monfìgnor di BeUaguardia 
dicey che il Signor Marchefe fauorira più i giujli fenz<t 
ìnacchia:,che gli altri . 

Et Mofignor di Scros fi rifente^uolèdo MonsÀi Bel 
Ixguardia dar loro imputatione^ che habbiano macchia. 
Monfìgnor di Bellaguardia nella giuftificatione non 
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toccd qutjli pxrU ♦ io intorno a ciò. quanto dWeJJhrt 
o no ejjlr mucchiut0:,mi rifoluo che fe fi mojlra che m3 



fignor di Bogli hdbbia commeffò mmmento ( come c ^ 

detto di foprd della prouifione ) uerfo, lo Unperadore , ^' 

€glifenz<i dubbio alcuno rimane niacchiato.Se qucfio ut ^ 

ramente fi dice per la già detta contumcia uerfo diuoi '^^ 
Signor loro , a uoi lafciero medejìmamente interpretar, 

fe inccrfero in macchia Je furono rejìituiti^ er/è dopo, ^ 

U reflitutione il nome di macchiati loro fi conuenga • f 

Et pyr determinar quejli due ultimi articoli fi uorn k 

^ebbe fapere quello^che Monjìgnor di Belkguardia hab^ y 

l?ia intefo di dire per quelle parole ♦ fi 
. De' noue articoli propofli (come uoijìgnor EcceUen 

f^imo hauete potuto uederc) dua fc ne pojfono lafciar /c 

da parteycome queUi^i quali necejfariamente non cotefla f 

fio querela : er fette da dichiarar ne rimangono. AUa di l 
fhiaratione de" quali fe uorremo uenire^perauuetura aU 

fa pace^che fi defidera,non fi potrà periienire. La onde il 

fenza andar più rinouado le ferite^meglio farà uederc di jl 

cofolidarle. il S. Nlarchefe propofe i paffati giorni alcu i 



ne parole difodisfattione. Et dopo il configbo fuo io no 
farci fi prefontuofo , che ardisfi di proporre partiti nuo 
ui/e delle altre cofe nonfojfero paffatc dapoùBenche ne 
co tutto quefto inteto io di proporre nuouo partito^ma 
di produccrne uno , il quale par che da NLoJignor di Bel 
Uguardia fia fiato propofto . Et e di tal maniera . Effo 
Mons di BeUaguardia nel proceffo formato cotra il Co* 
pitano Ce far e di Albenga dice , che MonsÀi Scros efc* 
delisfìmo fuddito uoftrOy er dello Impera iore. Or a me 
parrebbe, che dapoi che la querela e nata di una lettera. 



'conni tàtriletten uift iouefje mtter fmejcriucdo 
■Mons.diBetldgudrdid d S. mnheft le mcdcfìme paro 
le,cbe egli hn dette nel proccjjoiche hauédole gk in pu 
Ilici atti fatte regiftrare,no mi pdr che debbia fdr diffì» 
tukd di dirle anche in una lettera.Et Mons di Scros ha 
i(cndo la fodisfattione di quéllo.chepiu importa, ft do= 
uera contentare fenzd andar cercando tante particola^ 
rita.Vero è che per farla pace come fi dee, ejfendo per 
quella lettera offefo anche Móns.di Bog//, queUe paro^ 
le jt douercbbono fcriuere di amendue.Bt ogni uoltaché 
qucfta openione mia fodisf accia a 'imi Signor e:cr che ut 
fidccia. di interporre la auttorita wfbra fra quefti due 
caualieriuojlrifoggettiyio midfiicuro,che il S. Marche 
fé condefcenderd a prender fatica di confortargli aUà 
<t>ace,come quegU,il quale iofo che abhorrifce le qucre» 
Ìe,er gli abbattimenti. 

Et ciò con ogni riuerenzd fia detto per me in queftd 
1nateria,qual fu lamia openiòneja quale ho fempre dd 
jbttometttre al giudicio deUfententia uoflra,^ della 
tioftrd auttorita. 

klSPOSTÀ bECIMA 
AL SIGNOR DVCA 

DI SAVOIA. 

Auendo uoi Signor kcccUentij^imo 
uoluto intendere il parer mio neUe 
querek di Mvns. di BeUaguardid, 
Cf di ÌIo;j$. di Scros, Io ho fcn^^ 
tito che non mancano di quelli, iqud 
li cercano di leuar la fede alle mie 
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pdrotey Còti dir che io fono più amico dettunu pdHe cfie 
deHaltrd. AlU qual cofd quando io hduej^i hduuto rir» 
jpettOymal huucrci fodisfxtto di debito mioyfe domdxidà 
to d dir Id mid openioneyio hduej^i rijpofto non fecondo 
la mid openione^md fecondo la mid dffettione . Perche 
riJi>ondendoyd chi mi ddnnd^dico che io fono più amico 
dUd ueritdyche dperfònd che fu: cr che qudndo io fonò 
ricercato d dir pdrere^io efdmino le caufe^^ non le per 
fone. Et dccioche ogii'uno pojfa giudicare fe il parlar 
miojìa flato per partialitdy o pur per diritto giudicio^ 
in quefta fcritturd ho uóluto far manifefio qutUo , che 
io fento in quefto negotio. Moni, di Scros ha fuppìicd^ 
to per determinatione fra Mons. di Bellagudrdidy^ lui 
qudle debbia effere lattore^ cr quale Ureo i Et uienc 
propojioyche habbiate da commetter e^che le loro diffe:^ 
renz^fidno ciuilmente conofciute* Et ldopenióne mid 
fiata èiche non fi debbia in alcun modo fare una tal 
determinatione. Et a quefio mi muouo io per molte rais 
giòni.Et prima dicoyche effendo p affati già tra lorò più 
carteUiyCr trouandofì effere entrati nella uia delle ars 
me tdnto auantiyche par quafì che non rimanga a man^ 
dare fe noti i cdmpiyil tioleire hora fargli tornare in die^, 
tro e Icofa fuor di ogniflilOyCr di ogni confuetudine di 
cauaUeria.Et nelle materie delle arme non fi dee proce^ 
deve contra lófiilo delle arme , douendo quelle fecondo 
le loro confuetudini effer giudicate. Et quefio dico tàu 
io maggiórmente y quanto (fecondo che diro appreffoj 
ir d loro Uifono differenz^yche ciuilmente non fi poffo- 
no determinare. A quefio mi fi rifpondcy che queUoy 
che io chimo ftilòy^ confuetudineyè abufoy cr corruts^ 



t€h;Cr che per tMito non fi dee ferum. E^ cjùidico ioi 
che fe mi diru che il Duellò tutto fìd abufOi cr corruta 
tekyio rijj^ondeYù che egli e il ueroy cr ui fupplicheroi 
the potendo leuxrlo del tuttofo habbiute a leuure. Ma 
ddpoi che quefto non e nelle nojlre mani: er che a uoi 
non fi appartiene il fare una nuoua legge uniuerfale^o* 
the uniuerfale è la legge delthonore^ per lo quale i ca^ 
ualieri corrono a DueUi^douendojì trattar materia di 
V DueUoyUói Signore o dóuetc uolere non He ne impaccia 
tey 0 trattar uólendola , trattarla cón lo ufato jlilóy cr 
con le ufate confuetudini. Par che fi dica anchora^ che 
ne'carteUipaffati fra que'caualieri non fi è fatta an* 
chora mcntione di armeno' che per tanto non fono etix 
trati netta uia cauatlerefca . Laond e iorilJ)ondO:, che 
fra caualierifì tiene chele m ctite^lighino alla pruoua 
de^]ìeccàto^^rffaloro fi ufa'Wé'daUa propoflallèUz 
tunoy^ dalla mentita deWaltro fi contefli la querela, 
C uogliamo dir la liteieur che ella fi contefli fuor di giù 
àicioi cr che fuor digiudido fi dijputi la caufa^ cr che 
tUafi dijputi affìgendo le fcritture rieluoghi publich 
0* tra loro ft fanno talhora delle eccettioniy di non uoi 
ter comparire ingiudicio.fe prima le paffate querele 
non fono giuftificate. Quefte cofe fono paffate tutie fra 
que'caualieri.cr fono tutte cauaUerefchey er tutte lon^ 
tane dal proceder ciuile. Di che chiaramente fi moftra, 
che non folamente fono entrati neUa uia deUearmi, ma 
che anche bene auantiuifono entrati. Neèncceffh» 
rio fare mcntione di arme ne cartelli i Anzi a non 
la fare hanno fatto ; prudentemente : che prctendcn^ 
dotano^ or t altro di eljere r cocchi di loro haueffi 
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ì^drUto didmeydkeleniónediqu^Ucfì farebbr: potùh 
to pregiudicare. Quunte fcritture Signore ecceUentij^ia 
tno fono paffute injino ad bora intorno a quejìe querele 
tanti atti fono fatti nel giudició cauaUerefco: che chi le 
uolejfe indirizzar nel ciuile non ne farebbe fatto an^ 
thoraniunò. La lettera fritta dà Monjì gnor e di BeU 
idguardià fu iilibelloAl primo cartello fu la rijpoftaàl 
fecondo, il terzo et il quarto fono flati repliche^ il quitt 
to e flato eccettione Se nafcera fentenz<^ chifìa attore^ 
cr chi reoyó altre fopra altre difficulta, quelle faranno 
interlocutorie; le patenti decampi faranno le citationi 
d concludere con termine nella caufa. Il Signor del cam^ 
po farà il giudice, lo fleccato il tribunale; le armi gli 
firumentiy cr itejlimonij: Et là patente che farà il St- 
gnore, faraMfententia. Or quanto fìano entrati neUà 
uia cauaUcrefca, er quanto rimanga loro anchora da 
dndare, fenzà^ che io ne dica altro ad ogniuno è ageuolè 
U giudicare i. 

Et più auanti paffando dico.che fe fi uóleua in quèì 
.fia materia fir dichiaratione alcuna , eUa fi dòuea fai 
re incontanente dopo il primo cartello: ma iapoi che fi 
ne fono lafciati pajfare due^cytrey cr quattro, er cm» 
^ue^fì uiene ad battere a quelli per un certo modo accón 
fentito. Là onde par che più non fi conuehga riubcaré 
gli dalla uia cominciata. 

Apprejfo hauendó lo Impcradòre commefla quefld 
tdufa al Marchefeyd* hauendogliele anche uoi Signor 
Hmejfa per lo Malifcako uoflroM cofe pajfate fi pof^ 
fono dire ejjere paffate per ordine deUo lmperadore,C!T 
uoflro. Cerche non par che fi richieda che le debbiati 



rìuocàre ♦ Et haumdo il Signor Mdrchefc concedutà 
qucjio dbbattimentOyCon um dichiardtione di rimettcrm 
li d ciuikyfi uerrebbc a codannar lui^cbe hnuejjc conce 
iuta cofdyche non fofjc ftdtu da cónctdo'c. Et fe Mon- 
fignor di Scros con [m buona licctia c ucnutoycome bui 
(oggetto ed tribunal uoftroyperche habbiate a decidere 
[opra la differenza dello attore cr del reOy non douett 
in un tratto prendendo altro cannino far torto aluii CT 
tarico al Signor Marchefe. 

Ne uògltó tacere^che in uno articolo di cjucfle queìre 
le fi da imputatione a Mons. di Loglio che hauendo egli 
prouifìone dallo imperadóre habbia commejjó mcatltem 
to:(y quejìa è cofa.che la ìnquifitione ne appertiene aUó 
Imperadore.Et haucndola ejjò commejfa al Marchefei 
ìET hauendone egli conceduto DweKo, non mi par che à 
noi fi richiega di farne nuoua determinatione: 

Si che per queJl€:,ragioni quado anchora fi uedeffe^ 
the le cofe tutte fi potejfero próuar ciuilmente, a me 
par che la ragion non uoglidy che uifì metta mano per 
iarui qui nuoua ordinatione. 

Ma che diroyche le querele fono tali, che ui fono di 
ìquetle cpfe^ delle quali non fi uede che per uia ciuile fe 
he poffa uenire atta pruouafEt per dire alcuna cofa di 
tutti que'noue capit oli:,da" quali ptaia che querela rifultii 
fopra queUi fommariamente difcorrendo^ diro [opra cià 
fcuno di efii il parer mio . 

1/ quartOy& Vìindecimo mojlramó che ciuihnente d 
prouare^o riprbuàre fi pojfanoy 

il fettimOy^ il quintodecimo fonò conditionaìi : CT* 
non fi uerificando lecoditioniMttaglia non ricercami 



ìt VenteJìmO:,^ il uentefimo primo hanno hlfognò 
che Monjìgnor di Betlugudrdid gli dichiariiet poi fi pó 
tra determinare fe hanno di bifogno di Duello. Certo è 
che i capi fono grauij?imiyGr fenz^ dubbio alcuno fonò 
indirizzati aUa infamia di que'due fratelli. 

il quinto e^ che hauendo fcritto Mons. di Betlaguar 
diayche Monfignor di Scro$ fauoriua i cinquanta^ cr i 
cento contra uno^CT contra due^uolendo appreffo giujii 
jicarfuaUega che Mons.di Scros fauori uno contra tre^ 
perche io penfo che egli non habbia pruoua ciuile . 

il terzo decimo è che Monfignor di BelUgudrdia di 
ce che Monfignor di Scros gli ha dettoj cUe Monfignor 
di Marnò era colpa di quanto egli ha patito • Queftó 
non creda che fi poffa prouare^fe non per la bocca di 
Monfignor di Scros. Et effo lo nega. Si che a fargliele 
confejfure e nccejfaria la j^ada. 

Il diciottefimo è queUo^del quale ho detto che Vin^ 
quifitione allo Imperadore s'appartiene^alquale non pò 
ca confideratione fi conuiene. 

Voi intendete Signor llluftrifiimo cr in generale^et 
in particolare qual fia la mia openione. Alla quale woà 
glio aggiunger Cy che fe bene articoli uifàno^che abbatti 
mento anchora no richieggono ^quc fio non fa nuUdy che 
tanto Cyche uno richiegga pruoua di arme^ quanto tut^ 
ti.Percioche ogni uolta che que'caualieri fi coduceran^ 
no in campOytwn haueranno da combattere^ fe non per 
Id difpnitione di una fola querela. 

Ne uoglio pciffar con fikntio^che fer ferma cqclùus 
fiorii Ji cauatteriafi Mene. cheJlfuddtto in ^uiftio dihp 
nors none tenut o ad o bedire ilfuo Signore* Et per tan 



to in cdjì tali i Vrcncipi hanno di guurddrjt da procede 
re con ordinationi.O' con comxndamenti: percioche uc 
ciffariàcofacyche du quelli ne rifultirio de'diforditìi : 
che obedcndo i caudicri rimangono con uergogna ; er 
non obedendo fi fanno cóntumaci.^t in quejlo cafo fe di 
uoifi farà ordinatione^che prema Ihonore di alcuno di 
^que\auaIim,io tengo ptr fermo, che non ohediranno. 
Et dico non obediranno^chejgmeì^iodi^ 
irò p e r oblil o JUionorjJjemf o a difobe di rè fegu itccwi 
do la querela,^ n on il coma nd amento. Vi i rhp np fegui= 
ranche facendofì ordifìatione con intentionè di metter fi 
ne alle loro querelerà uoift uerranno i perdere due 
feruidori facendogli contumaci:, cr difobcdienti: ne per 
ciò. fi metterà trajtquiUitafra loro: anzipèraueniuraft 
darà cagione a maggiori fcandalL , 

, Batte cofe difopra dette mi rifoluo in conchiufiofte^ 
la openion mia effcreper ordine di caualleria,per fif^et 
to del S. Marchefe.per riuercntia difua Maeflì, per là 
i^ualita dette querele.Gr per feruigio uofiro^che debbia:^ 
te lafciar pajjare le differentic di que'caualieri per quel 
iamìno.che elk hanno già cominciato a prendere. 

. Et tanto riuerentem^nte mi c occorfo di dire per àid s 
di parere a uoi S. ittuftrif^. fupplicandoui chp uogliatc 
degnar di accettare il tutto in buona parte : che io noti 
ho potuto lafciar di prendere in mano lapenna^fi pera 
che fi conofca fe il parer mio cper ra^ione^o per 
^ffetiione. Si aiichora per hauere iò iti 
àgììi Qccorretia da render ragione 
id mio parere ; 



RISPOSTA VNDECIMÀ; 

i 

AL SIGNOR COMENDADOR Fti ^\ 

GVEKOAAMBASCIADORDELLO 

IMPEKADOKEIN6EI''JOVÀ; ' ( 

d 

ffs^^jl^^ sfendo io fldto dd SMdrchefeJòris i 

S ^^^^^ de io tomài hierferU:, ho tronaU S^^ k 

M ag^^ ^ mio U Ietterà uoftra infiemc col car ( 
flU E^^r JQ ^^^^^ 9^*^'^ manduto mi hauete . 

na v^^^sSl lAorìJìgnor Inconomo me ne . 

Ir » ■J R gai ^^^^^ pdrktO:,ma cjjendofì poi [ubi ' ni 

f^^we/ife pitrtòo f?er ^tnci^tre P/iitce/ir^it^rron potè man^ c 

dà-melo. Or al urtcllo ucnendo dico.chc per mio pure p 

re in quello fono dimoiti erroriiChe prima U mètita è ^ 

dita fenzd fpccijìcar le parole^ fopr a le quali eUa uierì jj 
ditaicr le mentite Mi non obligano altrui 4 pruoua , 

ne a rifpofta: anzi il più delle uolte fi poffono ritorce:» \ 
re contra colui^cbe le ha d^e^ di maniera^ che egli ne 

rimane mentito. ci 

Apprejfo il Signor Trancefco dice che lAlferez ha ri 

dette parole^^per le quali penfa di pregiudicare aHhos ^ 
nor fuo • haqml cofa come egli fi fìa potuto aj?icurare 



di dire io non lo intendo ;che del mio penfare^ er delU [ 

mia intentione alcun non ne può far fede^ fe non io. Et . 

per tanto a chi parla del mio penfieròyió poffo ficura^^ \ 

mente rijpondergli con mentita . j! 

Poi dicedo che quelle parole fono cofi brutte^che dd ^ 

altro che da lui non fi af^cttauano.uiene a dire,che non j 

ci è per fona più prota a dir male di lui: fi che egli fi fot \ 



pymctte di uni troppo chiurd mentiu . 

Ne/ fine fi ojferifce uUd diffinitione detti querela con 
liperfonci fudiilche uuoldire perla uu delle arme . 
Et per gli ordini de gli abbattimenti aU attore tocca di 
eleggere li uii della pruoui , o uoglia la ciuiky o quelli 
del Daello * Et come littore hi eletta la uia delle arnte^ 
<(/ reo rimane la elcttione di quelle. Et in quejlo carteU 
lo proponendoli la uii delle arme , aRAlferez ne dee 
foccarlaelettione. 

Et ultimamente jì dice che lAlferez ha mentito di 
qucUojche egli ha detto di lui i ne dice che cofa.ne doue, 
ne quando;perche uiene afìgnificare^che di tutto quello, 
che in alcun tempo^o in alcun luogo egli ha detto di lui, 
c benCyO male^chc egU habbia detto^ ne mente. Et foprx 
quefta mcnt\tafua gener4ij^im fi può accomodare un4 
molto autentica mentita ♦ 

Quefle cofe haucndo io tutte per ferme, conclujìoni, 
ho fitto un cartello dcUa manieri che uederete: Et fe no 
ne farete cojì ben feruitOy come e iluojlro dijìderio , ctca 
cettate per giunta l'animo , che ho diferuirui. Tanto di 
ro bene ioyche con quejio cartello me aj^icuro di coferm 
re,cr di difendere Vamico uojiro^che a quilhora jì hab^ 
bii da utnire alle arme , la elettion ne farà fua fenz^ mei 
terc in dubbio punto del fuo honore • 

CARTELLO» 

Signor fr^cefco di Torres, lo ho uiflo un cartello uo 
jiroy nel quii cercate di darmi mentite fopra parole , le 
quali uoi non Ipccijìcate : cr pertanto io non mi poffo ri 
foluere delti rijpofta. Mi percioche nel medcfmo cartel 
lo fi dice che io in quelle penfo di pregiudicare al uoftro 
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honorem rijpondoyche er uoine mentite^Gr ogniattrq 
che lo dica fi ne mente : che quando io parlo , pcnfo di 
render tejlimonidnza aUa ueriu , er non di pregiudi^ 
cure altrui. Et del miopenfìero amè^GT non ad altrui 
fi appartiene di farne fede . Et percioche dite che queU 
le parole fono fi brutte , che da altra per fona , che da, 
me non fi ajpettauano^ dandomi in quefto modo biafimo 
di eftrema maledicenza , uidico che mentite. AppreIJo 
doue dite^che io mento di quello^che ho detto di uoÌfen:x 
za ejprimerne che cofa^ne doùe , ne quando : Virijpon^ 
dolche io ho alcuna uolta parlato honoratamente di uoii 
Et fe uolcte che queUe cofe non fieno uere , lafcero pen^ 
fiero a uoi : lo parlaua cofi penfando di dire il uero • 
Maui aggiungo bene fopr a quefia uojlra cofi general 
mentita che uoi mentite : Et di quefte cofe , delle quali 
con mentite uiho rijpofto uidicOy che uoi hauete mentii 
ioy mentite , er mentirete tante uolte , quante le hauete 
dettele dite ^ crle direte . Ora quefte mie mentite per 
tffere eUefopra parole ejprejfe , er per confeguente /c= 
gittime\ er Jpetiali; ui poterete rifoluere del modo da 
prouar le parole uojìre :che io non mancherò dirijpon^ 
ierui Et quando a quefte hauerete fodisfattOy fe dichid 
' ' rtrete la querela uoftra , cr mi chiamerete (pers 
' cioche hauendo uoi propofto Duello 
me fi appartiene di eleggere le ar% 
me ) io ui rifpondero y fe di 
ragiofiefara conue 
niente. 
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CAVALLERESCHE DEL 

MVTIO IVSTINOPOLITANO. 
LIBRO SECONPO» 

». 

RISPOSTA PRIMA. 

L Signor Cefare Tregofo d 
due di Gennaio del M D 
XXXVII. fcriueal S/= 
gnor Cdgnino Gonzaga il cor 
tello che fegue ♦ 

Signor Cdgnino quante uoU 
te hauete detto , o fatto dire^ 
fcritto^ 0 fatto fcriuere in pregiudicio deU'honor mioyd 
frettante hauete mentito per la gola : er denegando jia 
miniente, ne diro uilUnie in lettere , parendomi che td^ 
le officio conuenga più ad huom mahgno^inuidiofo , qr 
uiky che d caudliero > riferuandomi y fe da uoinon mitts 
cherdy con larme in mano ♦ 

1/ S.Qagnino 4 X X Y.del medefìmo mefe gli rijpon 
de nella forma feguente. S. Cefare Al primo capo del uo 
flro cartello non intendo per hora far riJj>ojia , giudis 
cando non fjfer neceffario ; ma per offerirmi uoi nel jc* 
condo capo parlar meco con tarme in mano , lo molto 
^ uolentier da uoi inuitato accetto parlar con uoi con tdr 
me in mano » 

1/ S. Cefare per lungo tempo non rijponde. Et nafccn 
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do dubiutionc per queiii curtcUi quul de' due cdudieri 
ucngxud effcre attor Cy er qudk rèo . il S. Cagnino jb^ 
prdcjueUi ricercd il parere di molti Signori d'Italia: i 
quali in una conforme fentenzd fi rifolupno^cke il SXe« 
fare jìa tenuto a richiedere il S . Cagnino a Duello . Et 
ch^ al S.Cagnino la elettione delle arme fi appartèga.Da 
poi il S. Cefare t ultimo d'Aprile dd m d xxxix^ 
publica uni fuafcritturafotto nome di manifejìo:Gr con 
quella infume una lettera patite del Re ChrijìianifimOy 
il quale facendo fondamento fopra parole del S. QcfarCy 
che ha detto hauer ifejiimonij^che il S. Cagnino ha detto 
mal di lui : er fopra una lettera pur apprefentatatagli 
da effo S. Cefare per lettere del S. Cagnino dichiara che 
il S. Cefare ha fodis fatto al debito di Caualiero ; er che 
il S. Cagnino è flato di ragion mentito : E^ che a lui toc 
ca il douerfi rifentire . Et anche publica una lettera del 
S* Marchcfe del Vafto : nella quale fi dice , che hauendq 
il S. Cefare frittura autenticdy che il S. Cagnino habbid 
detto mal diluii egli lo ha giuridicamente mentito. 

Dopo la openione di un Re, CT di tati Frencipi effen 
^0 io dpmadato a dir la mia openione di queUoyche io fen 
ta in quefla materia^ uolcdone io parlare la mia potreb= 

parere opera prefontuofa • 1/ che confeffo io che cofi 
farebbe quado t opinione del Re, cr di que" Prencipi ap 
pariffero conformi Ma effendo i lor pareri diuerfi^non 
m par che mi debbia effer difdetto il dire per qual ca^ 
gione a qual delle due openioni l'animo mio fi inchini : 
Effendo majìimamete tauttorita cofi diuife.che fe daltun 
canto ui c più eccelfa degmta , dall'altro uifi uede il nu^ 
mero molto maggiore • 

Venendo 



yenenio adunque d cafo propofto dico^chefra i duh 
hijychc intorno u quello pojfono nafcere , quello mi par 
principdmète che fu da cqhfiderareyJe per M <arti^^^ 
altre fcritture fin quii pajjate fìa contefìata quereU^aU 
U quàk abbattimèto fi conuengd.Diche io fono del tut^ 
tù rifóluto nQii folamente non ci ejfere querela , che mc« 
riti diffinitiotìédiimeyanzi che querèla infino ad horà 
ìion ci dppatifce niuna. Che primieramente dicenddil 
Cefareche il S.Cagnino ha mentito quante HoUe ha detx 
-tOy ó fcrittOyO fatto diremo fcriuer in pregluditio dellho 
nor fuo y no perciò ej^rime cofayfopra la qual egli intc 
de di dargli mentita ; ne afferma ch'egli habbia alcuna 
fofa ne dettayne fcritta.Donde non fi potendo intendere 
di che egli di rifentirfì intenda , meno fi può dire che /ec 
gittimo fìa il fuo rifentimento: Vofcia dicendo che denes 
gando il S. Cagnino mentey non dichiarandoyqual co 
fa denegado mctay da queftecofe più che dalle prime non 
fe ne trahe conclufione ueruna . Et ultimamente col dir 
che fi riferua parlar con tarme in mano^ne /ponendo co 
faydi che egli parlare intenda.nùn ueggo che per tali pi 
role fi formi querela . Et^/it^/midc//^ battagli a^ fihd 
da ejjMmere auantisÌ2£^ queUaJì uengÌLEtno ha caud 
liervlacqnduru^ perdoueìrpuoco le armeiiT nanotd 
cagion fentire^che ella potrebbe ejjertaleycke abbattimc 
to mìe fi richiederebbe: o che fe altri prima fentita Iha 
uejfeynon fi farebbe condutto ùi ifieccatOy potendo fi per 
altra uia la querela acquetarcy o determinare . Ne pcr^» 
che4l Signor Cagmno accetti di douer parlar co^ui cm 
le arme in mano yfi dee dir pcrcioche^quercU alcuna fc 
•ne formiyche egli no ejprime cofa alcim i>iu cr ^ fuccU 



il S.Cefure, Ne qud fuo dcccttir buttaglU altronde prò 
€edcyjenpn accioche^non fi pm chejgUfchi^ dicondu* 
€erfì col S. Ceftrejìi proua ^arme, il chcnon d^ba jlk 
rea far ch e due uudieri debbimo attejrme^ 
perche io torno a dire : che quereU infino ad hormn a 
4pp4rifce,Bt che per configuentenon H^ggQ^^ÌH per U 
cofe infino ad hor paffete fi induca abbattimento* 
. percioche pure in quefti cartM 5 GT mUe altre 
fcritture fi parla di mentite , cr di arme , or dì co/e d 
Duello appartenenti^ lo non mancherò di dire cr fi)pnt 
quefle mentite o: fopra quefie arme qucUo^che io ne ^eg 
•^0, quafì prefiipponendo che a Duello fi habbia a uenU 
fCy dapoi che a co fi douerfare fi>no ricercato. 

Ver la parte adoque deL S.Qefare fi può dire che efié 
(io già co fermato fido fra caualieriy che quale e mentito 
colui fi inteda effere attoreMucdo il S.Cefdato mentite 
d S. Cagninojubbio no è che al S* Cagnino, come a moti 
to^no fi couenga domadare il S*Cefare a battagliagli ti 
to maggiormètC:, che uedciofi il S.Cagnino a queUe mcti 
te no hauer rijjnyfto per quel fuo filétio par che egli quel 
le ucga a cofermare per legittimamcte datCypoi che non 
ha hauuto che rijpondere per ifcaricarfi di qucUe. 

Appreffo dichiarandofi per la patente del Re, che il 
Sé Cefare ha fodis fatto al debito di caualiero^fi uiene d 
dichiarareyche egli non ha da far più auati: che fealui 
rimaneffe cofa a fare^egli al debito di caualiero non ha^ 
uerebbe fodis fatto. Et aggiungendo fi che il S.Cagnino c 
fiato di ragion mentito > non fi ha da intendere altro , fc 
nonché fecondo lo flilo de'caualieri mentiti egli debbia 
chiamare il S. Cefare a battaglia, il che anchor più chios 



rdmcrìte jì uienc ad cjprimcr per quelle pdrolc^ che alS^ 
Cdgnino tocca il douerfi rifentire ; Che quelle altro non 
Jìgnificatio fe non che egli è t attore. Et ejjendo quefta de 
terminatione del Re , cr efii amèdue caualieri deWordi^ 
ne di fan Michele.dal quale il Re è capOy quella fi può di 
re ejjere una autentica fentcza data dal loro giudice com 
f^etente^daHa quale non uifìa alcuna appellatione , 

Voi conformandofi con quella fentenzd la openionc 
deWEccellentiJ^ . Marchefe Prcncipe principale deWar^^ 

imperiali in Italia , non fi uede [opra che fi pojja di 
fiutar e^ perche al fignor Cefare non rimanga la dcttia 
ne deWarme^infieme con la perfiyna del reo ; 

Tanto par che in fauore del S.Cefar fi poffa dire. Et 
anchor che in prima uifta ciò poffa altrui parere uerifi:^ 
inile.pur nodimeno a chi più diligentemente il tutto uor 
ra efaminare^ douera manifeflarfì la uerita effere in con 
trarlo ; il che /periamo di douer incotanete far apparire^ 

Et prima e da fapere , che per dijpofitio di leggigli 
dhbattimeti fono coceduti^et da\aualierifi debbono efer 
citare per giujlificatione del uero: et per cagioni^che ne 
ceffariamente cerchino giuflificàtione: Ne de alcuno con 
ducer fi in proua d'arme fe no per graueyet ejprejfa quen 
Tela , cercando il S. Cefare di dar métita fopra parodi 
le non ejprejfe non opera nulla • Percioche ejfendo la me 
tita propriamente repulfa di ingiuria^ a uoler quella ri^ 
buttare c necejfario che la ingiuria ^apparifca , acciochp 
la rifpojla non fu fatta fenz^ che fi fappia la propoft^. 
Et dando egli quella mentita fopra quate uolte il S. C4* 
gnino h^ dettolo fcrittOyO fatto dire , o fatto fcriuere in 
pregiudicio delfuo honor^qu^Ua uieneadar fopra paro 

S ij 



U '2,eneruli : Et le mentite in tcd modo ditte non oBUgmoi 
nltrui ai alcuna njpojla particolare . Che potendofi iti 
diuerfe ntMÙere parlare in pregiudicio dell'altrui hono= 
re ; Et potendo altri di altrui bauer parlato diuerfe coa 
fhy'deUe (juali altre potrebbqno effer uere , er altre faU 
feiEt altre dette ad uno, cr altre ad altro fine; Et altre 
potendofi ciuilmenteprouare.et altre non fi potendo'.Et 
■ad altre conuenendofì pruouad'armetC:r adaltreno ; e 
neceffario che colui, ilcjudrifcntirfìuuokyfi rifenta di 
coft porticolarca- efi^riffa^accioche l'aduerfariofi pof= 
Carifoluere fe egli uuol prendere la pruoua di quelle^et 
in qual modo di prenderla glifi conuenga. Et chi altra^ 
mente fa (landò in fu lageneralitày no ha da ajpettar ri:* 
J^ojla Ipetiale. Anzi chi cofi fcriue,fe uuol perfeguire U 
•^quereiayha da tornar a fcriuere^ a- da dichiarare quale 
iìa queUa cofa^fopra la quale egli intende di dar menti^^ 
ta/e non uuole che éUa rimanga di niun ualore . Di che 
per quejle ragioni io botai mentita p^r nuUa,^ M 
na forza da poter metter carico addoffo al S. àgnwb* 
t Per una altra ragion anchora è nuUa queUa mentita^. 
<he a uoler 4ggrauar altrui con mctite è neceffario an^ 
chora di affermar che egli habbia detta cofa,laqM^^ ài» 
cedo egli babbia mentito, il che non fa il S. Cefarem U 
parlar fuo è tutto con conditione.Che il dir quante uolte 
'hai detto mal di melante hai métitOyUiene afignificare, 
fe dieci uolte hai detto mal di me , dieci uolte hai menti:: 
toife qu4ttro,quattro,fe nuUa^nuìlaXon le quali parole 
non concludendo fi yne affermandofi nuUa,la mentita me= 
defìmamente nuUa cofa afferma , 0- cofi neceffariamti^ 
te nuUa uicn a rimanere . 
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Dopo Id prima mctitagenerak.cf conditionak ne Jt 

^uitd utfdltrd pur detta medejmd ùaturd. Et denegando 

fimitmente mentitexhe il dir denegadOyCr non ejprimh 

do chcyfd U parlar generale.ht no uòledo dir denegado 

aliroyche fe denegate^ 0 fe denegherete^ quefto è parlar 

coditionale^Oltra che dando la mctita [opra quella ntn 

gitiua^è fuori d'ogni ragioneiche al S. Cefarc tocca di 

prouare che ilS.CagmriO habbia^et no al S.Cagninochc 

eglino habbia dettolo fcrittomaldiM;Ìt negado ilS^ 

Ciignino d'hauer detto 0 fcritto mL di lui non gli fo, in» 

giuria.Et ingiuria no gli fàcèdo non puoejfere mentito^ 

che dadofi le metite per repulfa di ingiurid:,nocbligàno 

altrui a prouafe in tal modo date no fono. Anzi dadofi 

dltràmete diuetano ingiurie^et co huoue metite ptffono 

lejfer ributtate.'Effendo adunque tali k mentite dat£ dal 

S.CefareyCr nuUa affcrmado^et a tìuUa rejlringedofì^et 

dalla propria lor natura partedofìy fono di niu ùalpre^ 

et al S. Qdgnino no pojjono mettere alcuna obligatione^ 

Ne dee giouar al Signor Cefàre che il S. Cagnino a 

quelle metite non habbid altramete rijpofto: che d queU 

la generalita^Cr incertitudine di parole non fi cohuenni 

ua far f^etial ne certa riJpoJla.Et fe il Signor Cefdre k 

UoleuatakydoueuaeJ^orrey er dichiarar quctto^foprd 

thè intendeua di dar quelle mentite, tt fe iioleudche il 

S. Cagnino alcuna cofa negaffe^egli la doueua afferma- 

tè.Èt nón hauenio il S. Qefare cofa uerund ajfermata.il 

Cagnino non hdueud che negdré.Poi il Cagnino ha 

rifj^ofìo quato fi conueniudjicendo. Al primo capo per 

hbi-d non itìtedo fdr rijpofìd.giudicado non mi cffer ne:* 

fejfdrioicr diffe per hor arconte uolendo dire:,quUouoi 

_ • . . 
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• Ne dee àlcuno a quelld putente dar nome difentenzd 
ìiffinitiudyche non uolendó alcuna ragione che fentenz^t 
fi dia ad ijlanzà deli una parte fenzd che l'altra jìa ri^ 
chiejìai Et non ejjendo il S.Cagnino no che fiato richic 
'fio:,ma né pure fattogliene mottó:,col dire che quella pi 
tète foffe fentenzà,fi uerfebe a dàré imputatione a quel 
YirtuofìJ^im Ke^che egli hauejje data una fentcza coti 
tra tutti gli ordini di ragióne-. Ma né ella è fentizd '. Et 
fe il Signor Cefare a difjinitiud fentenzd uoleua uenijrci 
doueuafar richiedere il Signor Cannino ér prÓdiiceré 
te fue ragioniy& le fue pruoueiaìle quali il è; Cagninó 
hauerebbe fatte le fue riJpofte.Sifarebbòno. efaminati i 
iejiimonipcr d queUi fi farcbbonò fxHé té debite oppos 
fitiòni.Si farebbe uenuto alta efaminatione diijueUa lette 
ra^fe eUafojfe fiata lettera del S. (lagnino^ di quella ma: 
no/e ella foffe fiata fua mano;EtdelfìgiUoyfefojfe fiato 
fuo fìgiUo. L e quali cofe quando foffero bene fiate cono 
fciute^^et cofìderate^aUhorà hauerebbe potuto il Re dar 
tanto certa fentenz^^ q^<^ntó quefiói incerto parere; 
' Machediroioychetaleèla ragione acquiftata dal 
.S.Cagnino per la referuatione del S. Ce far e di parlar co 
le àrnie in mano^et per la fua accettatione^che per tutte 
le uieicome difopra s'è dimofirato)il S. Cagnino uiene 
'àd hauer laxlettionc delle armef Etiti queUa patente di 
quelle non fifam^ntione. Et fe bene fi dice che al S. Ca 
gnino tócca di rifentirfi^no perciò incontancte per quel 
io fi mene à concbiuderey che egli habbia da perdere lé 
ìirm^ii^bsLdtùSi^oJisne efiere atisaie^et guadagììorlur 
Mèy o_^coxtsfiii d e^o ad ucrj[ario-,'ojper presitdicio » 

f^OjCctne detto habbiamo che ha fé 
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tó il S. Cefure. Dz queUd rifcruatioìie aduiiqucy cr di 
quclU accettutione non nefaparoU il R9: Et per tanto 
non jì può ne dnche dire che eglidicbidrifoprd qucUd 
cofa^detld quale egli non pdrld.Et per U medejìmd pa- 
tente delKe fi mojìrdyche egli ha uijìo il cartello del ik 
Cagnino:lc,Ìquetlo Hauendo ueduto^ non fi può dir che 
nÒ habbid uijìo il fondamento delle ragion fue efjer quel 
td riferuatione del SXefaré di parlar con le arme in ma 
kò.Ei di quellà mètione non facendo uiene dd dpproudr 
per buone le ragioni del S. Cagninoychela elettione del 
le arme fu di luiiChe quando altramente hauejjc fenti^ 
ioyhauerehbe ancbord dichiarato che non oftante la ri= 
ferudtione dcltunò:,^ la dccettdtione ddtaltro:, Id elet^ 
tione delle drme di S. Cefdr fi dppdrtenefje. 

Ne folamcnte il Rc^mct tijìejjo S; Cefdr e dtle rdgio^i 
hi del S. Qdgnino uiene a confentire; Che no hauendo in 
tanto tempo mai rijpoflo di Cdrtello del S. Cdgnino: Et 
hord mandando fuori patcnti:,cr ifcritture.di quella ri- 
feruatione:,cr accettatiàne non né dice parola. ìlche aU 
tro non uiene a fignificare/enon che non ha trouato ri^ 
jpoftd dlld rifpofid del S, Cdgnino. Et nel uero quadó ef^ 
. fo Signor Cefare uoleffe ben legare il fuo cartello^ et bd 
ùcjfc id mentita lcgittnna:,et congiungcjfe la mentita coti 
la riferuatione del parlare con V arme in manoy che po^ 
irebbe egli dire^che fi intendejfe per lo fuo fcriuerei fes 
ììon che il S. Cagnino ha nientitOyCr che egli gliele uuot 
prouarefOr ft facendogli buone le fue ragioni^ le rdi 
giani del Signor Cagnino uengono ad effer tdiy che td 
elettione delle arme ha da efjer fua:,Qualedebbiamo noi 
dir che cUe ftano^ effendo le mentite del Signor Cefarè 
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non foUmente non legitimate^md nulle? 

Et per non mi partire anchora dal parlar e di qud^» 
la patente^dico che éfjendo il. nome dipatète nome di co 
fa dperta.Q^ manifcjìaypar che il Signor Cefare Vhab^ 
bia procurata per uia a patente non molto conueueuok, 
procedendo più fecretamente^che egli ha potuto^ accio^s^ 
che non forfè il Signor Cagnino fentendolo faceffe al Re. 
mtendere le fue rugioni.Et di do nefo io Argumèto dal 
la forma della ej^editione di effa patentexhe ejfendo fìd. 
td Inedita col fìgiUo fecreto contra ogni ftilo^ dimoftr4 
che il tutto fecretamcnte fa pajjato. 

Quefta cofa ho io da confermare anchora per una al 
tra ragione:,che effendo flati al tempo di quella patena 
te il Signor Cagnino^et il Signor Cefare amendue caua^ 
litri dell'ordine di S. Michele , delquale e capo il Re^ 
ne'capitoli di quella religione ue ne è uno di queflo teno 
reiche nafcendo alcuna diffcrenzay o contefa fra caua-* 
lievito officiali dell'ordine^ per la quale dubitar Jì pofi 
fa che debbiano tra loro uenire in proua delle loro per 
fonej^auendoneilfuperiornotitiay egli debbia per fuc 
lettere uietar alle parti il pajfar più oltre. Et alla proj^ 
fìma prima congregatione infieme cofuoi fratelli caua^ 
litri determinar fopra le loro differenze^ hauendogli 
prima fatti richiedere a douero perfonalmentey o per 
procuradore far intendere le loro ragioni^ comandane 
do loro apprejjoyche debbiano ojferuare quello^ che fo^ 
pra ciò farà flato determinato . qucfla patente e di 
forma tutta contraria al capitolo della loro religione^ 
che nonfolamente non fi uieta^ma fi incita per quella il 
paffare auatUi: Et fenza affettare ne ragunaza^ne con^ 
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pgtio defrdteUiJl fuperiorefa dichuxdtlóné du fe: Eé 
la fa fm7^ udir le partii cr fcnza farle richiedere. Di 
thè è da dire di quella patente non folamcnte che eUafia 
fiata procurata per uie celate cr torte^ ma che in modo 
alcuno ella non debbia effer del Re» Et quando anche eU 
la pur fa fua^ io non diro mai che etta al Signor Cagni:s 
no faccia alcun pregiudicio, Che non hauendo hauuto il 
Re altra auttorita /opra il Signor QagninOy che quella 
della cauaUcria deHordine^il Signor Càgnino non dout 
ua ejfer fottopojlo a quelle cofe^che fono contra i capita 
li dell'ordine di quella cauaUeria, Et fe allhora non gli 
pòteiid far pregiudicioy meno gli può pregiudicare ho- 
fa ne queUa ne altra tale dichiaratione:,che hauendo m 
mandato l'ordine^CT r enunciato quel gradò:, egli al Ré 
di trancia non ha più alcuna foggettione; Et tanto fa 
dettò di qucUa patente; 

c ^ De/ parer uer amente del MarcheCe non diro altro ^ 
fe non che io anchor fono della medcfma openione^ che 
hauendo il Signor Cefare fcrittura autentica che il Sùi 
gnor Cagnino habbia detto mal di lui^egli lo hdgiuridi 
camente mentito. Ma quella parola Haucndòè conditió 
^ ftdle^Gr non afferma nuUd: la onde è di meftiero di Si^ 
gnor Cefare di mofirare che egli habbia quella fcrittu^ 
ra autenticai, fé uubté che ìa mentita fua fa conofciuta 
per legittìmànente data.Etpoi il Mar che fe non fa men 
tiòne niuna di riferuationcy ne di accettatone di parlar 
con le arme in mano: per uigor delle quali {come difo 
pra detta babbiamo ) anchor che il Signor Cefare Id 
fua mentita legittimaffe^non fdrèbbc perciò che la elet^ 
tione delle arme al Signor Cagnino non Jt appartenejfc^ 
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Bt per Unto mi rifoluo a dire che quel pdref del MdTs 
chefe di mUi pregiudica d Signor Cugnino. 

Md percioche il Signor Cefare dice:, che egli hd fdU 
tò recapito d Ke, er d Prencipe rimoJ^i dd ognifoj^itio^ 
neid quefto rijpodendo dicoycht per lo Signor Cagninó 
fi può dire^ che egli non fi e. curato di andare a cercar 
pareri fuori di Uuliai^t che egli contentar fi può di hd 
iter il pdrere di chi in jìmili cafi ha conftgliato il Ke^et 
che il Re ha approuato per buono il fuo parere^ Et che 
egli ha pareri di tali^di cofi honorati^di coft ualoròf^et 
dicofi eccellenti PrencipiyCaualieri.O' Dottor i^che non 
ha coft eccelfa corona^ che al parere di co fi fatti con- 
fultori non douejfe degnar di conformare il fuo. Et fono 
i pareri dati al Signor Cagnino fopra le mentite, crfo: 
pra le arme fondati fopra i certi cartelli di amendue le 
partiiEt non Còpra relatione di una parte fola, che etU 
habbia tejlimonij^cr ifcritture fenza producere quegli, 
ó qucUc lafciar uedereAl che quanto debbia ualere altro 
non diro^douendo da tanto effère k auttoritd reputata^ 
quanto eUa e fondata fopra il diritto, fopra la ragione^ 
cr fopra le leggittime giuftificationi. 

lo hopropojìii cartehiy cr le ragioni dtWund cr 
deU\altr a parte: Et appreffo , diligentemente ho efami^ 
unto la patente,c:r la lettera produtta dal Signor Cefa-* 
re infauor delle fue ragioniMora per rifoluermi in con 
clufioni, torno a dire,che per quanto infno ad hora ap* 
parifce in quefle fcritture,non ueggo cofa, che ragione^ 
uolmenìe pojja inducere abbattimcto. QW.tnc/o ueramen 
te nelle paróle,che il Sig. Cefare mojlradi hauzr da di^ 
real Si gnor Qagninoui fia cofa, che richiegga pruoua 



a dme^hon pur che fi dchbU dire altro ^fcnon che egli 
hdbbià Come attore da proum la intentione fua co. quel 
le armcy che dal Si^^ngr Cagnino gli faranno date, in C4m 
fopoi che egli dichiari che il Signor Cagnino habbia 
parlato in dishonor fuo^cr che fpecifichi quello che egli 
ha detto, er che a quello egli applichile fue mentite, fi 
come io crederò che il Signor Cagnino rimanga legitti^ 
mentente mentiio^cofì tengo che hauendoft ilSXefare in 
nominando le arme , fatto pregiudicio neUa elettion di 
queUe^alS. Cagnino douera conuenirfi diprouare ildet 
to fuo,et di eleggere anchora le arme^co le quali egli ha 
nera dkf^rne la pruoua . Ma infin che il S, Cefare non 
legittirna le fue mentite di altra maniera, che egli fi hah 
hia fatto infino ad hora , il Signor Cagnino per mia ope 
filone può fiarfì con V animo quieto jda che il mondo può 
conofcerefopra quali fondamenti di ragionerò' di auto 
torita egli tenga fermato Ihonorfuo. v 

Et quefto dico ^ffere intorno a queflo cafo il mio p4c 
rerc: Rimettendomi ^c. 
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R A il Signor Cornelio Bentìuos 
glio 3 er il Conte Giouan ìacomo 
Triulcio paffano alcune cofe : per 
le quali il Contìe Giouan ìacomo con 
opera di un mafcher^^to fa un fuo 
rifentimento contra il Signor Cora 
mlio , che è mcdefìmmntc mafcherdto : cr quefto fM^^ 




fo gli dice che dogli hu egli fitto fan incmbio di qud 
lo che egli fece a lui ♦ Et sfodr^tdd jj^udii fatua ilfm 
mafcherato : Et dimandundo il Signor Cornelio arme^ 
jCr foccorfoyil Conte Giouun ìacomo col fuo mafcherato 
uolti i cauallife ne uanno con Dio • quejlo fi fa in Eer 
rara, la quale è patria del Signor Comdio ^ qr doue il 
Conte Giouan ìacomo e fòreftiere. 

il Signor Cornelio fcriue un cartello al Cote. Cjiouofi 
Jacomo , er dice che ciò che cjfo fece , egli lo fece come 
prouocato da lui, cr che lo fece fcherzando s Et che h(t 
uendo il Conte quelle cofe tolte da fcherzo , cr datogli 
parole di non glidouer fare altroché piacere y fi come 
ne haautentica efuminatione yha poi fatto il tale effet^ 
tOyHr appreffo fi e fuggito^ anchor che egli arme no /?4 
ueffe. Et che per tanto intende diprouurgliche ficpor^ 
tato uilmente y Orha fatto male a fargli quell(;L ingiurU 
non guardandofene egli per le fue parole . 

il Conte Gio . ìacomo dice che ne le cofe paffate fr<t 
loro furono da fcberzo^ne da bii.è nfcita pf^oUri^K.H 
quale egli da lui non fi douejfe guardare. 

Or a quejlo cartello fi uuol rijpondere , cr fi uuole 
accettar labuttagliaicjr fi domanda come ciò far fi pofi 
fa fenzit <dcun prcgiudicio di ragione ♦ 

Sopra qucjle cofe rispondendo dico primieramente \ 
chey per quato dallo fcriuere del S.Cornelio fi compren 
de y tutta la inteution fua è di dare a federe altrui , che 
egli prende la battaglia per giujla querela ; CT la for^ 
ma in parte di maniera y che eUa da fe medefima fi uie^ 
ne a prouar per giuftifiima ichefeè nero che le cofe fia^ 
no paff ate da fcherzo cr che il Conte Gio . ìacomo gli 



halbici [otto U puroU futtd ingiuru , chUn cofa c che 
tgli hxfittto mdc ; er hauendonc egli autentichi efmio 
nationi uiene a prouxre la fua intentione: cr dicjui ne fc 
gue^che prouando egli la intention fua ciuilmentey non 
glirimane attiene di prender querela per uia di arme fo 
pra qucfta parte , non effendo lecito de ucnire ad abbate 
timento per cofa , di che per nia ciuile fe ne pojfa uenire 
in dichiaratione ♦ 

Et fe mi fi diceffe ; adunque il Conte Gio. lacomo fen 
Zd altro combattere rimarrà conuinto diMuer operai 
to malcyCr contra la parola fua^lo rij^ondo^che anchor 
che il S. Cornelio habbia fue pruoue, crle approuiper 
autentiche , elle non perciò prbuano alcuna cofa in prea 
giudicio del Conte Giouan lacomo^non effendo fiate fat^ 
te legittimamente^ per non effere fiata richiefta la par^ 
te ♦ Ne operano altro , fe non che leuano la occafìonc 
dS.Cornclio di uenire a Duello ^ ejfendo detcrminatio^ 
ne delle leggiyche tion folamente per cofe che ciuilmentc 
Jìano fiate prouate^o che ciuilmente fi poffxno prouare^ 
ma atfche che per quelle , le quali pur fìano fiate tentate 
di prouare^a DueUo non fi pojfa uenire. Et dicendo il Si 
gnor Cornelio che ha autentica efaminatione^mofira che 
ha tentato di prouar ciuilmente quefia caufa : er hauen^ 
do quella pruoua tentata , la pruoua delle arme più non 
gli dee effer conceduta ♦ 

Tanto fia detto quanto al fondamento delle ragioni 
che adduce il S.Cornelio per fua giufiificatione. 

Or uenendo alla forma deUa querela.che egli propo:^ 
ne, le parole fue fono quefte. intendo di prouarui che ut 
fete portato uilmente^z^r hauctc fatto male a farmi 2«e= 



ftd ingiurk , non mi guiràdnio io du uoi per k pdrotè 
uoftre. Delle quali parole tun capo e che gli s'è portato 
uilmente > Et t altro, che egli ha fatto male , lefjerfì 
portato uilmente par che fi riferifca a queUo^che egli di 
ce poco dauanti^cbe ilS.GioAacomo fuggi da lui^che no 
haueua arme : Et thauer fatto male ri/ponde a quello , 
che gli habbia fatta ingiuria non fi guardando . Sopra il 
primo capo io no difputero fe di unoyche jìraniero uada 
[ad affaltareneW altrui citta un nobile di quella, fatto 
ieffetto fi faÌMiyfì debbia dire che egli fi fia portato uih 
mente , o ualorofamente : ma ciò lafcero che fi diffinifcx 
fra loro con le arme ,fe pure a tal diffinitione fi elegge^ 
ra di douer uenire/ecodoyche c flato propofto di douer 
farCyQr che del modo di poterlo fare fi rifponda.Ne del 
fecodo capo diro altro al prefente, hauédo quel tato dct 
tocche ho fcritto difopra . Ma quello, che mi occorre a 
dire intorno a tutta quefla querelale che ella è di due C(t= 
piyO* di capi diuerfi: jCr fi fattamente diuerfiyche tuno 
può flar fenz^ t altro ; cr che luna cofa può efjer uera^ 
Cr {'dtrafalfa. che potrebbe effcre che il Conte hauejfc 
fatto uilmente a fuggire, non haueffe fatto male a fi 
re quelloyche e^lifece . potrebbe ejfere , che haueffe 
fatto male a far quello atto, arno uilmcte a faluarfì.Di 
che ne feguirebbe, che fe in fu quefla querela fi uemffe a 
pruoua di arme,^ luna parte .et t altra ucrrebbe a com 
battere per la ragione, cr per lo torto i cr contra il tor 
to,^ cotra la ragione , Et per tanto per fuggire un tal 
difordine dico,che per due cofe di natura cofi diuerfa no 
fi ha da uenire atta diffinitione con uno abbattimcto: An 
zi ciafcuno di quefli due Capi , douendofene uenire in 

proua 



pruoudyichiedcrebbe U fud battaglid pdrticolare ; che 
gli ubbMimenti fi hdtino a dare fopra femplici querele, 
cr che non implichino alcuna contraditione • 

Non mi rimarrò di efaminare anchora una parola di 
quejla querelarla doue fi dice^chc ha fatto male a fargli 
queila ingiuriaiche fe uorremo interpretar quefìa uoct 
ingiuria per la fita ucra fìmficatione y cr che il Conte 
Gio.lacomo uoglia confejfare di hauer gli fatto ingiuria 
uiene a confejfare di hauer futto male: che ingiuri non 
€ altro ^che cofa fatta a tor tolo uogliam dire co nt ro, r a a 
moneti chiara cofa è ^che ciuf a t orto étrui^fa tu^e.Et 
^d ir^^TulTai fatto male a farmi inziuria^c comi Je alj 
fxidicefjejluh^fatto^mak, 

Dalle cofe dette difopra fi tucn^in quefli^ ^onclujto^ 
pecche al Signor Cornelio non rimane attione di richie^ 
^ere il Conte Gio. lacomo fopra quello^ diche ha tentai 
ta la pruouaciuik'.GT che la quercia formata da lui^per 
ejferc di due capi di diuerfa natura , non merita che fa a 
pra quelli infxeme fi uenga ad abbattimento: cr ultima « 
niente che col confejfare di hauerli fatto ingiuria fi uie^ 
ne medefimamente a confejfare di hauer fatto male .|Et 
per tanto il cartello fuoycome impertinente^ cr malfors 
matOypar che ragioneuolmente debbia effere ributtato^ 

Ma percioche fi ricerca il modo di pure accettare 
la battaglia. Io non ueggo altroydoue Ihuo 
mo fi pojfa con alcuna ragione at^ 
taccare/e non di difendere il 
Conte GioAacomOyche 
egli non hauilmen 
te adoperato. 

T 
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RISPOSTA TERZA. 
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W^^^^^^ Ogliono i più di ^lorOfCC qudi da 

^^^8^^ trui fi ufi di ricorrer per cofiglioy te tm 

y^rS^^^^ nere una coiai maniera^ ch'efii con ti ii^i 

eM^sMb affettione abbracciano la protettio \jé 

IfeM^^PH ne di queUa parte^d^iUa quale a fcriuc km 

re jono ncbiejti.cbe uoglionOy che clU fola da tutte le éc^ 

parti habbia rugione ^r ft sforzano con tutte le forz^' Ito/ 
decloro ingegni di mojlrareyCheragiQneuoli fwio anch^ 

td qusUe cofc^nett^ euidentisfwio torto fi difcopr^^ kier 

il che a me par^che fìa non tanto dire il parer loroyquaii }fkìii 

tofcriuere ctll'jiltrui piaccrc.Et per openion mia doue. = H^n^ 
rebbe oq^niuno che in alcuna materia rij^onde^non tanto 

mirar di fauorir la parte di chi a riJì>ondere nel richie^ r^to 

^e, quanto a quello che l'honore di luiyCr la ragion ri = iw^j- 

dnedeiilchefi come io per adietro ho continuamente ^c, 

fcitto.cofi al prefente nella quiflion nata per li cartelli i^n 

f affati fra il Conte Thadeo de' Manfredi , cr il Conte ^f, 

Gio.Thomafo Vico dalla Mirandola intendo di fare: che ^ 
Quantunque per la parte del Conte della Mirandola fix 
Jhto ricercato a douer dir parere , per dir Uberamente 

ia openion mix non mi rimarrò di dire anche di quelle ctf^ 
cofiMe quali io fento contra di lui . Et in queflo cafo 

fwn formerò altraméte il cafoypercioche i cartelli medefi \^ 

mi lo formano;et il uokrlirecitar qui tutti farebbe trop ^ 
po lunga imprefa.per ejfere et moltiy et di parokyCr di 

fcntcntiécopìofrPerche di mano in mano le parti necef^ ti| 
furie trattado/opra quelle dirò quale fia il mio parere. 

1/ Conte Thadeo adunque fa affgere un cartello del ^ 
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?i jinUntid che in quello fi contiene : i7 Conte detk 
MirandoU rifponde : h\ifu letto i giorni paffuti il prin 
àpio di un uojiro cartello^ nel quale in fuftuntiu fi con^ 
teneud che io mi era faticato , er faticaua in calunniar 
ùoftro figliuolo morto^GT uoi.partendomi daUa ucritk: 
CT ch'io ui haueua date [alfe imputationi : il che udito 
dx me , non pemijì leggere più oltra ♦ Et [opra quejìc 
cofeeffh Conte Gio. Thomajòdamentita al Conte do^^ 
Mdnfredi.Et con quefta cautela di dire^che non hd udito 
t>iu duantidiquel cartello^ pretende di efferc primo di 
hduergli ddtd mentitaiilche a me non pare che di nulla lo 
rileui : anzi ii^imo io che la mentita data al Conte de* 
Manfredi in quinto per ragion di tempo habbia ogni 
udntdggio : concio fucofa che come un cartello è puhli a 
cdto y di quello:,che in publico e noto, colui^^d cui ciò Jpc 
tidbnente fi appartienc^non dee pretenderne di ignorati 
tidyche quando ciò [offe lecito yanche de gli editti^che tut 
to di fi publicano daUe corti ^ crfiaffìgouo^ altri fc 
ne farebbe ignorante, \lche ^ fi cpme le leggi ciuili noti 
permettono , cofì non lo permettono queUe dellhonore^ 
Anzi come una mentita è publicata , cojì incontanente 
fi intende effer incaricato colui , contrd cui eUa è publù 
c-dtd : er pubhcandojì da due , dett'uì^o contra laltro ,v 
er daW altro contra tuno , metitite y fi guarda qudl car 
teUo prima fìa ftatoaffxfo : pretensone di ìgnordntidf 
non uale^ne dee ualere.Cke quel tutto^cbc in qi^clUfcr it 
tura è publicato per dffijìione ad un punto a fi apprefen 
td fenzd alcuna ecccttionc^Et fe altra uolta aìtri har ufi 
to quefia cautela quando gli fono flati portdti carteUi 
dd mdnd4t(ir^ legittimiyCr quegli gli fono iìaticUttiy m 
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quel cdfo U cofu c dirittdmcnte pdfjktdy percioche il àdr 
mcntitcfoprdpdroleUtte.dUdnfich^ altri dUd mentita ^ 
peruengd c cofx comicneuolmente fdttd:>^he queUdnon c 
anchord ufcitd m puHicdtdMd qui efjendo fiuto public, 
cdto il cdrtello.nqn fumo in cdfp pdri: ^ ejjendo i cafì. 
non egudli/ono dncbora difegudli le rdgioni. 

Vnd dltrd cofd uogHo dggiungere io, che deUe pdrox , 
U dette in altrui biaftmofuor della prefenzd fud^ le men 
tite date fuor dell'altrui pref^ntia fonodiualore, Diche . 
dico io.che il Conte jhadeo da queUe mentite^cqme per 
parole a lui date referite . che il Conte Giouanni Tho a 
mafo habhia dctt^ di lui da lui lontano • pertanto può 
legittimamente dar mentite ad ejjo Cont^ GiouanniTbo 
mafo anchor lontano, ilchc ha fatto più che pienamente 
hauendo quel cartello publicato . La onde io conchiudQ 
che per cagione di cautek ufata quella mentita non puQ \ 
tffere fchifatd. 

Ma che diro io ^ (he per lo fcrluere del Conte delld 
Mirandola fi comprenie che egli ha udito , o {lifto an a 
chor più auanti di quel carteUo;che dopo le prime mens 
titejl Conte Thadeo foggiunge che il Conte Gio . Tho a 
mafo fi è dimoftrato alieno dalla profefione di honord^ 
to caualiero.Et il Conte Gio. Thomafo fopra, quefie pa^ 
role gli da una mentita . Diche non par chepoffa negx 
re di hauere hauuto notitia diqueUe mentite, Et quando 
dncbor uedute non le hauejfe,<^ la cautela da lui ufata, 
gligiouajfe :,haureiio per una altra cdgioneil Conte 
Gio.Thcmafo legittimamente mentito , quando le men^ 
tiic del Conte de Nianfì^edi non haueffero altra oppofì» 
^ione . che kggcndofi in quel cartello quelle parole , Vi 
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fttt fdticdto^GT faticate partcdoui dalld ucritd.di darne 
calunnia; Io non hó dubitatione alcuna^che il dir che d 
tri fi parta dalla ueritd non fu mentita . Et recitando 
effe Conte Giouan thomafó quelle parole^ non può dis 
re di non hauet notitii di mentitd. 

Habbiamo uijló quanto uaglia qucUa cautela di rU 
fj^ondereJ)orcL ueggiamo quanto uagliano le mentite. \l 
Conte de* Manfredi dice che daperfone , che egli repwa 
ti degne difedey egli ha hauuto notitii deUe tali^cr del 
le tali parole del Conte detta MirdndolaiCr che diqueUe 
ne mente. Et che negando hauerk dette :,ù fatte dire 
mente. Et il Conte detta Mirandola rijponde^che il CoH 
te Thadeo mente che egli habbid quette cofe dette. Et il 
Conte Thadeo replica che haucdo quette cofe dette di no 
titidy cr noìi affermiti non può effer mentito, Sopra le 
' quali cofe dctte^ rijpojìe 5 cr replicate dico ió primieri 
mente , che fe il Conte de' Manfredi noti ha quette còfe 
affermate , noti dee ne anche hauere affermata la menti 
tu y che la rijpofla non può ef^ere certdy non éffendo cer 
td Id propoftd : non hdueitdo quette cofe afferìndte 
non doueua domandar patenti di campò per combattem 
re , non douendojì ad abbdttimentò uenire per quereli, 
che fonddmento non hdbbid ; er mctitd dlcuna non e le^ 
gittimd yfe no fi moflrd in prima che le parole/opra te 
qudli ettd fi ddfidno fldte dette. Che e fedo Id metitd prò 
priamente repulfd di ingiurie^ non può fare il fuo offr^ 
cioyfe U cofd y laquale ha dd e/fere repulfdtd non dppd^ 
rifce. Et per tanto d uolere il Conte de" Manfredi auten 
ticare le fue mentite , è neceffario che pruoui le parole 
dette ingiurie efjer frate dette , non conuencndofì hauer 
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per tegittimd U riJpofta^deUu quale anchord non c fliU 
intefd k proJpoftd.Et cojì quanto alla prima mentita ^ 
Voi che il Conte della Mirandola non confent^ di hauer 
queUe parole dette , al Conte de' Manfreddi fi conuiene 
di prouare che egli dette le habbia^ altramente quelle 
mentite rimangono del tutto nulle ^ di niun ualore , 
tt poffono kduer più nome di ingiuri e^che direpulfe.Et 
alla feconda uenendoydoue dice, che negando di hauerló 
detto , mente ; dico quejla ejjere una impertinentij^imd ' 
mentita: che fe eUafofJe autentica^con quefta fola fareb^ 
he aperta la jirada a chiunque uolejfe far carico altrui^ 
imaginandpfi che che fiacche altri di lui haueffe detto i 
tt dicendo tu mentiyclfio fu tale^et negando di hauerU) 
detto menti. Ma ne legge , ne ragione alcutu lo compor 
ta * che negando ió di hauer detto ^ fatto cofa uepju^a, 
non tocca a me ilj^ouare di non hauer la^tta ne fatta, : 
inala^roua tocca a chi mi daquetia im^tatione • Poi 
tfjendo (cómè'detto hoBBiamo) la propria natura delU 
mntita il repulfare , fe altri da a me imputationedi Cd^ 
lunnidtore , a me tocca repulfarla , cr non a lui di bid^ 
fìmarmCyCr di uoler preuenire la rcpulfa . Anzi in quc 
fta maniera la mentita fua.non facendo officio di repuU 
fa diuenta effa-ingiuria , cr co un'altra mentita può effe 
feributtata.Che ad alcuno non dee effer tolta la ragione 
di ributtar le ingiurie • Et di qui fegue, che per quejla 
feconda mentitayil Conte Gio. Thomafo rimane non tan^ 
to incaricato , quanto ingiuriato , cr può hauere con la 
fua legittimamente ritorta quella mentita . 

Veduto quinto poco fiano legittimi^ le mentite daie 
dal Conte de'ManfrediMbbiamo horadauedcre quan- 
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to pefìno quelle dd Come deUd MirundoU, er diùo che 
per mk opcnione fenz^ dubbio uIcuììo il Conte Thadeo 
rimune Icggittimamente mentito. Yera cofa èyche quan^^ 
do egli non huuejje quelle parole affermate , la mentita^ 
datagli dal Conte Gio.Tbomafa no potrebbe effer/e no. 
conditionale , er per confcguente di poco ualore • Mdj 
a me par che manifejìamente habbia affermato , che il 
Conte deUa Miradola habbia detto talcofe^ quando egli 
diffe^ er negando di hauerle dette mentite . llche non 
dee inferire altro^fe non che non può negar con ueritd 
di hauerle dette ; cr dicendo che negar non può , uiene 
ad affermare che egli le ha dette. Et come può dir che 
mente negandoloyfe non afferma , che egli dette le hab^ 
bia? Et quefìa pare a me fi chiara affermatione^che non 
ci ueggo alcuna contradittione ♦ Et haucndogli il Conte 
della Mirandola data quella mentita y a me fembra che 
non folamente lo habbia legittimamète mentito , ma che 
anchora hauerebbe potuto dire^ che mentiua di non ha» 
uer affermatiuamente dette quelle parole. 

Voi dando il Conte Thadeo imputatione al Conte 
Gio.Thomafo di ejjer mancato al douere di honorato C4 
Ualieroi quejìe parole no apparendo che fìano fe no 
affermattiuumente dette; er fopra di effe haucndogli il 
Conte Gio.Thomafo datala mentita^ non ueggo ^per che 
quella Icggittima non debbia ejfere riputata . 

DaUe cofe di fopra dette io raccolgo , che fi come le 
ho per nulla la cautela del Conte della Mircuìdolu , cofì 
ho per nulle le mentite del Conte de Manfredi ^ non prò 
ducendone gli certa pruoua delle parole ^ fopra le quali 
egli di darle fi affatica . quanto ho quelle per nulle , 
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tdnto ho per legittime cjuelle del Conte Gio. Thomdfo i 
Et per confeguente dico^U openione mia effere:,che egli 
in queftd querela fìa il reo y cr il Conte Thadeo lo at^ 
iore. Kimettèdomi nondimeno fempre al parere di ogni 
perfondy che dicofe tali habbia pin inteUigentia^ er piti 
tfj^erientia i 

RISPOSTA Q^VARTA* 

R E yif poffono dire ejjere le meri^ 
titCy dcUe quali nel cafo cjpoflocift 
c fatta mctionei Vurià c queUaiChe 
M.G/o. lacomo diffe^che colui non 
haueua detto il uero i Che quanto 
al caricOytantQ e dire i Tu non di il 
uero^quanto tu mentilo' ta differenzd e del parlare più 
(Cr meno modeJiamente.La feconda è^quatìdo M.Borgó 
gna fuggendo dijkaM. GioAacomOy cheiuetiua diha^ 
uerlo fatto ftare alle ftecche.Et la terza è quella^che die 
de M.GioAacomo à M. Borgogij^ cheglihaucua det^ 
tOych'egii haueua delle macchie • ^ 

Hor a uolere intendere in qual grado di honore fi 
truoui ciafcuhó di efi due^è di mefticre di efaminar cia^ 
fcuno delle tre mentite difopra ejprefe • 

Dico adunque^ che a uoler che alcuna mentita fìa le- 
gittimametc datale necefario che uijìano parole di in^ 
giuria ejprejk , alkquali la mentita fi pofa applicare, 
che ejiendo la natura della mentita di repulfar la ingiù 
ria^ogni uolta che eUa non fa quejlo effetto^ non c men 
^ titdy ma ingiuria . 
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in queflo cdfo ueramete no fì uede pjcroU ingiurio fai 
fopTd la quale M.GioAaco)7io douej^e dire a M.Borgoa 
gnucche non diceua il nero . Et parole ingiuriofe non ci 
ej^endo, la mentita non ha forz^ di fiientita. 

Quato alla feconda dico ch'ogni Uolta c h'altri dice 
parole di ingiuriay h a da f ermarli per m antcn ereUdet 
tojuoi^o fuggendolo naCcóndendofi non ajjyett ando 
Urijpojìa y le^arole fue nònja nno c arico a coluua cui 
eUeJonodette. Et medefimamehte quat da altrui fì fenté 
ingiuriare^GT gli rijpónde con m^ntita^dee fermarft do 
po quella er moftrarft di ej?er huomò per difenderla, 
altramente non ohliga taduer Cario a rifentimento . Che 
la rijpojla uuok efer^ fatta cojì honoreuolmente ; cos 
me e fiata fatta ta própofiayfaluòje cgiuiyChé hdjette 
l e p arole della ingiuria non fofìejn effendi poter fati 
fo^r chiaria à coIuI^hedef?e l^ che in talcafo 
lecito glifareShe di faluarfì in quel miglior modo che 
glifof^e pòf^ibile : cr ef^endo queflo il diritto di caual 
leria^CT di legge di honore/e M.GioAacomofì iruouÌ 
ua in efiere dipot^ fdr foperchiaria a M. Borgogna i 
anchorche ejio fe ne fuggifie^quclla mentita fa carico a 
M*GioÀacomo. Se erano ad cgualpartito^eUd e dtniu-^ 
no ualorcyCr M. Borgogna uiene anzi ad hauer codam 
nato fe medcfmo diuilta. Dal pàtere adunque , cr dal 
non poter fare la Juperchiaria fì hd dà giiidicare fe què 
Jla mentita fia fiata legittimamente datalo no ; 

Vego hora alla terzdy detta quale dico^ che etìa e fld 
ia data in leggittimd forma , percióche le parole detta 
ingiuria ci fono fopra quella ella fu dirittamente ap^ 
plicata ♦ M4 percióche quale è primo in tempo^ t mi^ 



gliore in Ydgionc:,c da ueder qud fìd U mentiti ddta àd 
Borgogna , er fecondo queìla di quejla fi ha ddgiu 
diedre • che fe M. GioAacomo {come habbiumo detto} 
poteua fargli fopercbiaria , U mentita di M. Borgogna 
c kggittimay(y il carico è di M.GioAacomo: ma fe non 
krajojpctto difoperchiariay quella è nulla , cr queftd c 
di ualore^cir il carico ne rimane a M.Bor gogna. 

Et tajìto mi occorre di dire in quejlo cafo per uiudi 
parere^ rimettendomi nondimeno algiudicio di chi mei 
glio intende. 

RISPOSTA Q^VINTA. 




L Capitano della guardia del cajlel 
lo di Firenze uiene a morte: <2r aU 
lo Alfiere fuo chiamato Giouannì 
di VuUe ne rimane il gouerno : Et 
quiui ejfendo caccia di quella guar^ 
dia Pietro di Kozzds capo difqua^ 
dra come auttor di quadriglie. Poi ejfendo rimejfo il cd 
fteilo in altre mani , Pietro cerca tamicitia di Giouanni 
di VaUcyCr la ottime > cr ufa della fua domeftichezzd* 
Giouanni intende che Pietro cerca di ajfafinarloy , CT 
gliele fa fapere in forma di chiarir fi del uero. Et P/e= 
tro publica un fuo cartello contra lui dicendo che men^ 
te che eglifoffe auttor di quadriglia : er gli da alcune 
impHtatìoni , alle quali Giouanni di Valle rif^onde con 
mentiteye::r fecondo chel prefente difcorfo farà trattato 
più particolarmente . 

, in quejlo cafo fi domanda in qual grado dihonore fi 
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^ truoUi ciafcuno di loro. 

Sopra queftd domandd riJ})ondendo potrei comincii 
re a pxrkr del Cartello di Pietrosi quale ejjendo fcrit^i 
to in nome di una per fona priuata fenza tefìimonijy CT 
fenza alcuna fede autenticaynon fo quanto debbia obli:^ 
gare altrui alla rijpojla . Ma pofto che fìapur di coluti 
uenendo alla fujìanzà deUa materia dico ; Che a uoler 
conofcer quali parole ohlighino altrui a rifentimento , 
non tanto è da guardare alla Jlgnificatione di queUe i 
quanto alla conditione delle perfone , che le dicono : &^ 
al modo y coi quale elle uengono dette • Che altra cofa 
fe altri mi dira cofa alcuna per ingiuriarmi^ cr altra fé 
per ammonirmi • Et altro c che un mio pari cerchi di 
farmi carico ^ cr altro che un mio fupcriore mi ripren 
da , cr mi caflighi . Che, fi come aWun modo thonor ci 
obliga ad honoreuole rifentimento ycofì aWaltro il doue^ 
re, cria giujlitia uuqle che il tutto comportiamo in pa 
ce . Giouanni di VaUe era fuperiore jt^.Pietro de Ro^j- 
Z((s quando gli diffe quella parola^ irgliele diffe come 
fuó capitano ^ cr per tnterejfe dello officio^che egli té 
neua ; La onde e da dire che Pietro douerebbe anzi.da 
altrui e ffer ributtato per tak:, per quale egli fu dal fuo. 
Capitano dannato^ che potere eglirifentirjì conirail 
fuo capitano: che male anderebbe la difciplina milita- 
re ,/è ogni Capitano ad ogni fante finita la guerra hd 
uejfe da render ragione con le arme di ogni fud parola; 
er di ognifua operatìone . Doueua Pietro fe fi fentiua 
aggrauato d'alcuna cofa ricorrer al S . huca per giufii- 
' tiaiet tato maggiormcntCjcfye:, fecodo che ejjo medefuno . 
dice^et noi apprejjo tratteremo.fi trattaua dello intiref 
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fe di cjud Signore er ìwn djpetUre hord fuor di tem 
po di uokr richiedere Gioudnni di VdUe come priudtOy 
di quello che fece come cdpitduo . Potrebbe duuenirc 
che dlcunp ejjeudo fuperiorefdcefje ddtmoinferiorejn 
^{urid dUgfdyChe^^ fuòri del fuo o^ció^GT in tdlca 
fo fdrstk ddjmeredhrd cojìderdtiòncy coìfte per efem 
pio. Se io in meftrdto efjendo fdcesfì ddr bdfiondte dd^ 
un mio- mmico.d colui finitó il Mdcjhdto, fecondo lo fti^ 
lo de" caudlieri fdrebbe lecito di rifentirfì contrd me di 
tdlc ingiurid per uid di dbbdttimento. Md fepcr giufìi^^ 
tid hdue)?ifdtto mettere dlcuno uÙd iorturd.qudndo egli 
diquejìo fi uoleffe rifentire^non hduercbbe dd ricorre::» 
re dUe drmc, md dd portdrne td quereld dlfuperiore.cr 
proceder per uid ciuile. Et cofi dico^ che éj^endo lo dt^^ 
to y del qudl Pietro fi kmentd y ftdtó fdttù dd Gioudwii 
di VdUe non come dd Gioudnni , md come dd Cdpitdnoi 
cr non per cofd fud purticoLtre , ma per intereffe deU 
tofficioycon G/o. di Vdtte non fi hd dd prender quereU 
di quello , che hd fitto il cdpitdno dcUd gudrdiddel cd^ 
ftcÙo. Et hduendo colui tentdto diprcnderldyè dd di^ 
che e proc edutocontrd ogtndou ere ^ er c ontrd o gni 

regold di cdUdUcridLé 

Per queUoyche fin qud ho dettOy pdr che chidrdmen^^ 
te fi poffd conchiudere che d Gioudnni di VdUe non ri^^ 
mane dlcund oblìgdtioncyCr che lo fcriuer di colui e jld 
tonuUo. Md pur ejfendx) trd loro pdjfdte diucrfepd^ 
rote ; foprd qucUe dnchord hdueremo breuemente con^ 
fiderdtione. 

Nel cdr tetto di Pietro fi dice , che eglifcriue d Gio^ 
/udnni di Valle come d priudto^V' che hd quereld co ejjo 



luifoprd k parole che glidijje.che erd autor di quadri 
glie. Et Gio di Vulk gli rij^onde , che mente che hMia 
con lui querek.QucJU mentitct c fi legittimamente datOy 
chea quella non fi richiede altra giujìijicatione : prima 
percioche(conie di /òpra detto habbiamo)ilfold ato con :^ 
tra il capitino non0o rjj^ntirfì . Et contra il priualo 
non fi ha da prender querela dt quello y che ha fatto il 
Capitano.Poi Giovanni di Valle prpducp tejlimonianzd 
di chi lo ricercò da parte di Pietro alla pace^ cr che fi- a 
loro fu fatta amicitia : cr che infìeme mangiauano , cr 
beueuano , er andiuanp dattorno ^ offerendo luno aliai 
tro Ihauere , cria per fona . La onde c da dire y che o 
querela non foffe tra loro , o che Pietro fi confefi per 
traditore . Et ciò par che fi pojfa trarre anche da quel 
lo altro atto fuoiche poiché Giouaimi di Valle gli hebs 
be fatto fapere che jj^ucua fentitoche egli louoleua afa 
fafinare , effo fenzafare altra fcufa yfe ne andò, cr pu^ 
blicò quel fuo cartello y moftrando che dapoiy che per 
quella uia non gli era riufcito il difcgno , uoleua ejfer a 
gli nimico pdefe . 

Non uoglio pajfar con filentio che Giouahni di VaU 
le effendo capitano caccio colui; Et che ufcito di quello 
officio lo raccolfe in amicitiaMche dimoftray che quello,^ 
che egli fece fu per debito dclgradoyche egli tencua: CT 
che fuor diqucUo non haueua da partir cofa con lui. 

Dice Pietro che Giouanni di Valle gli uoleua male ; 
perciocbe ejfo lo haueua ammonito di cofiy che era peri 
, colofd da perdcrfi il cafteUo per haucr Icuate due fen « 
tinelle.Et fopra quejio Giouanni gli da mentita; Et giu^ 
ftifica che ne leuò folamcnte una : o^che ciò fece per la 
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tnoltituditìc dc'folddti dtnmdUthGr per quMrOy o dtìn 
que giorni foliy et poi Urimife.Et produce teftimonian 
Zd.che hord ciuelcdjlcUo fi gouernd co'medefìmi ordini^ 
co' qudli effo lo tencud. Perche e dd dir^, o chefdlfofid 
qucUo che Pietro dppone dl fuo Cdpitdiw yO chefe quel 
pericolo ni erd^egli mdncdffe deldouerfuo^ non lo/dcerr 
do intendere di Prcncipe^d cui egli erx obligato per. 
fede. 

' Allegd dnchord Pietro altre rdgioni, perche Gio. di 
VdUe lo odixM;^ ejjo le negd, cr gli dd mentite . Dt 
fhe d Pietro ne toccherebbe Id pruoudy qudndo trd loro 
Dweflo ne hducjfe d feguitdre.Md dppdrendo Id fudfdlji^ 
U mdnifeftdyCr comprendendofì per lo proceder fuo U 
fud inftdelitd.c rjir^ndo eff o ddl Cdpitdtw fuo fiato cjc^ 
cidtoJ dUi gu ardUJel c dftetto p er delitto militdxc , Um 
0^ntedd^erfonddi gr^tdo^^com^èj^ /o. dUe ^il 
quale tut tduid in te flimon idnzd deUe fueuirtu dui S/ = 
gnor Ducd di Firenze toccd prouifìon di Cdpitdno yjnd 
ddozn i prludto f o ld^to d i honore p otrebbecjjèr rd^Lo - 
neuolme n te ribut tcjjQAl che dico magiormentey qudndo, 
uerefìdno k cofe:,che di lui mi fono jhte ejpofìe , come 
notorie in Siena^cr in ¥irenze:Cio e che effo, in Firenze, 
dd unfolddto delld fquddrd di uno detto Cdludccio fufc 
ritOyCr mentilO:,ne mdi ne ha fdtto dimoilrdtionc di ri^ 
fentimento;Et che effendo neUu gudxdid di Siena fenc. 
fuggi con lepdghefenzd hduer feruito: Et che il mcdejì 
ho hdfxtto ultimdmente, in Firenze effendo ftdto rimef^ 
fo in qUeUd guardid. le qudlicofe per publico infume /a 
uengono d condannare . 

" Ora jìdnti le cofi difeprd fcritte^ fi può. concludere 
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che d Gio.di VdUe con Pietro di Kozz^s non rimxnc d 
cum obligitioneiEt che il cartello di Pietro per nullo et 
di niun udore merita di effer ributtato. 

Et percioche GioJi VaUc fentendo forfè che colui 
non da feyìna jpinto da altrui per metterlo in disgratia 
del fuo prencipe fi e condutto^a publicar quel tale fuo 
carteUoiQuefio dico fentendo Gio.di Valle nella rijpo s 
fia fua fi offerifce a difender contra ogni fuo pari con 
qualunque arme^che fi a a legge di buon foldatOyche P/cs 
tro ha mentito delle cofc che egli gli ha oppofte. Di que» 
fio non dirò altro/e non che fi come egli no haueua obli 
gatione alcuna di uenire ad una cofi larga offerta >• cofi 
quella è da effere riceuuta per teflimonianz^i della inno 
cenz<i ft^(^:>^ del fuo ualore • 

Et tanto mi occorre a diro in quejla materia della 
mid openione^qudìd fempre rimetttndo di ogni perfond 
di più ij^erienzd,^ di più purgato giudicio. 

V 

RISPOSTA SESTA. 

Ntorno al cafo narratomi rijpons 
do , che primieramente nel proce a 
der de gli huomini fi ha da guarda^ 
re alla lor intentione ♦ Et hauendo 
colui che diede la mentita^ detto j 
che chi diceua tal cofi mentiua , er 
che egli haueua fatto quejla medefima rij^ofla a de gli 
altri y uiene a dimojìrare , che diceua qucUe paro = 
le per colui che era lo auttore di quella fama:, che egli 
fuffe inamorato^et non per colui che lo diceua aUboraAl 




che dichiarò mcdefimmente dicendo^ che diceud per lui tm 
fc efp) il uokud dire , er per ogni altro che dire lo uo^ fik 
leffe • più, chiaramente hfj^refje , aggiungendo , che k[c 
parlaua in comuneicr che diceua per lui.fe da fe diceua p 
difaperlo:lE,t fe diceua di hauerlo intefo da altrui , par:» f 
lau)i per chi detto gliele haucua . Et l altro rijponden = km 
do, che parlaua per hauerto udito dire.ne affermandolo, mjì 
da fe yfi u^d^ chiaro, che tal mentita non cade fopra di feri 
lui , ne la intention di chi la diede fu di darla a lui. Che ì 
fe egli a lui thauejfe uoluta dare , hauerebbe detto . Tu j 
tnentiyfentendo che colui in fua prefenzà lo diceua, c^fd jtr 
pendo che il diceua aUhora . Ma egli rijpofe, chi il dice 
fnente;come dicendo, lo non dico che menti turche fa che U,c 
^ non lo dic( da te,ma per l^auerlq folamente udito dire i 
ma chi d4 fe il dic^ mente ne 

fgi lafciando ftare qualfoffe la intentione di colui , 
chiara cofa i che quefla mentita e di forma tale, che elld 
non obliga alcuno rifentimcnto,per ejfer generale . Etfe 
eUa alcuno ha^ueffe ad obligare,prima farebbono obligati ^ 
a rifentirfì coloro,iquali primi fqffero {lati mentiti; fe^ B 
condo che egli diffe di hauer fatta ade gli altri la mede* t 
fwia riJpofta.Ma ne ejH,ne egli a refentimento alcuno fo l 
no obligati,non obligando la mentita per la generalitì | 
fua alcun particolare,anchor che la intentione di chiU % 
da ad alcun particolare haueffe risguardo . ^ 

Et percioche fi potrebbe dire che la mentita fi riftrin 
fe al particolare in quelle parole > per te il dico , fe 
uuoi dirlo . in quelle altre . Se dite che lo fapete uoi ' 
come uoi , parlo con uoi : Si rij^onde che quefle fono pa 
rote dette con conditione.Et non fi uerificando la condU ^ 

tione » 



tioneM tttentitc che cojì fattamente date fono no piudgn 
graudno , che le generali . Et queWaltro^ non parUndo 
dd feJLa conditione non uiene a uerificarfì^ er per confé* 
guente la mentita uiene <t rimaner nulla . 

Poihduendo ultimamente dichiarato colui, che diede 
Id mentita che ciò non haueua detto per fargli^ carico , 
mojlrd che queUe parole haueua detto non per lui , md 
per altruiypenfandoj come anche difoprd detto s'è^cb'e^ 
gi U dltrui hauejfc tdli cofe intefe . 

Si che per tutte quefìe cofe io mi rifoluo che per pds 
rer mio /fi per la intentione di colui che diede la mentii 
td^comeper Id generalità , cr per la conditione diqueU 
Idyche eUd non Jìd di carico alcuno a colui, a cui fu fatta 
tdlriJj>ofta:Et che ccnfegucntcmente non ci jìd quereld, 
ne occafione alcund di riferimento • 

RISPOSTA SETTIMA^ 

Affano alcune differenza, ^cdrtel 
li trd il Signor Carlo , er // Signor 
Vicino Orjìni: er il Signor Mahers 
baie fratello del S . Vicino diuulgd 
che il S. Vicino a Monterofoli hd dd 
ta una mentita al S . Carlo. ìlS.Lu^ 
Cd Ceruara Cugino del S. Carlo , il quale infìeme col S • 
Carlo fi erd trouato d Monterofoli, ferine al S^Mahers 
bdle,che fi come fenzd fondamento,cr fenzd cagione hd 
publicata la detta mentita , cojì fenza uerita uanamentc 
parlando mente.Et il S . Maherbale gli ri)}onde,ch^egU 
mente , che effo habbid uandmente parlato • 




KoYd ft dom<xnda qud di qucjle due mentite jìu /f« 
gittimi 5 per confcguente qud de' due cdudieri con 

Càrico ne rimungii • 

Vrimd che io dldpropoftd dontindd^ fxcciddtra ri^ 
jpojiu, duuifo che fid dd conjìderdre > /e uerifìmile Jìd , 
che il Signor Vicino di Signor Cdrlo hdhbid ddto meri:: 
titd lEtfe dpprejfo il SMdherbdleMl^bid tdl cofd det^ 
td. Et qudndo dUd primd confìderdtione dico , che ddpoi 
che que Signori furono ftdti d Moterofoli frd loro paf= 
fdrono dcuni cdrteUi ; er ejfendo trd ejii differenzd di 
attore , er di reo.ne dppdrendo pdrold di cdricoyqudn^ 
do il S. Vicino hduefje ddtd dltrd mentitd di S • Cdrlo , 
tìon e dd dubitdre^che egli hd fdttd no ne hdueffe mentitb 
ne ; percioche chidrd cofd e ^ che con und mentitd il S • 
Cdrlo fdrebbe ftdto dichidrdto dttore;md non ne hduen^ 
doUS. Vicino dettd pdrold dlcund , pdr che jìd dd con 
eludere^ che mentitd non fid pdffdtd trd loro. Anzi 
moftrdtìdo per li cdrteUifuoi il Vicino che egli credei 
Md che il SXdrlo uolejfe brigd con luijn un cdrteUo fdt^^ 
io dopo Vejferfì infume troudti dMonterofoli dice , che 
per queUo che hd uijlo d Monterofoli, cr per lofuofcri 
uercyglipdre che Idnimo fuo fid diuerjo dd quello , che 
fi credeud . ìlche uuol dire , che il pdrUr del S.Cdrlofu 
tutto lontano dd parole ingiurio fe , diche ne feguitdyche 
non diede occdfìone dd douergli effer rijpofto con menti 
td.Gr non ci ejfendo jldtd occdjìone, confeguente e che no 
fid jldtd ddtd i et non jjfen^dt^dtd ^ Qudtido^tri 
hdhbi d detto c he eQd ftjddtdy non /? p u ò nes^ dre.che egli 
non hdb bid udn dm ente pa rlato . 

Se uerdmète il Signor Mdherbdle habbid diuulgdto o 
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nocche il S. Yicino diede mentiti d S.Cdrloy non mi par 
che fu dd dubitdreiche dandogli [opra ciò mentita il S . 
"Luca , ne negdndo egli in dlcun de fuoi cartelli hauere 
tal cofd detta lanzi perla fcriuer fuo fdcendo dimo^ 
jlrdtione di uolerfì ualer più toflo di ogni altra rijj^o^ 
ftdy che di negdr queUo^che glie appofìojl fìlentio fuo > 
er // fuo fcriuere poffono efferc riceuuti pcr und tdcitd 
anzi pur quajì ejprcffa confezione. Etcofa ragioneuo^ 
le farebbe fiata , non hauendo egli detto cofa tale^ che U 
doueffe hauer ncgataiche in tal modo ficuramente fi fof^ 
rebhe rileuato da ogni carico : E^ poi hauerebbe potuto 
0 ritorcere^ o dare una altra mentita atfaduerfario fuo > 
fenzd metterjì fuor di ogni ragione a dijputar fopra il 
ualor delle mentite • 

'Da quello , che fin qua ie difcorfo ci par di poter 
paffare alla efminatione delle due mentite • Sopra Ze 
quali ci occorre a dire , Che il Signor Maherbale non 
fentcdofi perauentura poter negare di hauer dette queU 
le parole y ha uoluto dijj>utar fopra la forma deUa men- 
tita y iftimando che quella fojfe tale , che poteffe fe non 
in tutto^almeno in parte effer ritorta . Et per tantOy co* 
me tal ritorcimento fia dirittamente fatto ciconuiene co 
fiderarlo : ne quejlo fi può far compiutamente/e non fi 
intende che lignifichi queUd parola : nanamente > 
onde quefia cofa habbiamo principalmente dd inueftigd^t 
re . Tre ddunque trono io tffer U fignificdtioni , che 4 
queftd noce Vano yfono ftdte date da gli fcrittorii che 
nano è quanto noto . Vano niene a dire ftolto > Bt nano 
e quel medefimo , che è bugiardo : Et con quefia ulti^ 
. ma ftgnificatione può dire il Signor Lnc4^che il Signor 

V i i 
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Mjihtrbak bugiardamente parlando , ha mentito . Ntf 
altramente mentir fi puo^fe non bugiardamente parlm 

do : di che fi uede quanto male [opra quelle parole men^ i 

iita fi poffa accommodarCyChe tanto è dir in quefto luo* ^ 

go, tu menti che io h abbia uanamente parlato y quanto tu < 

ntenti che io habbia mentito ♦ il che non fo come qui fi i 

pojja applicare . Et una altra cofa diro io anchora , cht ^ 
le tre fìgnificationiy le quali ho pur dianzi dette , in una 

fi poffono anchora rijlringere , cr tutte injìeme ridu^ te 

terfi [otto la mentita : che uoti difenno fono gli flolti : ftl 

<tT gliftolti dicono le menzogne : che confiftendo la fak w 

pienza neUa cognition della ueritaja ftoltitia come con* ^ 

traria alla fentenzaM per fuo oggetto la falfua . Ne d 

fo come huomo poffa dir bugia^ che non parli uanamen^ k 

te : che coloro mentono , i i^uali dicono cofe uote di aero tr 

fentimentoicoloro mentono^che dicono cofe ftolteiEt cós fi 

loro anchora mentono , che dicono cofe falfe , ejjendo la w 

uanita , la ftoltitia , er la falfìta fi fattamente infime h 

congiunte , che io non intendo in qual modo tuna dah w 

taltra poffa effere feparata . Uauendo adunque ferita % 

to il Signor Luca al Signor Maherbale , che egli fcnzi ^ 

rnrita uanamente parlando ha mentito , non ha detto t 

niente più che fe egli hauejfe fcritto femplicemente;Voi f( 

hauete mentito . Che il dire ; Voi uanamente parlando gì 

mentite , c come fe altri diceffe , Voi mentendo mentite. pi 

Ma quello che il Signor Luca poteua dire in poche pa^ ji 

fole , lo diffe in molte;llche per mio parere,non è altroi ^ 

fe non hauere detto il medefimo per diuerfe uie. Etèan* i 

' chora da notare , che hduendó detto il Signor Luca • i 

Voi uanamente parlando , hauete mentito i tutte que^ i 
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fiepdrok fono pronuntiutc [otto una fcnUnz^; E^ il S. 
Maherbde quejla fentcnz^t intera in parti fmembrando 
ne piglia una particella > cr non nega hauer mentito , 
ma dice non hauer uanamnte parlato . Et ciò è come fe 
altri diceffe : mentendo non hauer parlato uanainenteio 
uero mentendo y non hauer mentito i le quali cofe in aU 
cun modo non poffono ftare infieme ♦ 

E per aggiungere anchora alcuna co fa di quefla ma^ 
teria . Dico ftando in fu la diuifone delle tre Jìgnificam 
tioniyche può alcuna uolta auuenire^che altri parli uan4 ' 
mente fenza mentire : ma che menta fenza parlar uana. 
niente , quefto non credo io che fi pojfa trouare . che 
dltri potrà dirla uerita , ma per poco auuedimento dir^ 
la in luogo y 0 in tempo , che ella fi doueria tacere . Al 
tri dirà delle cofe che faranno fuori del fuggetto , che 
fi tratterà . Et altri dira in commendatione ^o in biafim 
mo di fe quello , che , con tutto che fia uero , meglio fd 
Yehbe fiato tacerlo . Lequali cofe facendo fi per mancai 
mento di prudenza , non fi può dire , che non fiano per 
uanita ; che uoti di fenno fono gli imprudenti. Et cofì. 
nanamente fi uerra a dire il ueroiMa che altri menta feti 
za nanamente , queflo non mi fo io imaginare come fi 
pojfa fare . Perche hauendo il Signor Luca dato al Si^ 
gnor Maherbale mentita , // Signor Maherbale non U 
può ritorcere contra di lui per hauere egli detto , che ef^ 
fò ha parlato nanamente , non potendo la menzogna efi 
fer feparata dalla uanita . Quanto a quelle mentuc 
Munque io mi rifoluo , quella , che è fiata data al Signor 
ÌMca , effer leggittimamente data ; cr taltra non tffcr 
^ alcun nalore . 



. Mi percioche il S.Mdherbalc par che uogtU poi nei 
t^rzo y crnellultimo fuo cartello fondar la fua maitU 
tu foprx qatHc parole , che il Signor Luca dice nel fuo 
primo ; che egli fcnz^ fondc^mento ^ er caufa ha public 
cata cjueUa mentita ; rifpondo che a qucUe parole la men 
titd fua non fi può accommodare i che perqueUe ilSi^ 
gnor Luca fìgnifica , che ej?o ha publicata quella mentii 
tafettz^tj^rimere fopra che ella Jìa fiata data icrnon 
queUo y che interpreta il Signor Maherbale i oltra che 
quando bene a quelle mentite applicar fi potere : chia^ 
Td cofa è che la data dal Signor Lucale prima in tempo i 
cr per confcgnente migliore in ragione . Et lcj?cr queU 
le parole fcritte auanti , o dopo la mentita in un mede^ 
fimo cartello non fa nuUa , ej^endo uenuto a notitia tut^ 
to il cartello .l>le fiha da guardare quando altri hab^ 
bia detto , o fcritto cofa ^fopra la quale fi dia mentita > 
ma al giorno che dattuno , er dall'altro è fiata data U 
tnentita^Et dal S.Lucala mentita fu auuentata 4X1) ♦ 
di Febraio ; cr dal Signor Maherbale fu tentata di di* 
re 4 X X 1 1 I I . de/ detto mefe , er pofcia ritentai^ 
la a IL V . di Aprile , fi che tanto e prima in tmpo 
la mentita data dal Signor Luca , quanto fono prima i 
XI cki XXIIII. à'Fefemo,er( X V.di 
Aprile . Et tanto è eUd migliore in ragione ^quanto eUd 
è in tempo primiera # 

He al Signor Luca pregiudica quello , che dice il S 
Maherbale , che egli $"è intromef^o in caufa^ che principi 
palmente non tocca a luiyche fi come fe il S.Vicino fifof^ 
fe uantato ef?o di baucr data la metita al S . Carlo, al S . 
Cirio farebbe principalmente conuenuto rij^onderci 
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cofì dicendo quelle pdrok pcrfona , che non era princim 
pale , da perfona non principale gli può ej?er riJ][)oflo 
ml^i mamente_£he participandojut u la c omp agnia di 
quel carico , Uguale uiene fatto aduno delUjompan 
gfìia 5 ad^niunoJtUajmpagnUÀee e^^^ 
todi rifentirfì . 

Dalle ragioni adunque dedutte par che jì poJ?a con^ 
chiudere infauor del Signor Luca^GT che al S. Nlaherm 
buie il carico ne rimanga . 

Et ciò fìa detto per uia di parere , rimettendone ii 
giudicio a chi meglio intende . 

RISPOSTA OTTAVA* 

L Capitan Ventura Amerini di 
Lucca riprende Nicolo de gli Vn* 
gheri y il quale jla alle Jpefe fue , di 
alcuni fuoi mali portamenti . gli 
dice che non uuole che pratichi con 
Romano Chiariti da Lucca. Et Jògs 
giunge y Se ci fofie alcuna gallina bagnata che tiuole^e 
fauorire , uenga qui in quejìo prato^ che gli fomenterò ; 
che non e huomo da me^ne da fauorirtiyO' fe ce ne è^cdi 
li a baf^o : Et mojlra uno pratOyche e dauanti una hojled 
ria oltra la jlrada. Komano e in parte.che può udirqué 
fte parole.Et ua a trouar il CapitanVenturay Et gli di^ 
ce • Capitan Ventura che ui ho fatto ioyche non uoktc 
the Nicolo pratichi meco i Et quegli rijponde , Non mi 
piace. Et Komano replica^é ben honefto dandogli uoi il 
pane uofiro^chc pratichi con chi ui piace . A' me non fi 

V Hit 
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vtifu nkntCyfc non pratica con meo . Et queflo ^etto 
fc nz parte , poco jhndo ejjendofi il Capitan Ventu 
ra pojìo a pijjegmrcon un gcntilbuomo VinitianOyKo 
mano torna.cr lontano dal detto Capitano pià di trenti 
paj?i con alta uoce dice. Ventura da Lucca tutte le paro 
le.che tu hai detto y fece ne e niuna che pregiudicìn 
Ihouor mio y tu menti per la gola . il Capitan Venturi 
mette mano atta fpada ^ er ua atta uolta di coluiyCr quc 
gli correndo fi mette a fuggire ; er chiamandolo tutta* 
uia il Capitan Ventura lo feguita intorno a cento^et^ qua 
tanta t>ajUyne uoltandofi colui^ne potendolo ejjo aggiun 
gere/e ne torna. Et di quejìe cofe fecondoyche elle fono 
narrate- fe ne fa autentica fede di più teflimonij • 

Hor effendo quejle cofe cofi paJfateyGT cjfcndone tra 
ìoro anchor dapoi pajfati alcuni cartettiyfì domanda cofi 
[opra il cafo ejpoftoy come fopra i cartelli quettoyche ne 
fia il diritto di cauatteria • 

Sopra qucfta richieda douendo io rijpondere , dico 
primieramente : che hauendo detto il Capitan Ventura 
fuetto che diffe ; Et fopra quette parole effendo andato 
Romano a trouarloyZr-detto che era honeflo che Nico:^ 
tpfacejfe la fua uoluntUy er con quella conclufion partii 
tofi^nonueggOy che gli rimaga più occafione di prender 
querela con liii^che Romano non fu nominato fe non nel 
praticar di Nicolo • Et a quefta parte hauendo credun 
to , più non ne ha da parlare : che ciò che gli c una uoU 
ta piaciuto più non gli può dif^iacere . Nette altre pa^ 
role non fu Jpecificata perfona , ma folamente detto in 
gcneralcyfe alcuno uoleua fauorir Nicolo > Et non lo ua 

kndo BcOinmo fmorir , peìc mia openion egli, non douea 



fxre altro , cr tutto (Quello che fece fu difouerchio • 

Appreffo dicoy che efjendo U lutura della mentita di 
ributtar le parole ingiuriofe^ douc non ci fono parole di 
ingiuriajamtitanonfa caricome bafla dire^fc hai par 
lato in pregiudicio deWhonor mioju hai mentito ; che 4. 
queflo modo ogniuno potrebbe dar mentite ad ogniuno ^ 
lAa € mejìiero che fi giufiifìchi che altri habbia dishono 
ratamente parlato , altramente la mentita e nuUa 0 che 
buona rijpojìa non può effer giudicata quella , la quale 
non fi uede come fi accommoda alla propofta.E la menti 
ta di Romano è, che fe c'c parola , che pregiudichi aUo 
honor fuoyil Capitan Ventura mente^ Et perciò tffcndo 
data fopra la conditione , infìn che la conditione non fi 
uerifica ^ la mentita non lega.oltra che quelle parole fus 
Tòno da Romano dette poco auuedutamente , che dicena 
do.Tutte le parole che tu hai detto ^fe ce n"c alcuna che 
pregiudichi aWhonor mio tu rdcnti, par che ucglia dir , 
che mente no folamente di queUe che ha detto in fuoprt 
giudicio^ma anchor di tutte quelle altre che ha dette ♦ 

Poi quando la mentita data da Romano haueffe ha^ 
uuto alcun fondamentOyhauendola data come la diedeyCr 
hauendone fatto il Capitan Ventura il rifentimcnto , che 
feccy effendofene colui fuggito^che ci è da dire altro , fc 
non^che egli non è huomo per difenderla^ZT che cede alla 
querela i Che hauendo dette il Capitan Ventura cofì 
apertamente quelle parole , CT doppo quelle fermatofi 
per difenderle ^fe Romano fe ne fentiua offefo , doueud 
medefmamentc ri/condendo difender la fua rijpojìa: che 
(carichi tanto fono carichi^ quanto Jono fatti hgueratA 

mnteiEtchi dishonoratamente gouernandoft cerca difi 
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honordre d truij ishonora fc^ (ìefTq . 

Si che quinto aììe ccfc difoprct ejpoflejo mi rifoluo, 
che Komxno no ha baituto occafìon di qucrdd^cht la mé 
tita non è jìaU IcgittimMUcntt data: Et quando egli hci^ 
mjjc hduuto ugion di qucreUy cr U memitd fofje ftcUX 
' l^ggittinU:^cgU non haucrebbe Jòdisf.xtto al doucr fuo^ne 
carico alcuno ne rimarrebbe al Capitan Ventura • 

E uencndo a cartelli ^.dice R ornano , che egli mente il 
Capitan Ventura di tutto quello ha detto dice dira 
tu fuo pregiudicio . Laqual mentita ejjcndo della format 
che di [opra habbiamo notato/enzd chiarir^cbe coftaU 
cuna fia fiata detta in fuo pregiudicio , e di ninn ualorc, 
cr per confcguente per nulla dee efjer riputata • 

Etpercioche egli nel cartello fuo primo afferma che 
il Capitan Ventura ha detto mal dilui^Et il Capitan ri^ 
fponde che mete che eglihabbia di lui parlato altro^ che 
queUoy che nelle teftimonianzc fi contiene , er in quelle 
male alcuno non fi legge , quejia mentita del Capitan 
Ventura fa Carico a Romano Jn fin che egli non pruoud 
che il mde fia flato detto di lui ♦ 

Poi non e uero quello 5 che dice Romano nel cartello 
fuo fecondoycbe il Capitan Ventura accetti di hauer det^ 
to mal di lui^ che altro e dire , Io confi ffo hauer detto 
mal di te, cr altro , non ho detto di te altro che quello , 
che apparifce in quefte fcritture , non apparendo mafii^ 
mmcnte in quelle male alcuno • 

Cij«4/;/o ueramcnte a quello che il Capitan Ventu^ 
Td dijfe/e cV alcuna gallina bagnata , che ti uoglia fduo^ 
mescali d bafio^Et che Romano fopra quefta parola ten 
tdrdi dargli mentita, lojion fo fe io udifii mai la più /m» 



pertinente : pcrcioche quetld pdrticcUd , je non dfftmu 
di dcum cofk uerum^^ non affermAìidOynon può ef.cr 
ributtatd con mentita .Etfeil Capitan Ventura hauef» 
fe detto , Se Romano chiariti e una gallina, bagnata cali 
d baj?ofopra quejie parole non haucròbe luogo mentii 
Uy non che efìendo fiate proferite in generale * Et quen 
fio nonuoglio tacere io^ che Komano iflejh fi uiene egli 
d condannar per gallina bagnata^e^ non il Capitan Ven^ 
tura d ddre a lui tal nomeXhe fe io dirò frd molti Chrim 
ftiani^oue fìa un Giudeo , Se c"c alcun Giudeo fi faccia 
dudntijcerto è che dlcun Chrifliano non fi mouerdi \tidil 
Giudeo ùìtenderkyche quel parlar toccaa lui^Et facena 
dofi auanti^fi condannerà per Giudeo^ Co/? hauendo det 
to il Capitan Ventura trd molte perfone , Se c'é xlcunA 
gallina bagnata: Et intedendo Romano che quefia pare» 
ia tocchi a luiyper gallina bagnata fi uiene a condonare » 
Et per tale condenndndofi egli ^ il Capitan V^ntuxd in^ 
torno a ciò non ha da prouxre ne dd riproudre cofa aU 
xundy dipoi che colui per la bocca fua medefìmd fi cgiu^ 
dicdto per tale . 

Et percioche Romano dice^che fuggì per lifauori de 
gli dmiciycho hauea il Cdpit^ VènturaiSopra il qual par 
ticolare il Capitan Ventura gli rifpondey che mente che 
quella còmpagnia fof^e più afauofe dettunoyche deU'aU 
troydico che quefiac mentita leggittimamente datd y Et 
che Romano è obligato d prouare ; the coloro fecero 
più in fauore del Capitdn Ventura ^ che in fauor di lui ♦ 

Or in quello che Romno dice^che lafcia quello che 
potrebbe dir contra que' tcftimcnijynon fo perciò che co 
{d egli intedd difignificdre^-che il^w dircelo potrei 



re non dicendo nuUd , di nuUa lo riUua , er que^ ttjlìa 
monij mungono fcrmi^car in fuo uigore^ non finZ(t fuo 
molto dishonoYC. 

Et il purLir , GT il producer tejlimoni di nobiltà , CT 
diuiltu di [angue in quefto cafo mi par fouerchio , altra 
che quelle tcjlimonianze parlando di udita , er non di 
fcienz^xfono nuUe. Poi facendo il Capitan Ventu ra nob U 
leejerc{tiOjS^ Et 
quando [offe nato non nobile , er quell altro nobile? ppx 
irebbe per auentura dirgli i la nobiltà mia cojì comincia 
da me , come la tua finifce in te . 

Queflo è quanto occorre a me di dire intorno 4 cafo 
propojio^cr d cartelli pajfati intorno a quelle: donde ia 
mirifoluoyche cofì neUe cofe prefentialmente paffatejrd 
il Capitan Ventura^e^ RomanOyCome nelle fritture , 1/ 
Capitan Ventura ha aWhonore fuo interamente fodisfatm 
to ; Et che Romano con carico ne rimane ♦ 

Et tanto fa detto per uia di parere , Rimettendomi 
nondimeno al giudicio di quale e deUe cofe di ca,uaUeria 
più ejperto , er più intendente • 

RISPOSTA NONA. 

leronimo Altieri da baronate d M* 
Bruto Capozucca . Vapirio figliuo^ 
lo di M. Bruto richiede Uieronimo 
a battaglia ; er egli rijponde , che 
per hauer Papirio più fratelli figlU 
noli del mede fimo padreicrper con» 
feguetìte intereffati egudlmente nella medefma querela^. 
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tffo non intende di uenir con lui a buttagli^ yfi gli altri 
in lui non rimettono U loro attiene feU nimicitia 
delle cafeloro non fi finì/ce con uno abbattimento. Et ?x 
pirio dice che effo non può , ne e debitor di fare alcuna 
di quelle cofe^ ma che ^liper honor fuo lo richiede , er 
per fuo intereffe particolare ; Et che colui e/fendo ri^ 
chiefio e debitor dirijpondere , cr di difendere per ben 
fdtto quello y che egli per mdamente fatto intende di 
douer proudre . , 

• Soprd tal quijlione fi domanda fe ilrichieflo fenxA 
ètra remifiione fatta da gli altri fratelli è tenuto , 0 no 
d combatter col richieditore • ^ 
A quefia richiefìa , CT fopra quejio articolo rijpon^ 
iendo dico , chefe tale eccettione haucffc luogo, farebbe 
cofa molto più Jìcura r offender molti che un folo:percÌQ 
che altrui farebbe tolto il modo da poter f: rifentire^ non 
offendo atto di perfon a di ho nore ilrimetterla qiw'eU 
fui nelle altrui mani ^ fatuo fe la età , qjndijpofitionc 
fuahon lojcufa.ola difJjarita dcT^alo_acio nonio pri^ 
uile^ia . Poi uno altro inconueniente ne feguirebbe an^ 
ebora y che come altri haucffc oltraggiata una famiglii 
0 una natione , con tutto che gli oltraggiati inchinaffe^ 
ro a metter la querela in mano di qual chefìfoffe dilo^ 
royott'offenditor bacerebbe di corrompere uno ,che a tal 
remif^ionénón doueffe acconfentire , er cefi fi torrebb^ 
quelpefo daUe fpalle. Nom pare adunque che quefla rijl 
pofta per ragioneuole debbia effer riceuuta ; Et fi com 
ito pare che ella fìx di ragione^ cofi la cofuctudìne ne è in 
cotrarioiche haucdo già alcun caualiero detto parole di 
biafmo di tutto uno efcrcito da un folo di quzUo efcrcita^ 



Ì-, gli fu rìJl>ojlo : Et per molte cofe che in td cfuereU puf: 
I yi//ero non fu ntii ietto ^ch e colui fuceffe che lo efercito 
! in lui rimettere quella querela > Et ejjendo tri audie^ 
ri di diuerfe nationi nate querela per honor delle loro 
\ mtioni 5 non fu ntd domandato che le nationi a qutUc 
battaglie doueffero dare il loro confentimento . 

Ad ogni offefo e lecito rifentirfì per fuo interejjc 
particolare ^ Etjì come huom o offefo può far la pace 
jenz^i^ participatione de g// alt ri offefi , cofì dee anche 
egli poter perfeguir ta ingiuria; che le ingiurie ad ogni 
ingiuriato fi appartengono (come dicono i Giurecofulti) 
in folidum . Et fe altri dicefje che tutti i Mutif fono cora 
nutiyO dtra cofa uergognofay non fo perche non douefjc 
tjjer lecito a mcributtar quella ingiuria fenza ragunar 
tutti quelli che haueffero queflo nome , o cognome , CT 
fenzd f^rne celebrar uno iflrumento , che in me rime^ 
teffero le loro ragioni ♦ 

Gli abbattimenti non fono altro che ^iudicij criminii 
li fatti per uia caudlerefcaxhe lo attore è lo accufatore; 
i cartelli delle disfide fono le caufe ; le patenti de' campii 
bandi per li qudi altri è chiamato a coparire ! // Signor 
del campo è il giudice ; lo fieccato c il tribunale ; er le 
armi fono la tortura. Et per quella uia che nella tortus 
Td ciuile fi regolano i giudici] per la medefima nella ca^ 
uderefca gli abbattimcti fi hanno da regolare , oue jlilo 
di arme non ci fi a ctraoriOyO diuerfò.Et ciuilmcte proce 
dendo ad ognuno che fia offefo è lecito di accujar lo of^ 
fonditore fenza cercare che tutti gli intcrejjati in quel 
cafo concorrano alla accufa : Et fìmigliantemente fi dox 

. wra dire che ne' DueUijblo che lo attore non fia tale , 
ueruy 



che per leggittiim cdgionc egli daUx pruoux dcUc arnie 
dcbbiu cffcr ributtato , il richicjlo [aizx ^^tri inquifuio 
ne bibbia da prender la battaglia con colui ^che lo rkbic 
de 0 fìa folo offefoyO de gli altri con ejfoluì . 

Ne qui ha luogo il dire che non uuol combatter con . 
uno perdouer poiaj^ettdre che anche gli altri lo hab 
biano di mano in mano a richiedere^ che conformandofi 
anche in quejla parte i DueUicó* ciuili giudici jyOgrnuol 
tj c he^tri ha combattutajmaquereU^egUJo^ querd 
lanonj^uo più e ffere a battaglia ricerca^ che fc alcu:^ 
no ciuilmetìte fi confejja debitor di cento ducati, CT al 
pagamento di quelli fi obliga in folidum a più perfone , 
fi come egli e tenuto a pagarli a qual di loro in tempo de 
bito prima gliele domanda • cofi poi che una uolta gli hi 
pagati ad uno non e debitor di pagarli a gli altri , Ef fe 
altri è accufato dauanti al giudice ordinario alcun cri:^ 
minai mancamento ^qual che fi fìa il primo accufatore:,co 
lui è tenuto alla giuftifìcatione , er aUa purgatione /e- 
condo gli ordini di quel tribunale ; Vofcia come egli 
ne è una uolti liberato, per quel medepMo cafo noìh 
ui ha più luogo a nouella accufa . Non altramente 
nel giudicio delle arm non dee per fona per una mede^» 
fima querela ejfer più di una uolta cojlretto di anda^ 
re aUa pruoua dello fteccato . Se l Altieri adunque fi 
conduce a combatter con Vapirio , da alcuno de gli aU 
tri figliuoli per tal cagione non donerà per inanzi poa 
tere effere a battaglia ricercato : Et al primo che alle 
arme lo richiede dee egli con le arme rifpondere , che 
migliore e in ragione, che e in tempo primiero . Et fi 
come fatto uno (Sbattimento , in cafo che altri uolef^^ 



fc riiìotidr U kitugliiy egli potrebbe legittimmentt rU 
jpondcre di non eljcr tenuto a combatter più di una uoU 
txper una querela , cofì il domandare bora che tutti gli 
intcrejjati nella medeftma ingiuria rimettano in mano di 
uno la loro attione e da efjère ftimato lontano da ogni 
rdgionc , cr da ogni legge di cauaUeria . 

E tanto fìa detto per uia di parere^ rimettendomi al 
giudicio di ogni perfona più ej^erta^ CT più intendente. 

RISPOSTA DECIMA. 



L Signor Mario d'Abenmte richic 
de a battaglia il Signor Don Yratts 
cefco Vandone: Si conducono incam 
po: il Signor Don Yrancefco ferifcc 
a morte il cauaUo del S • Mario ui= 
cino alle corde dello jìecc:Lto in pars 
tCy doue è un zio del S. Mario ^ il qual fuo zio alzata U 
uoce tanto^ che il Signor Mario può udire^gli dice [moti 
ta Marioyfmonta, che ti cade il cauallo addoffo . la qual 
uoce udita il Signor Mario fi uolta , uede il zio , cr difs 
montaydi che prima non nefaceua fcgno: cr fubito fmon 
tatodl cauaUo cade morto.ll Signor Mario da cauaUo di 
fcefoferifce a morte il cauaUo del Signor Don fracefco; 
ttepotendofì quello più rcggereM anche al Signor Don 
Francefco tre ferite • La onde egli non uedendo <xl fuo 
[campo altro riparo , dice che fi arrende . 

In quefto cafo fi pruoua che i padrini del Signor Do 
Vr ancefco er ano lont ani yCrneH altra parte dello jlec^ 
cato^ di che non udirono quella uocem il Signor mede* 

fmo 
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fimo nel cmpo la udì . Anzi cjjendo fìdtc dette quelle 
parole , un gentilhuomo gli fece cenno per fargliele fa^ 
perciò* eglifi moffe per andare a quella uolta ; ma pur 
continuando coloro il combattere^^ne uedendofì altra aU 
terationCyfi femòyfacendo fegno a colui^che Jlejfe cheto 
Bt finita la battaglia:,effendofi ricorfo ad effo Signore , 
jCr allegato la fìcurezz^ dello fteccato effere fiata uioU 
tdyfu richicjlo che non doueffe dichiarare ne il S • Don 
Vrancefco uinto^ne il Signor Mario uincitoreiaggiungen 
do fi che a quel fine era fiato domandato. Et eglifi fcum 
50 dicendo non hauere quelle parole udite , cr conferà» 
mando^che nero fuche egli fu domandatoma che non 
penfaua che fojfe per cofa tale . 

intorno al cafo propofto fi domanda fe il Signor Do 
frantefco fia dirittamente prigione del S.MariOy ono^ 

Prima che io uenga a ri/pondere [opra quefta richic 
fiaM da dire che M.Paris nel lib.V l I Ldel fuo Duello 
cofi nel Ideino come nel uulgare^recita uno abbattimento 
feguito nel campo diun\)uca di Milano . Et ce ne uiet 
ne allegato uno altro fiotto Federigo Re di l^apoli : 
de quali in quanto pojjbuofar a quefto propofito auui» 
fio che non mi fi difconuenga a ragionarne. Et da quello 
di Milano incominciando:,par che il cafo fujfe tale. Che 
ejfendofi conduttia battaglia un Napolitano^cr un Fio» 
rentino^il Fiorentino per uno incontro fu abbattutoiCT 
tìon fe ne auuedendo il t<iapolitano:Gr guardando intor 
no per lo campOyUn fuo fratello lofgridò che tornaffe ^ 
Cr urtaffe colui col cauaUoypercioche egli era in terrai 
ìlcht colui fece^cr ne hebbe uittoria : cr da poi diman « 
dandolo al prencipe p^er prigione^Zjr negando l altro di 

X 
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e/?er prigione per le rdgioniyche dnchoru du M, Vuria ? 

fon dddute , 1/ Duca dichiarò , che il fiorentino fojj^ A 
prigione ^hr il fratello fgridatore(fecondo U forma def 
bando) doucffe ejkr decapitato . Sopra il qual giudicio 

par che Paris fenta del tutto in contrario. Ciò c che ^ 

ne il Fiorentino dotieffe effer prigione , ne decapitato il 1^' 

'tiapolitano.Et dapoi che grandi fono le auttoritd dó ^ 

VrècipiyCt gradi cjudle de' dottori^ doue fra due gran «^j 

di auttoritd fi uede openione diuerfdyad ogniuno dee ef» k 

fer lecito di accoflarfì d queìla^^che d lui ditta il fuo pare l»e 

re.Dico ddunque^che più tojio confentirei io, che il Fio fej 

retino no douejfe ejìer prigione, che no direi che il Rd* h 

politano non douejfe efer punito fecodo la pena nel ban k 
do contenutaychc facendoli una tdle trasgresfione cotra 

ifalui condutti , contra i bdndipublici , in pregiudicio g( 

dell altrui honore,^ deWdltrui uitd,Gr nelld prefenzd^ io 

er con di/prezzo del Prencipe^non ueggo che iujlitid , tu 

m che ragione ricerchi che un cotal tranfgrefore feue^ te. 

Ydmente non debbia ej?ere cdjligato. Ne le ragioni eh' alle ji: 

gd M. Paris mi par che fi ano bajianti a difendere la fud io 

openionc'dc qual io lafcero di recitar qui,cr di far loro ir 

riJi)ojìa fi per fuggir la fouerchid lunghezza > nonfd m k 

cenda ciò al propofito del noftro cafo , come per hauer k 

lo già fatto in altro luogo più opportuno. Del Fiorenti f| 

no ueramcte^ch'egli non fofie prigione le ragioni aUcgd A 

te da quel dottore fono approbabili , et uere: Et quanto re 

a. meynon ueggo che altra cofd poj^afare in contrario/c « 

non che hauendo colui griddio^GTicome ne libri uulga» k 
rie (critco)ad alta uoce^potè efiere da tutto lo fteccato 

ageuolmcnte faitito. Et fcfu fenti^o dal Signore , CT j 
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padrini 5 non hduendo alcun intorno a ciò fatto motto^ 
par(non fa comecché uenifjerp a conftntircyche il gitta 
re non ojlate il pregiudicio fattoli da cjueUa uocc hauef 
fe a continuare la battagliaict che per confeguente fojje 
bene flato uintq.Di che la fentenz^ di quel Prencipe do 
pierebbe in tutto ejfer approudta.Md la mia openione 
che gli la dejfe tale non tanto con intentione che eUa do 
fiejje effcre efe^uita^quato che ne haueffe a fcguitar quel 
losche ne feguliEt ciò èyche il fratello non doueffe per* 
mettere chef offe priu4to di uita quel fuo fratello:, iiqud 
le per acqui^ar a lui uittoria s'era poft'a rifchio di per 
^erne egli la fua uita. Et tanto fi a detto del cafo di qu^ 
^ue;Cr della fententia di quel S. ìlluftrisfìmo . 

Etpaffando a Napoli fi cota che fotto il Re Federi^ 
go cÒbattendo un Romano^c^ uno Spagniuolo^z:^ hauc 
do il Romano allo Spagniuolo date alcune ferite^ et mal 
trattadoloyun'altro Spagniuolo gridò in lingua fua^pun 
te^et riucrfiiuUa qual uoce leuatofi il romor fu pofto 
fhf alla battaglia;et da quelRe Serenif.il reo fu dichiard 
to uincitore. Et che poi al gridatore Spagniuolo fu per 
gratia donata la uita.\n cofì fatto giudicio io non fo «c 
dere fe non cpfe laudabili'xhe ragioneuol cofafu che Id 
battaglia foffe finita toflo che la fede del capo fi trouò 
ejfer uiolat^iet ragioneuolmente fu dichiarato uincitor 
chi nel dif^artimento della battaglia fi trouaua fuperio^ 
re*Et clemétia a quel colpeuole fi potè ufareja cui uocc 
non haueua pregiudicato altrui^rimanendo perditore co 
lui-,in cui fauore egli haueua il mancamento commcjfo. 

I^aUa tfaminatioe de' cafi difopra allegati uenèdo a re 
gelare il cafo noftro dic0:,che quado il S.del capo hauef 
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fc udite (juefle pxrole , a lui fi farebbe dppxrUnuto di 
por fine allo abbattimento ^fecoio Itfemjpio del Re Vede 
rigOyil matto ufato in quella diuifione^fu una dichiara 
tioneyche quel di più che haueffero cobattuto^non fareb 
4?e fiata legittima battaglia.Et fono fìcuro ioyche per la 
44irtu,cr per lejperienz<i de gli abbattimenti^ che ha lo 
iUu.S.Sigifinondo da E/?/, il qualfu il Signor del cam • 
pOyche egli haurebbe impoftofne alla battaglia^quando 
haueffe udite quelle parok^ma udite non thauendo^ CT 
Konfejjando effo di no le hauer udite^ ne hauedo hauuia 
'alcuna tale openione^^fì tome mofìrò non andando doue 
'fu domandato,percioche(come egli teftifica)non penfa ^ 
ua che uifofje cofa tale.non ne potè fare altra prouifió 
neine fìpuo divenne prefumere che eglihabbia confenti^ 
to y che non ojlante la ficurczz^ uiolata^la battaglia dà 
uejfe paffarc inanzi.^t meno fi può dire , ne prefume» 
re del confentimento de' Padrini: che cffendo ef?i daWaU 
tra parte dello Heccatoicome uiene referito) er lontani 
^i là donde ufcì la uoce , non la poterono udir più che 
fi faceffe il Signore.Et quando udita la haueffero.fe ne 
farebbono cofi richioìnati , come fecero dapoi; CT hauc 
tebbeno fatta la debita infìantia , che la battaglia non fi 
iafciaffe procedere più auanti . Et cofi di loro fi dee 
prefumcreiche in ciò confifleua il loro honore^ CT la uit 
toria del loro pnncipale^^effehdò egli fiato il reo^Grnon 
hauendo prouato taduerfxrio la fua intentione.Si che in 
'alcun modo non c da dire^che efii ad un tale \atto confen 
tendo al Signor Don Francefco habbiano fatto alcun pre 
giudicio. Anzi il cennOy il quale fece quel gentilhuomo 
uerfo li SÀel Campo ypuo effere come una protefia fattx 
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ì/ifdUQY M S-Don Yrancefco.Et quefta fi può dire che 
per lo richimarfene che s*è fatto dapoijìd jlatcì appro 
udtd.^e del Sigtwr Don Irancefco fi può dire che egli 
hdbbid co fikntio confentito^che prima nello drdor delU 
hdttdglid uedendofì uincitore e dd credere che egli inten 
dejk più dd ogni altrd cofdy che dà dfcoUdre ciò che di • 
tri dicefic:^ che confcgucntemcnte non udijie cofdy che 
foj^e detttd.Voi hduendo per iftrumento ripofìo in m4 
fio de'fuoipddrini Id uitd^G^ Ihonore^d lui più fi richit 
deud il combdttcrcjche il pidtire . 

Tid queUoyChe fin <jud s"è detto^ fi uiene in quefid co 
clufione^che d S.Don Yrancefco no fi può far quella op 
pofitionejd qudle difoprd hdbbidmo detto^ che fi potè» 
fidfdre al fiorentino abbattuto. Et che per giudicio di 
Re il fine della battaglia doueua efier alla noce del zio^ 
er che quanto è fiato di più non meritd dpprobatione ♦ 

Hor hauendo co fi regolato il noftro cafo habbiamo 
noi da dire certd^cofd efiere che il S.Dcn Francefco ricer^ 
cato dal S.Mario s'è condutto a battaglia fiotto la fede 
di quelle pdtcnti , le quali a lui hanno promefio campo 
fi-dncOyUbero , er ficuro . Et fe Idfranchezzd , fe Id ti 
bertdyfe Id fiuurezzd gli è fiatd ofierudtd , dubbio non k 
che hauendo egli detto di arrender fi non fia del S. M4« 
rie legittimo prigione. Md quando a quelle fi fia manca 
tOyCr quando non glifiano inuiolabilmentc fiate oficr^ 
Udteychiara cofa Cyche tutto qucUoychec pafiato dopo 
talmancamentO:,Cr tale inoficruanzdydcc ejkrc hauuto 
di ragion nuUo , er di niun ualore . Sotto la fede della 
pdtentie mdnddtd y dccettdtd fi conducono icaualieri 
àUo abbattimento. Et quel confentimentc di combaiteri 
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f t/fio con Vdtro in qHtl cdmpo [otto le cUufule mUd pi 
tcntc contenute fomd il contruttodcUd inuioUbile /?3 
'curezzd : er d cjuello intércede per pegnOy er per iftd^ 
'hilimentold fede del Signore, llquale perfdrmdni± 
fefio che Id promcfpt fxcurtd e nòn foldmente di poterfì 
offendere , er occidere tuno l altro Jènzd incorrere nel 
la giuriditione fud in pend di homicidioocolpublico bdn 

10 dichidtd che queUd fi intende dnchord per li circo à 
fidati : Et i cdudlieri d quefto cónfentendo ^c:^ fotta 
tdfede di qucUo in pruouddi ar^ne conducendofi^fì può 
dire che uengono d jlipuUre iL contratto col S.del cam » 
polche fotto Id fede di tdl ficurezzd kehgdfió d cobattè 
re. Or d queflo tdl contrdtta come tana parte mdncd^ 
certo è che l'altra non ui e più tenuta , che mancando k 
conditione , altri non e più obligato a queUoy d che egli 
fotto la conditione fi e condutto, il contratto tra il Sh 
gnor Mario , cr il Signor Don Yrancefco celebrato pi 
ìiicomboUterea tutto tranfito in campo ficuro dalla pei" 
fona daWuno a queìU dcltaltroicr di potere in tal mo ^ 
do conquiiiare ciafcuno di loro il fuo aduerfdrio : Affi 
fìcurezZd del campo fi ucde cfferfi mancdtò, che contri 

11 bdndo del Signore il Sign.Don Yrancefo c fiato offefo 
dalla uoce del zio del S. Mario Ja quale induffe lui a faé 
fé in pregiudicio dèi Signor Don Vrancefco quello , che 
manti queUa uoce non daua fcgno di douer fare . Eé 
fon^r^ la forma della patente , et* della cdpitòtatWni 
par che habbia anche operato il Signor Mario non ha^ 
nido dalla perfona Jìia fola a quella del Signor Don ¥ran 
cefco combattutoiche due fi poffono dire di effere fiati 
contrauno , hauendo egli figuitato il configlio del zioy 



ée Udhndo fpcfje uolte nelle battaglie meno il confìglio^ 
che laforz<t . Efjendo adunc]ue mancate le due cond/« 
\tioni cr deUa fmrezzd 5 Cr del combattere ad egual 
partìtOynon fi può dire il con^uijìo fatto dal Signor 
Mario ejjere fiato legittimamente fatto . Che oltrk 
leco fe dette non fi fono feruatigli ordini de' DueUi^ i 
'^uali fotto il filcv.tio de" circonjianti per coftuma uni 
uerfale fi Jògliono celebrare. Poifeinarmandofi i ca 
ualicri dalVuna^ er dall'altra parte fi danno i confiden^ 
ti^accioche non fi poffa faremo dire cofa , che hahbia ìd, 
pregiudicare aUe parti. Et fe auanti il bando ^ et 
auanti che entrino ne gli ftcccati quella regola fiofm 
ferud 5 molto più fi ha ella da offeruare dopo la grida ^ 
er dapoi che i caualieri nel campo fi foìio condutti , & 
che fi truouano a dijputare con k òrme per la diff^ 
nitione del uero • Ne qui ha luogo quella rijpojia-'p 
che_comnc mcnte fi fuole allegare ^ che neUe batta ^ 
^lie a tutto tranfitoj lecit o anchor cccon ogni fròde ^ ^ 
con o^ni uanta^ ^io uin cereiljnmico > chejque^fi'om 
ds^oJS^^uefto jiantaggiojì jntcnde di qucUo^ch'ahri 
daje fa adoperare ^er ac^ifl:arfi dalla per fona fiiaji 
que^ dello a duerfar io ^ er non con la opera altruixhe 
con quella la ficurezzd del campo rimane franco , CT 
^àa quefla uiene ad effere uiolata . Et in tanto tengo io 
ejfere fiato uiolato quel campo ^ CT'la fi-anchczza di 
quello con quelle parole yche fe il S Mario haueffe uccijò 
il S.Bon ¥rancefco^egli(al parer mio)di homicidio ha « 
uerebbe meritato di effer condannato . Che la patente 
tion faluaua più lui^non ejjendo obligato il Signore alla 
4>ff€ruanzd di quelk^da che quella^a^r la fua grida a lui 
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non erdtìo fiate ofJcru:ite.Et pujjèro anche un pdffo piti 
cltYe{cio non dico percioche io prefuma alcuna cofa tale 
del Signor Mario, ma per dir quello , che a me occorre 
di fcriuere in qucfto propofuo)Quando caualiero en a 
trajfe in ijleccato hauendo dato ordine con alcuno de* 
'fuoiyilquale di fuori lo douejje ammonire ^ fecondo che 
egli uedeffe effere il bijògno^cjual bora di un tal tratta^ 
40 fe ne poteffe hauer certa fede^quel tale( fecondo il gin 
iicio mio)per trifto caudiero.et per traditore mentireb 
be d'ejfer codanato.Or fi come io ho il S Mario ueramé 
4c in tutto netto da quefta colpayCofi ho da dire ^ che fi 
^ome egli non merita pena di una tal trafgresfìone , cofì 
non dee hauer beneficio di hauer feguitato il conftglió 

del trasgreffore . . . 

Non uoglio bora difcorrere^ne argomentare da quel 
losche farebbe potuto auucnire.Et ciò e che fe non foffe 
ro fiate le parole del zio ^ ritrouandofì il S . Mario nel 
termine^che fi truoua in fu quel cauaUo ^ ilquale come 
egli ne fu difcefóytraboccò a terra mortOy uerifmile era 
chegli doueffe cadere addoffojlche quando foffe fegui^ 
to rimaneua in mano del Don ¥rancefcó , cr gUcon:^ 
ueniua o arrenderfiy o morire. Quefiecofe non intendo^ 
io di allegare; ne da quefie^come ho detto) intendo di ar 
gomentareMa dirò bcne^che non fi dee di ragion con « ^ 
cedere altrui quello yche contra gli ordini fi acquifta.Et 
chiara cofa èyche il Signor Mario fi ha quefla uittoria 
àcquiflata contra ogniordine^contraogni pattOyCr con 
• tra ogni conditione. Et legittimo pofjeffore non fi dee 
dir coluiyche con non legittimi mezi entra in una pof^ 
fesfione . chiarisfima cofa Cy che il uiolar le patenti. 



*Cr le cdpitoliitioni 3 er l'operare contrd gli ordini ca^ 
uaUerefchi^Gr cotitru i bandi de' Signori non fono mezi 
legittimi u diuenir pofjèjjbre del fuo aduer furio. Poi d 
mali efempij non fi dee in alcun modo aprir la portai ne 
fi dee comportare che i caualieri in querele di honoré 
con modi meno che honoreiioliconfeguifcano le loro uit 
torie.Bt quando ad una talcofa fi cominciaffe a confcnti 
re^ogni giorno fi uederebbono uiolar le fedi publiche^ 
romper le capitolationijeuar lefroììchezzc de" campii 
dij^rezzàre i bandi de" Signori , er hauerper mtta la 
loro auttorità.Alle quali cofe tutti i Signori de' coinpi^ 
C!rper honor del grado della caualkria^O" per conferà 
Uatione della loro giuriditione feueramente hanno d4 
prouedere. 

Et per non iflendermi in quejla materia con più pi- 
role y raccogliendo in una conclufione le cofe di fopra 
ditte^dico che hauendo bene efxminatiicafipropoftiy U ' 
fede delle patentija forma della capitclatione y cria fi 
ctfrta del campo per lo bando publicata : cr da queSle 
cofe confi derato fotto qual patto , er fotto qual condii 
iione i caualieri fi fiano alla battaglia condutti : Et che 
hauendo il Signor Mario uinto per le parole del ziojox 
flint 0 contra i contratti fatti:, cr contra ogni regola di 
duello.Et ueduto apprejjo che ue'l Sigfior del campo y ne 
ipadriniyne effo Signor Don rrcmcefcoy a tal forma di 
proceder difordinato non fi pojfono dire di hauere in al 
cun modo confentUoiEt per non ne hauere huuuto noti^ 
tia non ui hanno potuto porgere altro rimedio , fc non 
quanto tentò di f ir quel gentilhuomo^da cui non manco ' 
di fare la debita protefla . Per quejie ^ er per altre ra^ 



gioni iifopru aUcgatc.o^ che allegar p potreblono;cr 
per lo publico honorCyCr interefjè de" Sigttori er de" ca 
ualien dicoM parer mio cjjere^cbe il fine dcUa battagliai 
nel preferite cafo propofta fi debbia determinare dal pun 
tOyche il zio del Signor Mario parlò : Et che non fi pof 
fa^ne fi debbia di ragione dichiarare che il Signor Don 
francefilo fia prigione del Signor Mario ^fe non come 
egli era aUhora che fu fentito dire/monta Mario fmon= 
ta.Et quefia e la openion miayKimettendomi nondimeno 
fempre al parere di più approuati giudicij, 

Qiiefto uoglio io pure aggiungere , che il Signor 
Mario non può negare di hauere udito il zio, efilendofi 
uolto a quella uoce. Et quel uoltarfi fu indttio non fo= 
lamente di hauere udito^, ma che quantunque alle orec = 
chic fue foffcro quelle parole peruenute^ non fapeud 
rifolucreyfe il configlio del doucr difmontarefojje buo = 
tìo , 0 reo/e prima non uedeua da chi egli era ufcito i 
er ueduto il zio , er conofciuto che egli ne era lo dut s 
tore^ quello accettò come da perfona confidente ^ 
cr nel mife incontanente in opera . Di che • 
manifeftamente fi conchiude^ch'egli 
fece quello atto di fmonta = 
re non da fe , ma 
configliato da 
(litri , 
3* 
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ASCE qucreUm Vrdgd din 
k corte del Serenisfimo Re de 
Komm frd due cuualieri de^ 
qudli lunò c Spdgniuolo , chidi 
vutò Signor Boti Yrancefcó 
l'dfjhy cr l'dltro e brigherò det 
to Signor GioudnniBdajfo:^ 
ilcdfoè tate.ll BaUffo difuii 
uno jidf fiere di Signor Dòn Pietro fratello di Don Fr4« 
tefco . Don ¥rdncefco con lui [e ne duole con df^re pd^ 
rolc 5 dUe qudli 1 Vnghero non rijponde : md fi fcufd i 
che egli non hd indutto lo Jiaffiere d pdrtirfi , md che 
tfjo dd fe fi e punito dd Don Pietro per ucnire d fer^ 
uirlo y cr che poi che U loro uoluntd non che gli lo 
tenga , non lo terrd . ]l fcguente giorno douendo il 
Re caudcare in campagnd , er cfjcndo Li corte pie a 
tiddicxudlieri , Don Francefcó fattofi ad una fine e 
ftra che guarda nel cortile del palagio y ucdè che il ed « 
ùaUodeU'Vngheroètenuto da uno jiaffiere ueftito di 
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ntiotwjlquak tutto fi fomiglid a quella di fuo fvMtUo : 
crmoftratolo ad altre pcrfonc ^ ogniutio rafferma quel 
lo efjer dcffo ; Perche alterato ua a trouar tVnghe = 
ro , che fìède ad una tauola ; er ajjettatoglifi appreffo 
gli dice i Balafjbnon ut disfi io hieri^, che non douefte 
pigliare il feruidor di mio fratello? Perche lo hauetc 
toltoHo ui prometto di fargli dar dugento baftonate in 
prefenzd uofira . il Balaffo rij^onde, io lo uoglio tene 
re^fate uoi quello che uipare. Do;^ Yrancefco replica, 
fe lo terrete , non farete da caualiero , ma da gran uil ^ 
lano. il Balaffo joggiunge , Voi mentite. Et inconta 
jìcnteft leuano amendue in piedi ^/i come erano giunti 
ffalla a jpaUa • Don Yrancefco gli dà uno fchiaffo , er 
• mette mano alla fl-^ada fcnzd trarne punto fuori . Vun^ 
ghero non fa altro mouimento , ma rimane come intro^ 
nato. Amendue efcono di dietro la tauola^ er fi metto ^ 
no luno di qua , cr l altro di la tra caualieri . il Re ed 
ualca • VYnghero porta la querela di queflo atto al 
•Maejlro di cafa del Re . Quegli lo fa intendere ad effo 
.Re, il quale manda per fare arreftare Don Yrancefco. 
Et egli fentendolo fugge alla corte deUo imperadoref 
cr ferue in fu la guerra affettando che Vaduerfario 
juo fi rifentd , o che tra loro fegud pace , paffando = 
ne in quel tempo alcun trattato • Dopo fedeci mefì ca^ 
ualcando Don Yrancefco cori la corte fi-a due caualieri^ 
IVnghero galoppandogli uien dietro fenzd auuederfe 
ne egli ; cr come gli e uicino , fìrctto il cauaUo con gli 
Jproni correndo con un bajìone lofcrifcein fu la tefìa, 
di che egli ne rimane fior dito : er effo tuttauia corren 
do fe nefugge.Don Yrancefco rtfentitofi^^cr ueduto fug 



LIBRO II. 167 

gire ilmmico,gUfimctteapprefJo:zir per buono Jpdtto 
lo feguitd fenzd che colui mai gli uolti il uifo ; al fine 
condutto in parte douc più oltrd pafpMÌo e da temer 
che colui non gli faccia foperchiaria ^ [e ne ritorna in 
dietro ♦ 

Si domanda bora pafjando le cofc in quejla manierdy 
fe il Balafjo e fodisfatto^GT ifcaricato dello fchiaffo >• Et 
feDonFraneefco e incaricato per la baftonata: Et in 
qual grado di honore lun0:,O' t altro fi ritroui , 

A quefìd domanda rijpondendo dico^ che fe noi uor» 
remo intendere quale fìa tofficio^c^ quale thonore del 
caualiero, ciconuerra primierdmenté confìderdre qudn 
tdfìdld dignità del grado della caualeria: laquale non 
fi può dire che fìa fe non eccellentisfìma , effendo queU 
la fiata inftituita per difefa della giufiitia, per foUeua s 
mento de gli oppresfì , er per conferuatione de" Regni 
Le quali cofe effendo tutte in mano di Dio^non indegna^ 
mente la fcrittura chiama Dio S.degli eferciti: Qu^fì 
me a dire general Capitano di tutti i caualieri. Et di qui^ 
e che i prencipi^t Ke^crgU Imperadori per grandi che 
esfì fi ano, non isdegnano di efer citar con le loro perfo s 
ne Id cdUdUerid^ er fi gloridno di chidmdrfì caualieri. 
Or fi come honoreuole è queflo efercitiOiCofì honoreuot 
mente fi dee efercitareiEt chi altramente adopera^di dda 
perdre arme dee effere filmato indegno. Et di qui è intra 
dutto^che per delitti militari fi leuano per ignominia le 
arme afoldatiiEt nel digradare i caualieri per manca = 
menti commesfì^fi priuano della fpadu. Or l'h otwr ca ^ 
UdUerefco indue cofe prùìdj^dmente^are a me che con^ 
jìfia, ciò ineUagiuflitid, cr n el ualore. Et ( fi come io 



ho (xltrd uoltd dcttOyd quale utu di quefle due uirtu mit^ 
cu^non glifi conuiene di ejjere tra caualicri aunouera « 
to . che atto non farà a difender Ugiujlitia chi fard 
uil cuore; Et uirtuofamente non ddopererà la j^ada chi 
dUa giuilitia non hauerà rifguardo . Con quejìo fonda:i 
mento fe noi uorremo uenire aìla confìderatione del cafa 
propofto 5 hauercmo da uedere qual de due caualieri 
babbia giujìamente , cr quale ualorofamente adopera» 
to , Et colui più honorato doueremo riputare , ìlqudc^ 
troueremo all'officio del caualiero hauere più interaml 
te fodisfatto • 

Per tVngheror adunque diremo noi primieramente , 
iphe effendq cofa manifefta^che lo ftaffierejlquale tene a 
ua il cauailo fuo,non era qucUo diDon fietro^manifefta 
cofa è anchor:,che Don francefco hebbe torto d prender 
ne con lui querela^cr che eglifi moffe contra il uero ^ 
ilche uuol dir contra la giufìitia.Si che uiene ad hauere 
operato contra il diritto , er contra il dpuer di uirtuo^ 

caualiero . 

- Et deUa mentita diremo^^che hauendo hauuto la quea^ 
Xda dalla parte di Don Yrancefco falfo fondamètO:,quet^ 
la e fiata da BaUJJo legittimamente^GT per confcguentc 
giufimeiiU datasi che da futte le parti fi uedc tVnghe, 
ro effer giufiamente proceduto : Et cofi effendo , Do;; 
IprancefcQ ne uiene a rimanere ingiufio . 

Por quanto al ualore^diremo noiy che tVugherò con 
rjjpondere di altra maniera a Don ErancefcoMt^^^bbc 
potuto fchifar quefta qucrcla^faccndofi conofcere che fi 
ingamiaua.cr che lo fi, tf fiere non era queUoy che egli fi 
duuifaua.Ma accioche no pareffe che egli ciò hauefje fat 
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to per uìlù.uoUc anzi cojì rijpondcre.che in altra guio 
fa.Et che apprej^o bauendogli data quella metita di fac 
eia d facciagli proceder fuonoc flato fi no bonoreuoky 
Ne in quel luogo fi richiedcua che eglimettcjk mano ad 
drme.ne facej^e più auanti Et hauendogli Don Trance n 
[co in luogo doue non fi conueniua^ er per ingiufla quc 
tela dato quello [chiaffo^a lui fu lecito in qualunque ma 
do gli potè uenir fatto dargli il^afligamcto della fua te 
merita. Ne la fuga fua gli dee epere appoflaa biafvno 
ej^endo quella fiata non tanto per Don Francefco.quan^ 
to per gli altri caualierijn compagnia de' quali egli fi 
trouaudiche fentendofi ejìi per quello atto da luioffefì, 
hauerebbono potuto fargli fuperchiaria. Et co fi giuflo , 
cr ualorofo diremo efiere kato il prouedere dell' Vnghe 
ro^et confcgucntementc lui douerne rimanere honorato. 

Per Don Francefco diremo daWaltra parte , che il 
fuo in fui principio fu bene errore , ma che terror fuo 
perle parole deltVnghero prefe giuria querela /ha o 
uendo colui rifpoflo che uoleua tener lo flaf fiere . Che 
fopra quefle parole riufciron poi quelle altre , che te a 
nendolo hauerebbe fatto non da caualliero ; Et fopra 
quefle fu la querela fondata : fopra quelle fondm 
€f?endo:cr ef?endo fondata conditionalmente fopra le pd 
role delBalajio : Et fopra quelle hauendo con la men a 
tita il Balafo contefiata lite , ft uede che uiene ad ha:: 
uer prefa ingiuria querela. Che hauendo prima difuid 
to ilferuidore , cr appref?o detto non uolerlo tenere, 
contra la loro uolunta , dir poi di uolerlo tenere:, chi 
noti fa che quejìo e più toflo atto uilUno , che cauxl = 
lerefco ? Poteua l'Vnghero leggiermente fgumurc 



DELLE RISPOSTE 
Don ?rdnccfco,(y metter fine alle differenze ' ma. egli 
'con Ubugia confermandolo nelgk prefo errore , diede 
cagione a lui di »M0M4,cr giufia querek,condannando fe 
jìejfo per bugiardo, cr per ingiuflo.Che fe noi uorre^ 
moconftderar leintentioni de// M/io,er dell' altro, troue^ 
remo diritta , cr giu^ìfìcata effcre fiata queUa di Do« 
•Brancefco-.Vi doue di quella del Balaffofara da dire tut 
to il contrario'.perche ^nche di lui fi dira,che egli ha in 
giuflamente adoperaio,et che per ingiufìo caualiero me 
rita di effer dannato . 

■ Della mentita altro non dirò,fe non che effendo ( co = 
m già detto s'è ) fiata data fopra le conditionaliyGT giù 
fiifìcate parole di Don Trancefcojngiuflamente uiene ad 
efjere fiata data;ilche maggiorinente condanna lo Vnghc 
fo per ingiufìo. 

' Ne migliori fono quelle ragioni , le quali fi dicono 
del ualore , che usò il Balaffo;che non è da commendare 
qucllarif^ofiafua fatta come fi aUega per non mofirare 
uilta.che il parlar contra il «ero, cr il prendere auue:^ 
dutamente querela contra il douere no è daflimar ualo» 
ye,ma temerità.^t effendo fiato tale il cafoyche incontdc 
mute fi pqteua far chiaro l'errore,non era da temer che 
il giufìifìcar fe fìeffo per huomo feruante deUa parola 
fua a uiltàgU doueffe effere attribuito. Di che fi come te 
merario fj può dire chefoffe il proceder fuo,coft ualoro 
fo diremo chefoffe queÙo di Do ¥raiiufco,prima co pa^ 
role rifentendpfi della offcft,che glipareua riceuereiCT 
appreffo dandogli quello fchiaffo per difcarico della m'e 
titaiit ultimamente mettendo mano aWame per difende^ 
re come bc fatto quel che egli haucuafatlo^et no fugge 
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ào^comt fece tvughcroy dopo U baJloncitd.Ld qual non 
fi può dire che lecito gli [offe di dark in quel poco per 
ftlcund ragione . Et dimQjlrdto hMimo che Don 
Iruncefco giujlmentc gli diede qucUo fchiuffo , perche 
a quello argumento di ingiuftitia non rijponderemo con 
più parole . quanto Jì parla del luogo, djco c he de^ 
g/u fo no di^odere_ de" priuilezij de' luoghi coloro ,che 
im rompQnoi priuilezij di^eUi.Non c lecito nelle cor 
t ti dare fchiaffi . Non c lecito ne anche dar mentite.Et ha 
uendoin quel luogo il Balaffo dataja mentita, non dos 
Heua ajj^ettar , che quello ne'l faluafje dallo fchiajfo . 
Quando Don francejco gli dijjc qucUe parole , che egli 
fi tenea ad ingiuria , egli douea 0 rij^ondere a lui . Se 
fuori di qui mi direte tali parple^io uifarò U rijpofta , 
che ui fi conuerk ; 0 in altro viodo fimigliantcmente : 
o uero uolendo dar mentita ^ franchezza di luogo pen^ 
far non douea ♦ Et fi come Don Yrancefco per conferud 
tion deU'honor fuo non hebbe riguardo al luogo , cofi 
non doueua egli ejfer più riJ}>ettofo ne" fatti , che fojfc 
fiato nelle parole. Ma egli più proto di lingua^che di md 
no dimojlrandofì ,ii(nne a emetter uiltL Et Don Erans 
cefco fece il debito fuo > Et qn^indo altramente fatto ha;s 
ueffeyhauerebbe commeffo mancamento. Adunque ne par 
la qualità del luogOyne della querela non fu lecito rifem 
timcnto quello del BaUjfor Et meno fi dee dire che lecito 
glifo ffe^ di fuggire per rifì>etto_di que^i altri caualieri^ 
chejjuejla fcufa hauerebbeluogo^quando de gli aUn do 
po^usUo aUo ne fojf ero fopra uenuti infauore deWòffe^ 
fo. Et ildouere ^a^o che egliprefenti coloro non lo ha^ 
ueffe percoffo^o che prefente coloro dtfendcjfc per ben 



•ddtd queUx pcrcofpi , il che fitto non Jwmdo , mi pdr 
che concbiudcr uó-mentc fi poffu che ju:omc tmcTiUs 
'ria cofd fu nel BxUffo il prender qucUa querela ; cefi in 
perJvguirU diuiltk fi fìd per fe medefmo condmuto . 

Et perciocbe in materia di Duello altri potrebbe dus 
hitarc con ijual modo tra que due caudlieri proceder fi 
doueffcyet quale incaricato ne rimanga:Dico che il DutU 
lo da prima fu iftituito per giuftification di ueritàin qui 
^ftioni y alle quali necejfaria giuftification fi ricbiedefje : 
Ef4 noftritempic ftatoridutto adetermination diho^ 
nore . Et perciocbe in quefto cafo non c'è querela , aìld 
quale per alcuna legge pruoua fi ricbiegga pergiuftifi:: 
cation di uerità^effcndo ricercato a rij^odere in quiftion 
.dibonore, aU ufo moderno accommodandomi parlerò di 
jquel modo , che ne rifentimenti per conto di bonore d4 
altruifcdee tenere. 

É adunque da fapere , chea quale bora altri daaU 
'truifì fente offefo a fta di parole , o di fattila uolerfenc 
honoratametìte rifentire fi conuiene , che il rifcntimen^^ 
to fia fatto co fi cauatterefcamente^ come fu fatta la offe^^ 
fa ; come per efempio ife altri dirà a me in faccia da pa^ 
ri a pari che io fia traditore^ er che io non gli rifponda 
medefimamente ad egual partito , cr pofcia lontano da 
lui dica 0 ferina che egli mente ; o effcndo io ad una fi^ 
neflra , er colui che mi ha dato quel biafìmo nella uia > 
io gli dia una mentita , quejio non è honoreuole rifentU 
mento , ne perciò mi fono fcaricato del carico^ che colui 
ini bafattOyNia fe non ci effcndo io^, altri dirà di me che 
io fia un mancator di fede , Io rifipendò potrò in pre^^ 
fenzddicaualieri dar la nwitita a coluiy anchor che egli 



prcfenU non ui fìa , che egudc fxrX futo il tBodoil^fct 
ìnìj rifpoftu a cjudlo ddli fua propofta . Et cofi fe dtxi 
fcriuerk in mio dishonore, io in ifcritturd con mctiujgi 
potrò difendere. Bt in fqmm feJLzif^ntìmiLo ìmSJ^fi 
honore iiole , comdU.ìn^i!}i^d^^k^ nonjì^ 
^^uodù^^ejjerft legittim mcte difcmcjLo. Si potrà bene 
honor^tment^^afjurx^^ temine deUd offefi i come Je 
'apponendomi altri lontano da me alcun mancmento^jp 

^ — I ^^^^^ " ^ ^^^^ ^ ^ 

in^ccjO^UriJponderòjhe^^ che (Quello fau hono^ 
raùj?im^iodoli procedere \ folochejì faccia fenz^j^ 
cuna foper chiariaMa peccando un cauuUcrììel menooco 
' mette difettoso* con carico ne rimane . Con qucfta rego 
* la ohe data hubbiamo alle offefe delle parole potremo ine 
defmamcnte regolar quelle de'fattixhe fe per una men^ 
tita datami ad egual partitolo darò altrui co foperchia^ 
ria una bajionata^ io farò bene ingiuria a colui , ma non 
rileuerò me del carico: Et in qualuncj; modo che colui fi 
uendichi/arà ben uendicatoim^ io fe honoreuolmente no 
mirifentOy non fono del carico liberato. Anzi con queUo 
atto hauerò fatto uergogna a me fteffo.Che quante uoltc 
io farò atto alcuno non caualkrefco^ tante ne uerrò io d 
riportare ilbijifmo , er non colui , a cui egli farajla^ 
io malamente ufato: Che quale c coluiyche non poffa effe 
re con mali modi offefo { Et il non guardarfi da quello , 
da che altri no fi può guardare^ non dee fare altrui uer 
gogna 5 Ma la uergogna dee effer di colui , che dallatto 
i?rutto guardar potedofiyno fe neguarda^no conucnèdofi 
4 ciualiero (come già detto se) adoperarle arme fe non 
'ionoratamente .Et quelle maniere di ferire dopò kj^l 
icidifarU fupercbiarici didarba^hnate^^^uggh^^ 



jjiconUìwitc j or le altr e cof^ f wiiglmti fono tutd atti 
uitupe rojiy er dumUaudijro^^ e qu^iri fmim cnto di 
honore ìionjirichi^ che ha fat^ 

to latto dishonoreuole perperfona uile , cr che non ar^ 
àifce di uenire aUc mani col nemico fuo a fronte a fronte^ 
Et in tali cafi quello non fi richiede ; che efftndo manim 
fejlo il mancamentO:,non e neccjjario di uenir in pruo» 
ua diquello^Et al maUmnt^ offefo , CTAColui^ che hd 
ìnalamente offefo ^ ogni uolta che con altrui occorreffc 
nuoua querela^direi iofempre^ che colniy il quale hauefi 
fe fatto tatto dishonefto^potcffc ejjer^ da gli fteccati rU 
buttato i er che 1 altro legittimamente ni douefje effer 
riceuutoiefjendo antica fentenza , (^he l'huomo da bene 
ìion ha da guardar fi , fe non da comefter difetto . Et noi 
diremo il medefmo del caualieroyche a lui bafia non ha:z 
uer commefjo atto , che meriti biafmo a douere egli hoa 
fiorato rimanere . 

Dalle cofe dette di [opra potremo noi adunque cons 
chiudere , che Don francefco catiallcrefcamcnte fi fìa 
gouernato.ejjendofì prima da faccia a faccia con paro- 
le rifentito contratVnghero della off e fa y che riceuer 
glipareua;Gr appreffohaumdo conio fchiaffo rifj)o= 
fio alla fua mentita : er ultimamente hauendolo dopo ti 
dishoneflo affalto per buono fpatio feguitato ♦ Ne hauen 
do egli in punto alcuno fatto mancamento aWhonore^ 
cbligcLtioni non gli rimane er obligition non gli rimaci 
ìiendoy non fi dee dire /e non^ che egli fi ftia con Ihonor 
fuo immaculato . BeWvnghero poi diremo , che il ri^ 
fentimento fuo non e fiato conueneuole^ne da caualiero : 
cr che per tanto egli dal carico deUo fchiaffo no è punto 



rileUÀto. Et perciocbc chUra coft c che utw dito disho^ 
norato non puó'hónordre chi lo fa .ej^endo dishonorata 
flato lo atto fuo , non fi può dire che egli per quello hoa 
norato hAbbia a rimanere. Qui f^ potrebbe aggiungere, 
che hatiendó è^// lafciato fcorrer tanto tempo doppo lo 
riceuer dello fcbiaffo fenza rifentirfene^ ha pafiata ogni 
prefcrittione di legittimo rifentimento . Et dire fi po^ 
irebbe che quel ricorrere al Maeftro di cafa del Re non 
fu punto atto cauaUerefco . Ma le altre cofe già dette d 
. nte fembra che baflino aj?aiper dimoftrarè come egli in 
tutte le maniere fu poco honoratamente proceduto • 

Et tanto fìa detto per uia di parere ^ Rimettendomi 
fempre al giudicio di ogni perfona più ejperta , pitt 
intendente • 

RISPOStA SECONDA. 

^ 

EUa querellagid pròpojld fri il 
gnor Don Yrancèfcó Lafó^^ il Si* 
gnor Giù i Balaj^ó fonò aUegdte aU 
cune cofe in fauor del Baìafòy aHem 
quali hauendo io hauuta corfidera^ 
tione 5 ri/ponderò qùcÙ0:,che mi oc^ 
eorre^accia che da caualicrifì poj?d far più chiaro giu^ 
dicio di queUo^ che alle leggi delVhonoré fi conuenga • 

Tìicefì adunque j che due e fendo le uii di procedere , 
Vuna di querela^ gt l'altra di briga , il Balajfo ha pre^ 
fa la uia della briga y er che per queìld ne rimane fodif^ 
fatto. AUa quale opinione quanto fi debbia acconfen^a 
tire , lafcerò giudicarlo altrui . lo dirò ben tanto ^ che a 
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me non pm:, che ne i cuuiUeriloJ?M n 

ne i Prcnctpi da dppromre : percioche fe qucjld per re^ E 

goU cduaUerefca fofje riceuuta , ognìtwo fi uerrebbe a A 

fare lecito di far de gli atti dishonejìime diflititione uijà u 

rebbe da opera honoreuole:,a dishonoreuok . Che come m 

diri fi fentiffe alcun carico^cercherebbe di ajpLjìinarc lo. D 
dduerfario filo CT direbbe di hauer prefa iiia di briga . 

Cr cofi cofa honoreuole farebbe il far le cofe dishonora:i u 

te Alche fe fia da dire^ twn e meftier che fe ne fanelli le 

Ma come fi habbiano ad intendere quejìe materie di . ce 
querele^ GT di brighe^,^ di honore.cr di dishonorc ^io. . gi 

fommariamentc dirò qudloy che io ne finto. La briga in^s \l 

tendo io che fia una cofa tumultnaria , netta quale fen^ u 

za ordinario procedere gli huomini per cagipn di nimi^ ti 

jcitie uengono atte arme : cr hoggi luna , domane l'altra t 

parte fanno nuoue uendcttej fecodo che loro fi ojferifco a 

no le occafioni . La querela neramente e un procedere l 

ordinario di caualieri per cagion di honore^per h qua^ r 

le uengono in pruoua di arme , con una ultima di fa ^ 

finitione fi ha honorcuolmente da determinare. Or que^ c 

fio cafo , del qual fi tratta , fe egli per uia di briga , o j 

di querela fi habbia a trattare, affai ageuolmente fi può \ 



difcernere.l caualieri da noi già nominati non per nimùs 
fia fono uenuti a quefia differenza o anzi effondo efit 
dmici , per. cagion di honorc fono caduti in quefla nimi^ 
ftaiche a Don ìrrancefco non pareua di poter con honor 
fuo comportare:, che colui haucjfe difuiato il fcruidore- 
del fi^atel fuo, cr promcffo di non tcnerlo^^cr pofcia che 
egli pure il fi tcnejfc^l BaUffo riputò che dishonoregU 
fojfcy che Don Yrancefco con cofi ardite parole a trouas 



re nel fojjc uenuto : Et perciò difjè uokrlo tenere . Et 
Don ¥rdncefco giudicdndoyche ciò di dishonore effcr gli 
douejje.gli riJ}ofcyche bnuerebbe tencdolo:, fatto non di 
caudlieroymd dx uiUmo^Et il Hddjfo fentendofi nettho^ 
nor punto^per difcdrico fuo gli diede (jueUd mentitd. Et 
D.lcrdn.per rikudrfì dd quelld gli diede lofchidffo • Le 
qudli cofe tutte di mdno in mdno furono per grddi co/ia 
ucnicti fdtte per rimordimcnto di honoreyCr fdtte cdud 
lercfcdmente . Et effendo le cofe in ^efld mdnierd prò* 
cedute Jn formd di quereld fono proceduteiet per confe* 
gucnte per uid Hi quereli fi couenid feguitare di Bdlaffo: 
ìlqudle ho allhord incontdnentedoueud con mano drmd^ 
td fcdricdrftyO ddpoi botioratumcute rifcntirfìillchefat:^ 
to non hduendo:,con cdrico ne rimane^Percioche ne glidt 
ti fmiglidnti 0 doue le mani fi ddoperdno ^ due cofe fono 
dd confìderdred'und è Id p^rcoffdj! dltrd il modo di quel 
ld.Ld percoffd offende Id perfond: il modo toccd thono:» 
reiche fi come dltri offende:, o è offcfo Ì7onordtdmente,o. 
uergognofdmctC:, cofi Id openio de' cdudlieri dee effere y 
che egli co Ihonore^o co Id uergognd fe ne rimdgd.DeUa^ 
percojjd può bè effere, che il Baldjfo come di uèdcttd nel 
Vdiiimo fuo jìid fodis fatto: Md del modo ddld percoffd ^ 
non hduendo ne al tempo dello fchiaffo d fdccid dfdccU. 
fdttddlcunddimojlraticne cduaUcr e fedine dapoi mofìrd 
to honorato rifentimento^, non hd fodisfatto a queUd ope 
nione^che debbono di lui bduere i cdualieri, che egli non 
fid huomo per difender fi dd pari a pari dd D^Yrdn, Laf» 
foiche quefio è il caricoMq^dle egli ne uiene d riporta^ > 
re . Si che dnchord che egli perduucmura deUa pcrcofp. 
fi tengd ueìidicdlo , non hd perciò fodi^fdtto ull h onore 
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Ld onde fc bene fi uorrd dire che egli habbia prefu coti 
Don Yrdncefio nuoui brigete <^ucjla non perciò può tor 
uia U quereUxhe elenio più nobile , er piu honoreuo 
le U quereU^cbe la brigdyli brigx non può cancelUr la 
querela : ma k qutreU può ben mettere honorato fine 
alla briga^Per efiere adunque foprauenuta briga noti 
farà leuata la querela . 'Et [e fi uorra forfè dire^che trà 
loro efiendo querelayCr briga^non meno è obligato Don 
francefco alla briga ^ che il Balaffo atta querela , io ri^ 
Jj^onderò , che per effere prima fiata U querela , che U 
briga 5 effcndo H ragione^ che quale c prima in tempo 
preceda anche in ragione , atta querela fi dee prima in^ 
teniere , che alla briga . Diche il Balafio c tenuto difo:^ 
disfar prima a quclla^che Don Francefco non ha da pen 
fare a quefia. Etpercioche alla briga non è flatuito tem^ 
po^ne modo di perfeguir la ingiuria:, Don Francefco iti 
cgni tempo y er in ogni modo , che fi uendichi far\ ben 
uendicatù. Et per efiere alla querela prefifio tempo , cr 
modO:,non fi rifintendo , o non fi efiendo rifentito il Bd:^ 
lafio in tempo conueniente^ne ficondó-il proceder cauaU 
Urefcoy con caricò ne rimane • E^endgjofij^prid 
deUa briga offendere^ z^JeUa querela incaricarx^ po^ 
tra direcheDgn ¥rancefc o fia ojfefo , z^^iil^aUfsoJn^ 
caricato.Et aUi^efacomicnéndgfi uendetta , cralc a^ 
rico honoreuole rifenti)nenp^qu^ÌJi^uerk da fare D ori 
trancefio fi:cóndo Nrbitrió fiio^es' fecóndo te óccafiom\ 
Et quefla fi ha da far dal Balaffo honóratamentey er fi^ 
condo k leggi, ìo flilo de* caualieri. 

Ma percioche a uoler dimòjìrare che tatto del Ba^ 
lafio fh fiato honoreuole ^ fi dice , che egli andò ad af* 
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frontdre'Don ¥r<mcefco dd foto d folo in mzodi moU 
tdgente,?^ con pericoloiKij^oiido che io non dirò mdy 
che altri afsaUdndo altrui dopò le ^dÙe^fì pofsd dir che 
lo affronti, efsendo quejió uerbó compojlo da fronte cr 
non da Ipatte^md ijliniero ió,che piti tofió dir fi pofsd af^ 
fasfinare: Et fi cóme lo affrontare altrui ad egual parti» 
to è dttó hónoreuole , coft ló afsasfinare in qualunque 
modo che fi faccid è uérgognofo i Et di Don Irancefcù ^ 
chiara cófa €,cht egli affrontò il ^aldffo ddfolo a folo i 
ma che il Balaffohabbia affrontato Dòri Trarìcefco, que 
fio per openioH mid non fi può dire, Etfe ilBalajfo fece 
quello dttó iti meKò di molta gente , Don Yrancefco^ noti 
fece il fuo in m'ezo di poca , ejfendó iti una cittd ^èale 
nella corte del Ké piend di caualieri>Anzifi come aU'at^ 
to uergognóftì del Balaffo molti furono i teflimonijycoji 
più mòtti né furonò all'atto hónoreuole diDfin Vrance^ 
fco . Vói quanto al pericolo,non minor fu quello diDoti 
Iraticefco che quello del Bdaffo i efsendà quejli fiato d 
cauaUó , cr in una campagna apertdi & Uèmttò pròue:> 
àuto per fuggire ; Et quégli a piedi , er in un palagio^ 
di un Re fenzd hauere haUutò particotar penfiero di 
Uenire a tale effetto Teì effendofi doppa il dar dello 
fchiaffo fermató , cr entrato neUa camera medefima del 
Ke,come è manifefio,che egli fece , Si ché quanto al pè 
ricoÌo,maggior fu quello di Don Erancefco: cr maggior 
fu Id moltitudine^ *nczo detta quale fece lo atto . Poe 
Don Francefco pefcofse lui da uifo a uifò, nonfenzd efi 
ferfiil Balafso priìHapróUéduto i come colui che per k 
contefd in pie s'era leuato i Et doppo td percoffa Doti 
frmefco flette fermo.et nel luogo medefmo per buontf 



Jpdtio'fi riflcUc; hi doucil Bdajjo uenne con inkntiort 
di fiiggire -, ferì Do// Frdticefco dopo le Jpalle non fe ne 
duncdendoeglii Et feneundò prima cheDon^France^ 
fco lo potcjjè ucdere , Or fe cjuefto fìd atto honoreuole y 
cr rifentimento party er al carico conueneuole , io me 
ne rimetto cilVultrui parere. 

Et a quanto uien detto , che Ibauerc il Balaffo af^ 
fedito Don YrancefcoaU'improuifo no pregiudica x lui^ 
l ne rilcua Don Francefco i percioche chi ha nimicitia dee 
> andar prouedt4to : Dico in rijpofta , Che Don Franccfco 
j fupeua di hauer querela di honore^ credeua di hauer 
li con caualier di honore come di rifentimento ho^ 
noreuole andana proueduto affai , // che egli ben dimo:z 
flrò hauendo dopò Ix percofsx arditmcte per buono Jpà 
\ fio feguitxto il fuo nimico • ft come Don Franccfco 
^ dal BaUffo fi guardaua come da Ignorato caualiero , 
) coft il Balaffo dcucua guardarfi egli da fare atto , che 
ad honorato caualiero non Jìconucniffe. Et fatto ha:^ 
uendolo , «e ha rileuato fe , ne pregiudicato alXhonor di 
Don Franccfco > Non hauendo Don Franccfco commefi 
fo mancamento , Et ejfendo di colui flato uituperofo i| 
^ rifentimento . 

Non uoglio mancar di rijpondcre a quella parte^^doue 
fi aggiunge^ che il Balaffo fe uoleuapoteua ammazzare 
Don Francefco , hauendo l^ archibugio a rota carico aU 
lo arcione. Et che qui ha luogo una regola , che quando, 
Voffefo hoMpodeJia f uail fu o nimico , cr ne può far e 
quelche uuole^e benengn gli fa mal niuijo^ojie pi^ 

iUjLj^a fodxsfattiq^^ fìjntmksffkfl 
nobilmente midic^to , er ijcmcato . Quefta regola fi 



ì 
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coHc io U dpprouo per buond^cofi dico che in quejìo cà 
fo non hcL luogo : percioche ( per quello che intendo io) 
altro c hdUerc uno in fuó potere , er altro poterlo afr 
[affinare ♦ Che in poter mio è uno , che ft rimette nelle 
mie forze >' che a me fi arrende; cui io ho fatto prigio:i 
ne ; ilquale io ho in terra fotto i piedi : er fmiglian^ 
temente . Btjn tali cafi la op enion miai^che a nche p iti 
honoreuole fìoil^erdonar Uberamente^, che il pi gliarne 
alcunrfodisfa ttion e.o uen detta. Ma perche io poffa ap 
fisfnare altrui^ non diro di hauerlo in mio potercene di 
poterne far quello che io uoglio ,faluo fe io non dirò di 
Uolerlo ajfasfinare; Che a quejìo modo non e Prencipe 3 
cr non è Re alcuno^cuiio non poffahauere in mio pote^z 
rt;cr farne quello che io uoglio^potendo con uno archi 
bugio ferirloyO in campagna.o di una fncjìra nella fchié 
na . Et cojì ogniuno 5 che fì fentira ojfefoy 0 incaricatd 
potrà ^fenzd fare altro rimaner fodis fatto y ^ ifcari:i 
cato dicendo di hauere il nimico fuo in fio potere; md 
che di tanto f contenta di poter far di lui ciò che uuole^ 
Ma la cofa fla in altra mdniera . \n mio poter fono quel 
Ic cofe 3 delle quali fcuramente fecondo il mio bcncpla^ 
cito.GT fenzd contraftò io ne poffo fare lamiauolunta ; 
ht altro è dire, in mio potere e dì ammazzdr TDon Vrati 
cefco : Altro Don Yrancefco c in mio potere .EtfeBoti 
Yrancefco foffe fiato in fuo potere , egli non farebbe 
fuggito dauanti a lui ^feguendolo egli come fece . Si che 
quejìd regola d me fembra(cone ho già detto) che d què 
fio cafo mal fi poffa accpìttodare , cr che ella non faccid 
punto in beneficio del Balajfo . quando iLB.xUffo hdd 
uejfe malamente uccifo Bon francefco , egli fi farebbe 



mdcchiato di und perpetua , er irrmedUbil notd ài m« 
fmid. Benche^fe uoglio anche dir quetlo^chc io ne fento 
io penfo che egli adoperò anzi il buftone^ che tarchibu-^ 
gioy non perche U uolunU fud nonfojje di ucciderlo^md 
percioclje temete che il tratto non riufcifje uanoy er 
dubitò di rimanere maggiormente inuiluppato . 

Uabbiamo detto come non debbia ejjere altrui lecito 
fatto nom( di briga noiere abbattere le leggi dell hottqs 
rercr apprejjo dimojlrato diuerfa ejjere la querela deU 
la briga , er in qucUc douerfì diuerfamente di ragion 
procedere^ flato aggiunto da noi ancbora come in aU 
cun modo il rifentimento del Balafjo non è flato pari al 
caricoyche egli ha riceuuto; er che lecito non gli e fiato 
ài dfjldir di dietro pafona , con cui egli haueffe quereli 
dihonore;Et ultimamente habbiama fatto manifeflo co» 
me dir non fi può che Don Franccfco fi a flato in potere 
del Balaffo • Col qual difcorfo noflra ci pare di hauere 
pienamente rij'pojìo a quelle cofe ^ lequali cantra Do/B 
¥rancefco ueniuano allegate • Di che fi può ben uenire 
in conclufione, che ne il Balafjo è difiaricata , ne a Dan 
Francefco rimane obligation di honore . Et fi in quefia 
peruerfìta di openioniy nella quale io ueggo neUe uolga» 
ri corruttele il mondo ejfere inuoltojecito mifof?e dire 
queUo y che io ne finta , hauendo rifguardo alla nobiltà 
del grado della c^uaUeìria , la quale con honoratifiime y 
CT religiofìj?ime leggi donerebbe ejfere efercitata , er 
regoUta,io direi che il Balaf?o no tato per lo fchiaffori 
ceuutoy quanta per la percofa data^attefo al uergogno^ 
fa modo di quella , rimaiìejk uituperato . Et che egli fi 
per punit ione del fuo mancamento^come per altrui efema 
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poi da chi ha la auttorità delle leggi in mano mmtajjè 
diejjcrc digradato . 

qucjìo dico per diritto, or per legge di hoìtorc efi 
fere il parer mio^rimettendolo al giudicio di chi meglio 
intende , 

RISPOSTA TERZA. 

On Francefco Laffo manda tre potz 
tenti di campo a Gio.BalafJo; er lo 
sfida a battaglia , cr fa publicar 
quefta disfida in Pojfonia città di 
Ungheria , douQ e il Ke > Et ad efjb 
Giouan BalaJJo fa apprefentare le ' 
patenti . Giouan Balajfo ne le accetta , ne le rifiuta ma 
fa domandar licenza al Re di ufcire a cjuefio abbatti^ 
mento : Et il Re gli rij^onde , che per efjer cojlitutionc 
di quel Regno , er confuetudine , che alcuno non efcàd 
combattere ftwr ideila fua giuriditione^ non uuol dargli 
tal licenciama che e ben contento , che accetti tale aha 
battimento y er che ogni uolta che Don ¥raticefco gli dos 
manderà patente di campo^fianco,gliele dara^Et di quem 
fta rijpojla fe ne fa una autentica patente , della quale 
Giq.BalaJJo ne manda copia a Don Francefco fcriuendo 
gli che procuri di hauer campo dal Re/ecodo la fua of^ 
fcrta i che ejfo accetterà la battaglia . Et Don Yrancefco 
gli rijponde^ che hauendogli ejjo già mandate tre patena 
ti di campo , ne hauendone colui accettata alcuna^ egli 
mn intende di domandar campo al Re; ma che elfo pro^ 
curi di hauerloyche egli lo accettera,pur che egìifia per 
mejfo di combattere a tutto tranfito.o che effendo lo ab^ 
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^xttimeuto interrotto , non perdo fu pregiuiicdto aUo 
honorfuo,mu che il tutto cad^ in prcgiudicio del Mafi 
fo . il Biliffo replica , Che Don ¥rxncefco , o tmpe= 
'tricmpo dd fuo Re , o licenzi che egli poffu ufcire in 
luoghi ììrMicri d combattere; che ejfo non c per preth 
^ere altramente con lui battaglia . Et quejìe cofe da lo= 
ro fono dette con diuerfe ragioni , le quali da noifaran^ 
no tócche qui fotto a' luoghi più opportuni . 

Sopra quejlo cafo fi domanda di qual de' due caud= 
Vieri f ano migliori k ragioni y cr qneUo che di far loro 

fi appartenga . 

tjfcndo quefta querela di honore , con le leggi dello 
lonore mi sforzerò di farne conueniente rijj>ofta;Ei(U^ 
co^hen^jcaft di cauaU eria p er legge ' ' 

la op eni one.c^L la c pnfù et udine de\ caUi _ 

nione de ' caualieri è^chelegge alcuna nedipajria , nedi 
Vrencipe^jjie intereffe di hauers^ne diuita albotigre 
imdebbia effere antepofìa : Et che non- ojlante alcuna 
cojìitutione, ne pericolo di perdita , i caualieri alla leg^^ 
ge deU'honore debbiano obedire ; la quale è , che doue al 
tri c chiamato per uia ordinaria in pruoua di arme , là 
fene debbia incontanente con prontezZ'i di animo cami= 
'nareiEtd)e q uale alt r amente fa ^jionfu de^fno dijjfe» 
re i^nno Uerato fra ca ua lieri ho noraU. Et quejlo , che 
dico effere diopcnione diperfone di honore , c etiandio 
Ma confuetudine confennato i che anche in altri regni 
fono jìatuite le pene , che aUega il Califfo effer nel re= 
gno di Vngheria , per dijiurbar gli abbattimenti : Et 
pur ciò non ojlante , di quelli efcono i caualieri per dif= 
finire le loro querek,zx da altrui chiamati)^ per cbioa 



\ 
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mure altrui ili che fi cuciutodnojlri di(y M spi^ 
gtìuoli, er di mpoliuni.icr di Sicilìuni, er difudditi 
-de' Signori Vinitim , er di altri . Et non che altro Jt è 
iiifto da noi , ma ufcire ddk città ajjediate ^ abbandonar 
h imprefe cominciate , cr lafciare il feruìgio de' loro 
Trencipi , cr feguitar chi in querela di honore gli ha sfu 
^atia battaglia.Di che uengo a dire io^^che nonfo quan= 
io honereuole fiatato tatto del Balafjo a uolcr con quel 
fuo foucrchio chieder di licenza fottomettendofì alla kg 
ge di una patria^, pretendere diejjer Ubero da quella fu^ 
perior legge , aUd quale per openione uniuerfale di ca^ 
ualieri , er per confuetudine hanno da cedere tutte le 
altre leggi. I ualorofì caualieri ^ come intendono di 
sfidare altri , o come fanno di douerc ejjere sfidati , cos 
fi incontanente abbandonano le patrie loro , er le loro 
nationi ; er uanno in pdrtL lontane , accioche i .prenrs 
cipi loro , 0 le corti ^o i maejirati non interrompano i 
loro difegni.Et co fi teftifica Mejjer Paris nel primo Lia 
bro al capitolo X II I • del uolume latino , e fiere an^ 
tica confiietudine : nejenzi^^t^ rimarrebbe 
be colu i ^Uguale ^ la fua tarditi delie occafione che 
ijcmbat^^ uietato > dnjòfire bbe fti mato che 
àtlo honore filo hauefie mancamento commefio . Et Gro- 
UMt Balafio non f^lamente hi dJp'eTtdio dlld corte del 
filo Re di e fiere d batta^U^ ricercato ^ ma doppo la pu^ 
biicatione della disfida , er doppo la dpprefientdtione 
delle patenti de' campi , quiui fi e pur anchora ferma^ 
to y ne efiendogli dd alcuno impedito l'accettar la bat^ 
taglia , /òtto pretefto di domandar licenzi di ufcire , 
ha procurato di non ufcire :Et fenzd dtro drrejh che 



pirok in quel regno fc ne rimane drrejhto i^Uafud 
proprii uolunU.Li onde nonfo come fi pQjj4 dire ; che 
fgli S'ìmor fuo in dlcun modo intenda, di bduer fodij= 
fatto . Che qui non lo riku4 quel lungo difcorfo , che 
egli fa, che ft dee obediréd Principi .a- che fi ha da 
feruar la miUtar difcipUna . Che quefte cofe in quejio 
luogo non hanno luogo , A' Principi fi dee obcdire. ma 
pon nelle cofe dishonejie , Et qual cofa c più dishonefta , 
fhe mancare aU'honore i Ne in quelle cofe , doue la ra= 
gione jiatuifce una Ugge uniuerfile ft hanno da opporr 
re cojlitutionipirticuUri.Etfi come mni cofa farebbe^ 
fe alcun Prencipe uoleffefar determinatione , che altrui 
fojfe honore fuggir dauanti il fuo nemico, cr che il far^ 
lo fuggire fojfe uergogna; o che di carico [offe il dar ba 
flonate , er di fodisfationi il riccucrle > cofi lojlatuire 
che altri non efca , non leui k uergogna a chi non efce , 
fjfendo di maggior autorità la legge della openione «/»= 
^erf4e,che il comandamento particuUre , Et della difci 
plini militar non ueggo a che gioui il fme mcntione in 
queflofafo' Anzji dico io , che militar difciplina , è che 
fi come nelle guerre fi hanno da ujar le leggi delle guer:: 
re y cofi ne' DueUift feruino quelle de' Duelli , de' qudi 
propia difciplina èyche fenz^hauer rijpettoai altro y 
che alle leggi deU'honorey i caualieri U fi debbiano coti' 
ducere , doue per difefa dihot^ore ft fcntono ejfer chia= 
~ mati ìlche quanto bene dal Bdajfouenga offeruato, 
fenzd nitro dirne><id ogmuno può elfer mnifefto.lo que 
fio folamente anchgr dirò, che in tutti que' luoghi , doue 
fono uietati gli abbattimenti , intorno alle mentite fifa* 
gliono anchora fiatuir le leg^iyO" j^ecialmente che neUe 

corti 



forti de" Vrmcipi non fi debbiano ddre;E il Bdaffo nel 
la corte del Re non hebbe riJj>etto di dar mentita a Don 
Francefco contra ogni legge^c^ contro, ogni approuato 
coflume:,Gr contra la degnitàdel fuo Re:er nello ufcire 
a battaglia uolk ejjère fottopoflo alla legge^ZT ol Re , 
cr rendergli obidienzdy Cìr riuerenzo Alche non fo qua 
to menti commendatione . 

Ma per cloche il BaLiJJo cerca di di fender fi y et di ma 
ftrar che la uoluntd di combatter , pur che l'àduerfiirio 
fiio impetri campo dal fuo Re,-Et diceche hauendoglie^ 
le il Re ojfertOygli farà ageuole ottenerlo^oltra che que 
fio non ifcufa quello yche già difopra fi è detto: pur an = 
che di quefta parte non mamcheremo di parlare . Dico 
adunque primieramenteyche nella fupplication porta al 
Re da parte di Balajfo fi dice^che queìloy che fece Don 
'Srancefco contra il Balaffo.fu contra fua Maefla^cr co 
tra la dignità deUa fua corte;Et che ha fatto medefima^ 
mente contra la degnità di fua Maefta a fare affigcrcar 
telli alle porte del palagio al tempo^ che la dieta fi cele^ 
braua lotto il faluocondutto di quella, lequali cofe cofi 
fianti c da ci/re, che l'animo del Re non pojfa effer fc 
tìon mal difi>ofto contra Don Francefco . Et anchor che 
di una tanta Maefla non fia da prefumere fe non cofd 
giuftaypurnon fo come poffa fiar quieto l animo dico^ 
luiy che fi conduca a combatter nel campo di quel Frena 
c/pe, ilquale egli fappia^che habbia l'animo alienato dd 
lui: il che tanto maggiormente mi par da dire^ quan± 
to quella cofi cortefe offerta del Re a me fempre metter 
rebbe fuJpitioneAlBaUjfo domanda licenza di andare a 
combattere con Don Erancefco. Et il Re non da licen » 

Z 



DELtE KÌ5POSTE 

Zd d coluiy che glUlc domunday crftd Don Irdncejeo 
ojfcrtu di cjuello, che egli non domundi • Et fe nelle li 
ti di pochi ddnm habbimo per ogni minima cagione 
i giudici fojpeniychi^ doneremo noi far e in quelle caufe, 
doue er la uita, GT thonore in un punto fi mettono in 
bilancia ? Et per tanto dico io ejjère il mio parere^ che 
don Yrancefco non foUmente non e tenuto a domatu 
dar tal patente y ma che quando il BalaJJo gliele hauejje 
mandata non fo quanto eglifofje fiato obligato ad acm 
ccttarUyfe dafea ciò fare non fìfoffe offerto. Ma da 
poi che egli uifi è pur proferto con le conditioni difos 
pra dctte^ è da uederey douendofi ottenere quella patetus 
te dal a qual di loro fi appartenga di procurarne U 
tfj^editione. 

Dice Don Erancefco che il Balajfo non ha potuto rie 
fiutar di accettare alcuna di quelle paté tinche egli gli hd 
mandateyperciocheyfì come le leggi danno al Reo la elet 
tion delle arme ycofi danno allo attore la elettion del cam 
po.llche fe cofì non f offerii reo potrebbe fempre dire di 
no trouar campOy^ mai non fi uerrebbe a diffitùtione. 
Et che pur nodimeno anchor che egli tenuto no uifia ac 
cettera la patcte del KCyfe il Bahjfo gliele madera. Et 
dice il Balaffoyche egli no uuole fuori deUo flilo de'cdud 
lieri mandar patenti a Don Eran.perdendo delle fue ra^ 
gioniydouendola egli da lui afpettareiEt che le leggi de 
gli abbattimenti fono più chiareyche fe ne conuenga di:: 
re molte parole: Et conchinde che o Don Francefco gli 
mandi la patente del Re;o dal Re gli faccia hauere li^ 
cenza che egli uada a combattere in patfi foreJlieri.So 
pra le quali propofte et rijj^ofìe dico^che ne le leggi dan 
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ncatlo attore U eUttion del campo; ne c] contra lo flU 
lo de^audieri che il reo nwidi patenti aWattore. Anzi 
hggeyO^conJuetudine antica ^jiata^ che il reo mandaf^ 
fc le patenti allo attore: Et eraprefcritto il tempOy nel 
quale egli mandar le doucjje ; Et pajjato quello allo 
attore era lecito di mandarle; Et cojì non era tolto il 
upiireadìffinitione. Poi i Rei per difgrauarjì /ìi que^ 
ito pefo di cercar campi hanno lafciato il carico agliata 
tori; er hoggigli attori fogliono ordinariamente man^ 
dar le patenti; le quali fc fono tali, che al reo paia di 
eleggerne unay elegge qual più gli piace: Quando non 
glipiaccianoy prende la cura dimandarne altrettante 
allo attore: il quale ha da farne ejfo ekttione . Et que 
Jie fono le leggi del mandare i campiyle quali poi che il 
Balaffo dice cffere cofi chiare, doucua jpecificare , CT 
hduerebbe conofciuto non ejjer fuori dello fìilo de'ca^ 
mlieriy che il reo m^ndi patenti allo attore : Et che 
mandandole non perderebbe delle fue ragioni , anzi in 
quelle fi conferuerebbe . Don Emcefco ha mandato 
a lui tre patenti di campo y dopo le quali il Balajfo 
da lui non ha da affettarne altre , yna dee o accettarsi 
ne un<ty 0 mandarne ejfo tre altre a Don Erancefco : 
Conciofia cofa che non fi *ufa fra caualicri dapoi che 
mitrigli ha procurati una uolta i carnai dire , io non 
uoglio accettare niuno di qucHi : proucdimi del tale, 
odeWaltrettale: Mao ne accettano uno de-mandati y o 
neramente ne mandano efii de'nuoui. Di che io ho da co 
cludercyche dapoi che Don ìranccfco gliufaquefta cor^ 
tefia di dijporfi a combatter nel campo dclfuo Re, a lui 
tocca di mandargli le patemi di quello^ er di mandar» 

Z ij 
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gliele informa tule:,che egli fi a fìcuro che non gli h db * 
biix ad ejfere interrotta la battaglia. Che il proceder del ' 
BaUffo none fuori di fojpittione di hauere egli procura 
to quella offerta del Re , per efjer ficuro di douer paf^ 
far la giornata fenz^i difjimtione , Et quejia e la uerd 
conclufione in quejia materia ^ Et fuori di propofìto c 
la richiejìa del Balaffo^che Don Vrancefco gli proueda 
della patente , o delia licenza del fuo Re , che a lui toc:s 
ca di procacciar fi la patente ; Ne Don ¥rancefco ha dà 
tffer procurador del fuo aduerfario^ne ha da procurar 
gli quella licenza , laquale egli domandando ha fatto • 
co fa fouercbia^zT fuori dcUe leggi dell honore:, non fen . 
za fuo pregìudicioipercioche offerendofì il Re di dar 
campo per tale abbattimento , uicne a dichiarare , che 
a tal querela abbattimento fi richiede . ìlche obligd 
maggiormente il Balaffo ad ufcire per tutte le uie.Ben^ 
€be ne' fuoi cartelli dicendo il Balaffo che quefla quere:^^ 
la non era tale^ che battaglia le fi richiedeffe , par che 
uoglia dannare il Re fuOyil quale a dar per quella abbat 
timcnto fi offerifce • 

Quejìo è quanto mi occorre d dire intorno le cofe fin 
qua pajfate^neUe quali dnchor che Don Yrancefco fia ho 
tioratamente proceduto,non è per ciò da dire eh* egU at 
lo officio delio attore h abbia interamente fodis fatto 
che poi che egli pure a richieder colui fi è condutto^non 
hadarimanerfidafeguitar in fino al fine la cominciata 
imprefa ; Et con più ragione poteud jiarfene fenza ri ^ 
chiedere il Balaffo^ che non può bora jìarfi nel termi ^ 
ne che fi truoua. Qu:Uo u:ramente,che ( per mio pare^ 
re ) a far gli rimane c , che ha da tornare a fcriucrgliy 
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vfcr da rintdnàdrgli k patenti di campo ^richiedendolo 
(td accettarne una,o mandarne ejjo tre ahre:,o quella del 
RejCr non fi rifoluendo in uno di quejii modi^Don Fr4 
cefco ha da eleggere uno de" tre campi^CT" in tempo con 

r- uenicnte conducerfi d qucllo^Et preceder centra il Bda 
lajjo in contumaccia.Etld forma del cartello hauerebbc 
da efjer nel modo eh e fegue. 

Signor Gio.Balaf[o:,l'palJkti mefi io ui ricercai d hit 
taglia^cy ui mandai tre patenti di campOyCr uoi non ne 
uolefte accettare alcuna^ [otto protejìo di non poterne 
hauer licenza ddl Serenisfmo Re , al qual fete fogget» 
to : ilche non fo quanto ui fcufì fra caualicridi kono m 
reycfjèndola confuetudine in contrario. Ma perciò a 
che uoi dite chefua maejìk ui ha data licenza di com ^ 
batter [otto la fua giuriditione^CT che mi concederà pd 
tente di campo domandandola io^ui rifpondo y che ne io 
fono obligato a domandarla ne quando la intention mid 
fofje di. domandar Idy mi asficurerei di poterla ottenere 
quale alla diffinition della noflra querela fi richiede^per 
hauer uoi procurato quato più hjiuete potuto di metter 
mi in difgratia di qucUa^come apparifce per la fupplicd 
tione porta in nome uoftrOyneQa quale fi ejpone che io 
ho comefjò cotante cofe centra la fita degnitk.Si che fld 
do le còfe in quejlo modoyui dico^ che ui ho madato tre 
pdtéti dicapOydeUe quali per iflilo di cauaUeria uoi fete 
. obligato ad accettarne und^ o madame tre altre d me : 
uoi più defiderofo diftdre in fu le par oleiche diucni 
re agli e ffetti^f uggite la coclufione.Verche da capo tor 
no d mandaruitre patenti di campo^ dadoui termine di 
accettarne una tanto in tempOyche fefjanta giorni dopQ 

• • • 
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Id publiaitionc di quejlo curuUo mi hubbiate ntidatct U 
liftd dcUc drme^Et quarata giorni apprejjòyche farà ccn 
to giorni dopò detta publicationeyCoducerHi al capo per 
uoi detto;o uero in detto tempo di rifoluerui a mdndar^ 
tte tre altre a me [ufficienti ^ cr a tutto tranfìto^o quettà 
del Serenij^.Keyche fu pure a tutto tranfitOyO con U coa 
ditioni già dame propofìeiche io quella accetterò con 
cgniriuerenzdyZT più uolentkri che alcuna altra fidan 
domi più nel ualore^^ nella giufiitia difua Maiefla^che 
dubitando dcUe inique uoflre accufe,Et in cdfo che fra det 
Jo termine non pigliate alcuna di quefie rifolutioniyinfi^ 
Jìo ad hora io ui notifico^Gr proteflo che io accetto , CT 
ho per accettata k patente^^c. Et nel termine di ce«« 
to giorni già ajfegnati mi coducerò al campo con quelle 
arme^che parranno a me più conuenientiiEt ò comparen 
do^o non comparendo uoiy io procederò alla infamia uo 
ftra per quelle uie^che per leggero conjìietudine mifaran 
no permeffeiEt cofi ui protefìoyCr riprotefto^Le origi^ 
nali delle patenti faranno in mano crc.Et io ftarò in Ko 
ma ajpettando la lijia delle arme in cafa gtcj 

Qacfio e il parer mio in queflo cafo, al quale aggiun 
gero anchordy che bifognd bene efaminar queUe patenti 
di campOyper uederfe elle fono accettabili che in queUi 
del Conte di Vitigliano ui è una claufula^ che eUa debbia 
ualere quattro meft dopò la apprefentatione^llqual tem=^ 
podopo la apprefentatione fattene al BaUjfo e più che 
trdpdffdto . Et con tutto che egli non ne faceffe elettio^ 
ne, no fi può dire che ella non fiJiddpprefentata.Et per 
tanto chi hauerd queflu cura douerd prouedere^che nori 
fi dia occafìone da dijputare . 
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Conofcer tra il Mdzzocco^cr il Gì 
rondo cjual fìu Reo , cr quale atto^ 
re y bifogna prima uedere qual ftd 
la mentita legittima i er a uokrt 
intendere quak cUa fìa , c meftics 
ro di uedere qual di loro forìtii dis 
rittamente le parole , [opra le quali eUa e fiata data . 
Et dicendole uno ad un modo , er altro ad altro , non fi 
può parlar di ragione > fe non fi intende le uerita di 
quelle . Dice il Mazzocco , che il Girondo ha detto di 
lui, che quando effo ammazzò ìacomo Zimatore , lo 
ammazzò malamente , er lo afiajìinò ; er fopra ciò gli 
dd mentita • Et dice il Girondo ; che parlandofi dell<t 
morte del Zimatore fidijje , che il Mazzocco haueua 
dettOyche quando effo lo ammazZ(>:,colui fu primo a dar 
gli una pugnalata icrche fopra ciò egli diffè^ che il 
Mazzocco mentiua • Orfele parole fono fiate come 
dice il Mazzocco , chiara cofa è che il Girondo doue:x 
rebbe tffere attore . Quando cofi fiate non fiano , la 
cofahauerebbe da paf are in altra maniera . Etdapoi 
che le parole furono nella anticamera del Signor D«« 
ca di Ferrara ; douendoui ejfere ragioneuolmmte fia* 
te più perfone, ageuole cofa douerà ejfere il uenire in co 
gnitione di quefia uerita.Et fe luogo alcuno ci ha a co/ia 
lettura , io per quanto pofo comprendere dal contea 
fio de' cartelli giudico , che quando luna delle due men= 
tite fia fiata legittimamente data , la data dal Giron:z 
do fia legittima . p'erciòche il Girondo nega dihauer 
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ictlc lepdrole che gli fono appojle dal Mdzzocco, & 
il tAdzzocco non foUmente nonpruouu cht egli dette le 
hMid:,md non allega ne tefiimonianzdy ne argumentó^ 
per lo quale fìa uerifvnile^che egli le h abbia dette ♦ Et 
fin che queflo non appanfceja mentita fua non ha fon* 
damento . Et dall'altra parte dicendo il Girondo.che li 
mentita fua fu fopra thauere il Mazzoccó detto , che 
il Zimator fu il primo a dargli una pugnalata^ il Maz- 
Zocco non pur non nega hauer detta cofa tale , anzi nel 
primo cartello dice che effb amazzò U "limatore , uo s 
lendo colui ammazz<^^ l^i • L4 onde c uerifìmile:,che U 
mentiti , la qual dice il Girondo di hauer data al Maz 
zocco , habbia fondamento di uerità . Ma pogniamo , 
che le due mentite o non habbiano fondamento , o per 
legittimamente date non fi poffano giujlificare > 1/ G/= 
rondo per lo fuo primo cartello da una fua mentita par 
ticolare fopra quello che fcriue il Mazzocco , che il Zi 
matore lo uoUe ammazzar li^i • Et quejia mentita ejfcn 
do certi , GT Ipetialey chiara cófa^ è che eUa uiene a far 
carico al Mazzocco^GT per confeguente douerebbe egli 
rimanere attore/aluo fe non prouajfe , che il Girondo 
hiueffe parlato nella maniera^che da lui e fiato detto . > 
che a quel modofe la mentita fua foffe fiata legittima^ 
mente data^effendo prima in tempo^ farebbe anche mi ^ 
gliore in ragione . 

Non parlo deUa mentita generale tentata di dare dd 
Mazzocco^ne di alcune interpretationi di parole fatte 
ne' fuoi carteUi^che quelle non fono altro^che uanecauil 
lationiie^ appreffo perfone intendenti non hanno bifo » 
gno di efminatione . 



Ho detto [opra le mentite quello che mioccorrciho:: 
Yd Aggiungerò unu altra cofa;Et dico che quando ancho 
rafojje chiarito qualdi loro f offe il mentito;cr per co 
feguentequd douejje effere attorcano perciò fi douercb 
he combàttere foprd quejla querelai Ne Sig^nore alcuno 
hauerebbe ragioneuolmente da dar loro campo. Che il 
Mazzocco dice nel fuo primo carteUo:,che può ciuilmc 
teprouare cóme paj?ò il fatto tra lui^cr il Zimatore:eé 
che è noto in Ferrara. Et il Girondo fcriue da perfoné 
degne di fede effere flato certifìcató del cafóSe ddunqué 
fi può ciuilmente prouare^GT fi può certificare:,^:^ è nei 
torioynon ueggo come di cofà^ doue ci fia pruoua ciuile 
fi habbià da metter Hiano ad arme; ne perche daUa uii 
certa fi h abbia da difcéndere alla dubbiofa:ne perche fo 
pra una cdfa notoria fi debbia cercarne un giudició m » 
certo;Determiriandofi per le leggi di cauatìcrid^che do^ 
ue ci e pruoua ciuile:,alk arme non fia lecito di ricorre» 
re.Qùeftd qtierela adunque tra loro fi ha da diffinir per 
uia di tejlimonijicr quando per quelli la cofa fid fattd 
chiardyaltra dppcUutione non ne rimanesse neramente ci 
fofferò di qudyZT di la iejìimonij tali , che lafciaffero U 
quijìioné dubbiofaja diffcrenzd cefferebbe tr£ primis 
paliy(c;' fi conuerrebbe ucnire ad abbattimento da' teM^ 
monij ^eleggendo fene dàlìiinaparte l'uiio^^cr laltro daU 
Valtra^fecondo che è ordinato ncUa legge Longobarda 
fi)tto il titolo de" teftimonij alla legàe decima^GT alia un 
decimaj^duendo da' Longobardi in Italia i Duelli hauti 
to cominciamento . 

Et tanto dico effere il parer mio in quefto cafo , Ri^ 
mettendomi fempr e a migliori giudicij ♦ 
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RISPOSTA Q.VINTA. 

Opra ilcdfo propoflo'dmc occor^ 
rono alcune difficulta , per le qud^ 
li io non pojjo cojt incontanente ri* 
folucmi in fauore del Magnifico 
Gritti . che primieramente quans 
toaUe mentite , io non ho ne luna , 
tie l altra per tale , che faccia carico ueruno , perciochc 
hàuendo il Gritti detto i Qualuncjueha tratto per farà 
m caricOyha fatto male; Et il Bonfadino riJpojìo'Ao fo^ 
no fiato colui^che ui ha tratto , però fe uolet^e dire ch'io 
habbia fatto male , mentite ^quejìa mentita a quelle pa^ 
role male fi accommodd . C^e // Gritti diffe : Chi ha 
tratto per farmi caricoiEt il Bonfadino rijpoje folamen 
te 5 Io ho tratto y ne diffe : per far ui carico . Et il Grits 
ti uoleua prender querela con chi gli hauefjè uoluto far 
caricOyZT non con chi lo hauefje tocco a cafo . A pprcfjò 
il Bonfadino non diffe : Voi mentite che io habbia fats 
to male ; ma fe uolete dire ch'io habbia fatto male^fo* 
fpcndendo la mentita con quella conditione^ fe uolete:,^ 
quafì afpettando che il Gritti fcopriffe la fua intentiox 
ne . che il dir. Si uolete direte modo di parlar e^ che più 
al futuro y che al paffato fi può acconmiodare . Siche 
per tutte quefìe ragioni non ueggo^che quefia mentita in 
alcun modo leghi . Et di quella del Gritti dico anchord 
il medefmo ♦ bauendo egli detto , Tu menti di hauere 
fatto bene . Che fe bene il Bonfadino negaua di hauer 
fatto male , non perciò affermdiia di hauer fatto bene . 
Ne c di nccefita confegucnte^ che come altri nega di ba^ 
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^ uer f ditto mite , àicd ìi hducr fatto bene ♦ perciocke tri 
^ fono le muniere delle operationii Buone , ree, er mez<i^ 
ne é Et per non efjere uni cofa reUy non è perciò mcofis 
tdnentc buondMe per non efjer buondj incontanente rea. 
Et perciò potcdo l'atto del Bonfadino effere una di quel 
le opere di mezo , il fuo negar di hauer fatto male non 
foggiace alla mentita deWhauer fatto bene 4 oltra ché 
Vor dinar io delle mentite e che fi diano fopra parole 
che altri dica i cr non fopra fentimetito^ che da quelle fi. 
tragga in contrario fecondo che qui è flato fatto. Si che 
quanto aUe mcntiteyio non ueggo che ne rimanga caricò 
ne aWuna^ne aWaltra parte i 

Ne quell'altra mentita data al Bonfadinó foprd la of^ . 
ferta deUe arme opera cofa alcuna in quefto cafo.Che hi 
ucndo il Bonfadino tentato di prouarc il detto fUò per 
tefìimónlj^ 0 prouato che egli lo habbia , 0 nóy non fi hi 
per tal pruoua da ricorrere ad arme , non e ffen do le^ 
cito à i nenire ad abbat timent o per cofa c he ciuilm mlè 
fia_^ia fiata te nt ata di pr ouare i Et percioche fi fa fori 
damento fopra quella richiefìa , che fece fare il Bonfa^ 
Uno da lAeffer Troiano al Gritti di andare a far qui^ 
ftione : Et fi dice , chè fe non fi fòffe fentito incaricato , 
non lo haurcbbe mandato a domandare: Kifpondo che il 
medefimo fi può dir del Gritti^ il quale domandò licen^ 
za al Signore di far quijiione col Bonfddino:che fe no fi 
foffe fentito incaricato^ non hauer ebbe fattu quella infla 
za : oltra che poi cercò patente di campo pur per fare 
quijiione coti lui .Et il Bonfadino dir potrebbe, lo non 
tnandai a domandare il Gritti per carico ^ che dd lui mi 
fentìfii^ ma hauendo fentito , che egli haueua uolunta dì 
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fdr qucRione meco^CT che ne'haueua domunduto Ucezi 
d Sigfwre i io gliene uoUua trar k uoglia , er gliene 
offerfi U commodiù . La qud rijpcftafuu non mggo 
che poteffe hduer replica , St che ne anche per quejht 
cagione io non intendo perche fi pofja dire che gli fu 
attore^ne chele arme debbiano ejjere più delGritti che 
di lui . 

Or ndn ejjendo ne per le mentite.ne per lo uoler far 
(juifìione molto chiaro di cui debbia ejfer la elettione del 
le armerei rejìa da direych'effendo flato il Gritti percof 
fo da quel fafJoyCr hauendo detto il Bonfadino di effe =» 
re egli ildto colui.che lo traffe^ er fopra quefto uenuti 
efendo esft alle mani.dal fafo fi ha da cominciar la que 
reldy la qual non può efere fenza ingiuria del Gritti. 

dopo le ingiurie de\ fatti il uoler parlar di mentite 
non fo quanto f ad pr 0^0 fuo.ilBonfadino dife di ha^x 
uer tratto egli, il Gritti uene ad accettar quella per^ 
: cofa come da lui hauendo fopra quella uoluto mentir - 
losche hauefefatto bene, cr fopra quella hauendo mef 
fo mano ,// uiéne a dinotare che quetloyche detto hock 
lor qUerela.Et del Bonfadino non è da credere che egli 
fta per dire , che egli tirò quel fafo yfenon per fargli 
caricùydapoiche efendo già ce fate le parole , che fopra 
quello erano ftatefatte^cr potendo egli flar cheto, uenx 
ne a dire^cbe egli lo haueua tratto.Et qual fofe la inten 
tione fuay altri che egli non ne può farfcde.La onde fta 
ti le cofe in quefla manierarne uedendofì che il Bofadino 
habbia fatta cofa da poiyper la quale fi h abbia fatto tal 
- pregiudiciOyche la querek debbia hautr mutata natura^ 
io non fo come rifoluermi con ragione che k elettio ic 
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ne dcWdrme al Grittifì appartenga . Io in qiiefto cafo 
prenderei un camino molto diuerfo da quello.per loqua 
le ueggo andare il Gritti'xhe dalla forma della qucrcU 
fi comprende^^che M. Troiano^^ non il Bonfadino tira 
il fajfo, che fe gli tratto non ibaucffe^non accadeva a lui 
dir di hauerlo trattO:,per uolerfene poifcufare . Et per 
tanto io cercherei per uia di efminatione dichiarir 
quejia cofa ciuilmcnte.cr' autenticamente. Et quando io 
prouasfi M. Troiano ejfere fiato quel deffo y per uia di 
un manifejìo publicherei il cafoy cr darei una mentita 
d Bonfadino fopra quello, che ejfo hauejfe detto di ha = 
uermi tratto ^ er cofi mi fcharicherei di ogni carico M 
quando io non potesjì hauer quejlo fauore digiuflitia ; 
metterei fuori una altra fcrittura.neìlaquule faccdo pur 
nientione deUe cofe pajjate^dirèi che hauendo detto M. 
Troiano di hauermi effo tratto quel faffo.cr hauendo il 
Bonfadino detto di ejfere egli flato dejfo^ne effendo quel 
[affo potuto ufcir di pia che di una manO:,uno di loro fi 
hamentìto.Et come tra loro fìa chiarita quefta uerita^ 
io mancherò da fare quanto mi farà conuenientc , ilchc ^ 
prima non poffo fare ^ percioche potrei prendere in 
giufta querela prendendola con colui , da cui io 
non fosfi flato offefo. Cojì farei io ^crmi 
ftarei ajpettando che la cofa fra lo • 
ro fi rifolueffe y cr fecondo 
che lafoffe rifoluta^co 
fi dppreffo preti 
derei par 
tito. 
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RISPOSTA SESTA. 

Effer Vpmpeio Conforto ud in afa 
diMeffcr fdujiino Lunghena dot= 
tore d rimetterft libermente in lui 
per fodiifdUione di uni ingiuria faté- 
tagli per adietro, mjfer Vauftino 
gli da ma bacchettata a traufrfo il 
^ifq.diccndochefaciopcr uncerto romore, che fi ere 
fliuulgatQy che tal remij^ione non [offe Uberd : cr poi 
foggiunge : fc tu tifentihora ojfefo uien fuori adeffo 
adejfo,che io ti faro dare una fj^ada^ er ti darò buon con 
to di me. M.Pompeio rij^onde^io fon contento; M. f <«* 
ftino gli da di nmo,cr torna a dire, Vien fuori che ^ 
ti faro dare una j^ida.VngentilhuomQ ueimto col Con 
fortQ fi interpone per interromper tal contrattatione ì~ 
& un paréte del hunghena gli dice che lafci parlare 4 
Ueffer P.ompeioM.Vompéio uolto a M. Faujlino dice^ 
fete uoifodis fatto dim?Et eglirijf>onde non uolere aU 
tra'.Et lA.Pompeio fe m parteiCT iuia dieci giorni fcrin 
ue un cartello a Ni.¥aujlino,richiedendolo aSk offerud»- 

tione della fua offerta. 

Sopra queftocafo fi domanda fe M. Eduflinofia obli 
gatoa uenirecon ìiA.Pompeioallapruoua deUa Jpadi 
offerta,come difopra. 

A (juejlo rijpondo che pare in prima uiftd chefid dà 
dire( fecondo che nel cartello difopra allegato anchorft 
fcriue)chehaucndo M. Vauflino fatta, cr M. Pompeio 
accettata l'offerta,a M. faujiino non fia più lecito riti» 
rarfcne-.O' anche non haucndogli fatto dare Id J^ddd 
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éiUhord^ gliele debbia f^r dure bora; Et che trouandofì 
M.Pompeo in cafx M. Fiiujlìno^ il cjuale era circondato 
dalla moltitudine de ifuoiparenti^non lo poteua sforzd 
re a mantenere la fua offerta, or per tanto ragioneuoU 
mente non pafiò più aumtiyriferuundojì a fare il douer 
fuo a tempo^cp^ luogo più conuenienteJe quali cofe jìan 
ti in quefto modo (ì uiene a concludere^cbe Mcjfer Fuw- 
jiino/aluo tbonor fuo^non può mancar di conducerji a 
difender con una J^ada tatto della bacchetta, da^ta a Mef 
ferPompeio. 

Ma poi più maturamente ogni co fa confiderandoyen^ 
tro in openioncyche la uerita fa in contrario, ht per la 
fciare il parlare della fgmfìcatione di quelle parole, io 
fono contentode quali non più fi poffono applicare alla 
offerta fatta da M. fauftino, che alle altre cofe paffate 
auantiidjcochejeoffertcy le quali al tri fa per fua cor^s 
tefìa , fìuozliono acc ettar con iejnedefì me cqnd itioni , 
con le quaU elle fono pro^ojle; ne e lecito aUa parte coi} 
iraria riflringerTTda fé, ne ampliarle, ne diminuirle^ ne 
alterarle^ perciocbe a fìahilire il patto^il comune confeii 
timento fi richiede. Or la offerta fatta da M. Faufìino 
fi uede effere jiata rijiretta fra quel tempOy che ejprefje 
ro le fue parole . Se tu ti fenti hor offefoy uien fuori 
édejpìyadeffo. Et fi come fe M. Vauflino haueffe detto. 
Se tifenti offefo mi offenfco fra otto diy 0 un mfe, 0 
fra uno anno a difenderti co la fpada latto mio per ben 
' fattOyMeffer Popeio hauerebbe hauuto termine di otto 
diyO un mefeyO di uno anno a richiederlo alla ofjcruan - 
Zd della fua offerta : ne paffato quel termine per uirtu 
di quella lo hauerebbe più potuto chiamare con la J])a^ 
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'dxcofteiraidofiobliguto M..Uujlmonel temine di 
adeffo^qucUo effendo fcorfo.è infime trafcorfa U obli = 
gatione deUi offemme a M.Vompeio per uirtu di quel 
la ne rimane ragion di anione contra di lui. 
' m rifòluto io adunque quanto à quefto capo, ch'ari 
che quando M. Pompe/o habbia accettata la offerta fat 
tagli da M. faujìinojion potendo egli a quella in alcun 
modo hauer data nuoua forma,il termine ne egia^ira 
to,a- M.Frf«/imo «iene a rimanere Ubero.crfaolto da 
osmi obligatione, 

■ lie folamente quanto atti uirtu di alcuna accettano- 
ne è mffer fauflino Ubero da ogni obligationeiMa ar* 
'difco io a dircche fra' loro non è fiata fermata alcuna 
■conuentione;anzi che Mej?er Pompeio non ha mai quel 
U oàrta ueramente accettita:Che fe ben pare che le pa 
role debbiano flabilire i contratti,quejlo e nero quando 
la intentione dello huomo non fi può prouare per altra 
uia che per parole: ma doue i fatti bifognano, le parole 
non bafiano : Em . tauftino diffe , fi tu ti finti off^fo 
uienfuori,chetifarò dare una fi^ada^V gU diede dim 
no per andar fuori con lui: Et fi M. Vompeio fifintm 
offefo,Gr uokua ufar detta Jì>ada ojfertagUÀoueua an- 
dar fuor i, fecondo la offerta: Et UJoueifattidle pa- 
role fono contrariò A fitti fi attende^ nonatte paro > 
Vif^ndochedatta dottrina di varis fi raccoglie: il 
'quale trattando il c^o di colui , che in ifteccato combat 
tendo , dijfi mi rendo , cr nel medefimp tempo ucafi 
il fuo nimico,conchiude , che atto atto , cr non atte pa- 
role Ci dee hauer rifguardo . m cr maggiormenUC 
fiabilita queftafentenzA nel fanti$fmo^f angelo : Cbem 

quctto 
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gueUo c fcritto^chc ul p^dre obedi quel jigliuoloyil qui 
€ haueuu ricufiito di uolerc andare alU iiigna^ cr po^ 
ui dndò;^^ non colui che huueud detto di douerui andd 
reyC^nonuiandò.AMcjJer Pompeio adunque fi ri* 
chiedeua uolendo ufare del beneficio di queUa offerta oc 
cettarla con opercy er non con le fole femplici parole; 
CT confìftendo la acccttatione nello ufiire^non ejjendò 
egli ufiito al tempo nella offerta J^ecificato^ non ueggQ 
come dir fipojja , che quella fia da lui fiata ueramentc 
accettata • 

NoM lafcero di dire^che quando dnche fi debbia pur 
Aire che Mejjer Pombeio habbia accettata quella offerì 
fdydal pr<^ceder fiio fi mofira^che egli non fo come pen^i 
tito quella fua accettatione habbia renunciata; Che do^ 
mandando a Mejfer Tauflino fe era fodìsfatto da luip 
diede figno di non uolere parlare di offefay ma di uo^ 
lere terminare quello^ per il che egli fi era quiui cofis 
dutto . Qiiafi fignificando che fe non era ben bene fott 
disfatto^egli era per dargli^o per lafciar che eglifiprh 
deffe la intera fodisfattione. Et che quando hauefie tale 
officio adempiutola lui non rimaneua altro che fare^ co 
me a colui^che perauentura fi riceueua quella bachetta^ 
tay cr era per riceuer ogni altra cofa che a Meffer ¥au 
ftinofojfe fiata in gradoynon per offefay ma per giufta 
retributioneiche cofi a me par che fuonino le parole di 
quella fua interrogatione. 

Ne qui hanno luogo quelle fcufcy che non glifo fife dd 
tala Jpadaiche Mejjèr Fauftìno diffeche egli ufi iffe^ 
che gli haurcbbe fatta dar la fi^add. Et appreffo gli die 
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de di mdno ritornando a furgli il mcdefmo inulto. Et 
effendogliU fj^^Ldd offerta [otto U conditione dell^tifci* 
rcyHon ufccndo egli:, er non humido adempiuta la con* 
ditionc:, M, Yauflino non haucua altra obligatione ; Ne 
d Meffcr Pompeio era lecito riuoltar lordine della ofx, 
f erta f attaglii ma fecondo quella la doueua accettareyZT 
haueua da ufcire^cr ufcito che foffe jlato^, da domanda^ 
Tela jpadada quale quando no gli foffe fiata datay hau,t 
rehbe poi potuto dire queUoyche eglifcriue nel cartello: 
che effendo M. Yaujlino circondato dalla moltitudine de 
iparentiynon lo potcua sforzare a mantenere la offerì 
ta: E/ hauerebbe potuto dire anchora:,che Niejfer Fau» 
flino alla parola fuay^r aWhonor fuo foffe mL\ficato.ma 
bauendo Mcjfer fduflino fatta quella offerta cofì bona 
reuole,^ cofì honoreuolmente inuitatolo alla ejècutio- 
ne di quella:^ appreffo rinfrefcato lo inulto : ne appa^ 
rendo in parte alcuna che di uenire a quella per colpa (U 
lui fi fia mancato: Et non hauendo M. TPompeio moflra 
to quella prontezZii di rifcntimentOy che in tal cafo pas 
reua che fi richiede ffe^par che egli non di M. Yauftino^ 
^tna difc fìeffo ragioneuolmente fi poffa dolere. 

Stante adunque che il tempo di quella offerta fia tra 
■paffxto: Et che M.Pompeio o quella non ha accettatalo 
dccettata haucndola quella ha renuntiata; Ne in M.¥au 
iftiuo apparev.do fegno di fof^itione, che egli nel tcpo of 
ferio non foffe per mantenere la fua offertala me ditta 
. la ragion.che egli hahbia aWhonor fuo compiutamen:: 
te fodisfxtto 5 cr che per occdjìone di tale offerta con 
M. Tompeio alui non rimanga alcuna obligatione. 
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Ef qu^jio dico effcrcit pdrtre mio intorno al cafo di 
foprd propofto^rimctUndomifcmprc dd ogni più m^u 
rogiudicio. 

RISPOSTA SETTIMA. ^ 





ìuuìgjifì per Ndpoli nd mefe di Ago 
fio del M. p- X L V I. che al Si 
gnor Cefarc Vignatello fono ftdtc 
date bacchettate da un creato dello 
ìllujìre 5 Keutrendo Signor Don 
¥abritipJ?ignateUoBagliuo di San* 
ta Euphemia • Qjiiattro:, ó cinque giorni dopo il di^' 
nel quale fi diuulga tal uoce^ il Signor Yabritio Pigna^ 
teUo a richicfla del S. Cefare ui a trouare il S^ Don 
Brttio.Gr fi duole da parte del Signor Ce/ire, che di ca 
fa dell- ìUuflrifi, Signor Duca di Monteleone fratello dt 
ejfo signor Don Yabritio fia ufcita una tal fama^ non 
offendo ucro che a lui fia accaduta cofa tale ; aggiungen 
do che egli è fempre jlato^ cr uuole ejfere antico^ cr fer 
nidore di e jfoS, Don fabritio.'Et dapoi incontrandola 
per uia lo faluta^^ infieme trouandofi tiene conuerft^ 
tione con lui. Poi fitto il di XXX Giugno del 
D. X L V I L publicaun cartello indrizz^to al 
S. Don Fabritioy nel quale dice che nel mefe di Agojio 
fopra notato il Creato dd S. Don Yabritio uenutcgli di 
dietro corredo dcaualìo gli fece offcfa:ct che c//o.S.Do 
Tahrit'.o fu di quello aUo auttore;CT che per tanto lo ri 
xhiedeAkattagHa^ojferendofi di prouargliche.ha fiUtt 
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to officio dx mal gentili) uomo , & da triflo cduuliero i> 
foggi'ungcndo anchorayche negando ejjo dicjjernc fi(t*\ 
to auttorcycon le arme gliele uuol prouarcy er che tri^, 
ftjimente lo nega. Et con cjuefto cartello injìeme public 
ca copie di cjuattro patenti di campo datidone al S. Don 
Vabritio la elettione. il Signor po/i Fabritio gli rijpon 
de,che per non efjcre bene cjprejja la querela^ non ejjen 
do Jpecificata ne la perfona^ ne l atto fattOy non fi può 
rifoluere a fargli ^etial rijpofta : Et che per tanto par 
lichiaroj che gli ri/pondera • 1/ Signor Cefare replica 
che ha Jpecificata la querela , dicendogli che gli uuol 
prouare che ha fatto officio da mal gentilhuomo , er 
da trifto caualieroiEt che gli uuol mantenere negando 
Ip/econdo che nel primo cartello fi contiene. Et nel fì^ 
ne lo richiede ad honorata conclufoncy proteftandogli 
che a cjuella non uenendo, procederà contra di lui in tut 
to quellojcheper ijlilq di cauaUeria gli farà concedu^ 
to. il Signor Don Fabritio torna pur a dire che f^eci^ 
fichi il nome delXoffenditore^ cr la qualità deWoffefa^ 
fe uuole che fi rifolua aUx rijpofla ; Et gli foggiungc 
che non uolendo uenire ad altra jpecificationey gli proa 
pone fopra quel punto j che è in quiftione tra lorop 
giudiciodicaualieri. il Signor Cefare non lo accetta^ 
Mzi gli notifica hauere accettato il campo conceduto* 
gli da Signori Sanefiyil quale è luno de^quMro propo-* 
fii . Et gli manda una citatione di que" Signori a douer 
comparire il feffintefimo nono giorno per dichiara^» 
tione della querela fe c combattibiUy o no : CT il fettan^ 
t^imp per la diffinitione con le arme . Alla quak cita» 



itone non confentendo il Signor Don Yabritio^ cr rifiuÀ 
tando quel giudìcio^ cr per foj^etto allcgandoloyil Com 
mifjkrio de' Signori Sanefi procede a fetitenza dichiarati 
do la querela combattibile , cr // Signor Don Yabritio 
per conuin'»o . 

In quejìo cafo jl ricerca in qual grado di honore 
fi ritruoui luno , cr l'altro de" caualieri di [opra no» 
minati « 

HAuendo io uifto il cafo propoflo dallo ìUuflrij^.et 
Reucrendo Sigtwr Don Yabritio PignateUo , CT 
con quello infieme il libro publicato dall' aduerfar io fuó, 
a me pareua di uedercyche quanto fono grandi le ragiom 
ni del Signor Don Yabritio , tanto grande e la auttoritd 
di color Oychc hanno fritto per la parte coutraria.Etper 
cioche molti più fono quelli^ che fi muouono per auttori 
tkyche per ragione^, per effere il diritto giudicio appref* 
fo pochi ho lungamente meco penfato fe io douefiprenx 
dere in mano la penna per difendere la ragione contra 
tante auttorita , temendo di non haucre dalla moltitudtn 
ne la fèntenzà centra . Ma poi hauendo trouato che la 
caufa del S . Don Fabritio è non folamente dalla ragiona 
foftentata y ma dalla auttorit.i anchora accompagnata^^ 
per hauere egli pareri de medefmi^ cr di altri Prencii» 
piy Signori, caualieriy cr dottori^da' quali la ucriti del^ 
le fue ragioni fi manifcfta( fi come nel diforfo dello fri 
uer mio farò palefe ) ho pref) ardire di douere fotto lo 
feudo d'elle autPoritx loro adoperare le arme delle mie 
ragioni. Le quali fe con animo libero da pafione faran^ 
no intefe^ io fono ficuro^cbe dalla moltitudine rf/ 
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pochi cUc uerramo ad efferc approudte.Et per no pera 
dcrc molto tmpo in lunghi proemijytcrrò nello fcriu^rc 
mio un uh ordine , che prima parlerò detta forma deU 
la querela dal Signor Qefare propofla , ctpprefjb del 
procedere tenuto da effo Signor Qefare-, cr nel fine detti 
fentenza de' Sanefì anchora dirò alcuna cofa . 

Dice Meffcr Paris nel libro primo al cap .IX. cItc 
il giudicio dei Duetto non è differente dal giudicio ordùi 
Jiariojfe non nette pruoue; percioche nel Ducilo fi fati 
no con la Jj>ada di Uolunta dette parti . Et confèrmii 
quefta fentenza Js\effer Claudio Tolomei fcriuendcf 
per lo Signor Cefare . Tiitto quejlo giudicio , dice 
egli c formato,^ compoflo di leggiycccetto che lapruo 
uaja quale ne' giudicij ciuili fi fa con le fcritture , & 
: in quefto fi fa con le arme . Atte quali fentenze fi come 
io mi conformo ycofi dico^che il formar la querela c al^ 
ivo che la pruoua.a* perciò fecondo le leggi fi dee rego 
^arc Or i car tetti certo è che fono i libelli cauaìkr efebi : 
cy dice pure il Tolomei,che nel giudicio ciuile la doitian 
dà £01 libello fi fa al giudice y ma nel militar col cartel 

10 fi fa atta parte . Douendofi adunque quefto giudici 
do regobr fecondo il ciuile , la domanda cauatterefcdt 
àouera pren der forma datta domanda ciuile : er effendo 
ilibelU generali nutUy per confeguente i car tetti genera^ 

11 ueranno ai efjèr nutli. Necejjario e uenire atta ejpref- 
fion de^ particolari^ cr che fecondo la qualità dette cau^ 
fi fi }}eafichino i luoghi , i tempi , lexofe , cr le per- 
fone^ fopra kquali habbiamo da fondar le noftre ri^ 
chiejìe , er le nojlre accufe , accioche il richic fto, es* lo 



dccufdto fi pofjuno rifolucr delle riJJ^ojle.Che per difcen 
efere al pdrticokre dtlk querele di arme, Tcd forma po« 
trk haucre k impututione:,€he miuerr4 dataycheionc» 
gherò il fatto : potri anche cffere che io mi rifolucr ò d 
cofeffurlo.cr u difenderlo per ben fatto: er potrk effer 
il cafo takjche ricouofcendomihuuer malfattc^uorrò fo 
disfare alToffefò'X^ potrà anche duuenircyche ciuilmenm 
te mi offerirò di giujiifìcar il cafo miOyO farò alcuna aU 
tra diuerfuriJpojhuEt per tato accioche altri fi poffart 
foluere , er uenire alla rijjyofta Jpeciale , che intende di 
muouer querela ha da uenire atta fj^ecidita del cafo^fe 
non uuole mojìrare hauer più uolunta di dij^utare , che 
di combattere . Et uergognofa co fa è a chi fifa attore 
andare appreffo alla generalità ^ aUe dijjyute , come 
par che fta andato il signor Qefare , non hauendo J^ecù» 
ficaia querela • Ma percioche fi dice che hauendo egli 
detto che il Signor Don ¥abritio lo ha fatto affaltare , 
er che^effendo affatto ojfefa^ ejfcndofi di ajfalto fatto 
mentioney la ingiuria è ejpreffa . lo rijpondo che il Se» 
gnor Cefare dice che lo ha fatto affaltare , er offende^ 
re;cr fe lo affalto è quella cagione^ per la quale effo inm 
tendeua di richiedere il Signor Don ¥abritiOy non acca^ 
deua far mentione di altra offe fa . Se lo richiedeua per 
altra offefa , per là mentione fatta dello affako ella non 
t perciò efj^r e ffa . Et quando per quel nome di affatto 
fiabene efpreffa alcuna ingiuria , non e fpecificata per 
ciò ingiuria^che meriti abbattimento. Che per uenire d 
battaglia la ingiuria uuole effer grane , cr ^e apporti 
dishonoreiche cojì tefiificano Paris^ lAlciató , er ìaco^ 
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xjuejìd generalij?imd : er tutte fono twme di offefa fi 
tomprendoììo : che er il transfuga , ^hbhutinatore ^ 
cr il traditore offendono coloro , da chi fuggono^ con^ 
tra chi fi abbutinanOyCr a cui fanno tradimento . Si che 
perefferfi combatiutó per quelle querele ft chiaramen:^ 
te ejj>rejfe , er Jpecijicutey non è perciò da conchiuderé 
' che meritaffe abbattimento quejia confufa^ & generale^, 
Et fe bene ( come uien detto ) non fi dee uenire alle mi:^ 
nutie di tutti i particolari ye:!rnonf} dee difendere atlé 
Jpecié Jpècialifimè , non perciò fi hd dajìare in fu ige:» 
neri generalifimi • Ne hifogna dijputare , fe qucfìd 
ìJÌ>re]?ione fi habbia da fare algiudice.o alla parte ^ che 
àme dee Jpecificaré chi uuol combatter con me ^ foprd 
qual cofa egli uuol combattere ; Et non il giudice , ma 
io ho da rijbluermife mifento colpeuoìe^ o nó i & fe ió 
uoglio combatterei o cedere ; er già fè détto che il card 
teUo è il libello cauaUerefco : er dice il Tolomei , che lè 
parole fi dirizzano alla parte , er non al giudice > alla 
parte adunque fi ha anche da fj^ecifcare la querela : & 
tato maggiormente che {fi come diremo nel fecondo ca^' 
po)prima che patenti di campo habbiano luogO:, la que^ 
tela hd da ejfer conteftata • Noti uoglio dire io che non 
fi fa alcuna uolta combattuto fenza la debita ejprefio:»' 
ne delie ingiurie : Ma ad ogniuno e lecito pdrtirfi dalla, 
fua ragione , cedere d quella , er pregiudicare a fe me^ 
de fimo : Ne perciò Id altrui temerità dee atterrire il ue^ 
ro ordine di cauaUeria E t il Signor Don Fabritio nel 
primo fuo cartello non dice^che alcuno non fa mai incon 
fideratamentc entrato in battaglia ^mà che niun caua^ 
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liero dee entrare in gaggio di bciUagliu fenz^ utrofot^ 
dmento di certa , cr chiara querela . Si fono combat^ 
tute anche deUe querele^che non* erano combattibili , cr 
^fi ccomb^ttCtto fenza querela : Et altri ha ej^rejja ne* 
cartelli una querela , cr ha hauuto intentione di coitus 
batterne una altra . lequali tutte fono cofe contra ogni 
legge , contra ogni ragione , cr contra ogni diritto jìim 

10 di càuatleria . Et dice Paris che le tali cofe non han^ 
no da effere tirate in efempio per procedere gli huomi:^ 
ni di guerra alcuna uolta più da fiere , che da animali 
rationali . 

Et per uenire a dire quali fi ano le leggi y cr quale 

11 diruto fido de" caualien ^ Recita Vlpiano l'Editto 
del Pretore che chi muoue attione di ingiuria dica cofd 
certdy quale ingiuria gli fia fiata fatta . cr foggiungc 
che quale muoue attione di infamia non dee andar ua^ 
gando con pericolo della altrui fama ; ma dee difegnar 
cofi ccrta^ cr dire fpecialmente quale ingiuria egli uuol 
prouare di hauer riceuuta . Per quefia legge doueua il 
Signor Ce fare ejprimer cofa certa^ cr ij^eciale ; cr egli 
è fiato cofì in fu Nncerto , cr in fui generale , che non 
ha pur dichiarato fe la offe fa è fiata di fatti, o di paros 
le i come ho rnojlrato per lo detto del Torniello . Et fc 
bene altri uuole che fi intenda che uifia fiata percoffa > 
quefia uariatione de' fuoi cofultori mofira la incertitUs 
dine detta querela , laquale fefoffe fiata formata certa , 
e fi non farebbono uarianti, come fono in quefio , cr in 
quello anchora , che quale forma la querela in fu lo af^ 
fatto j quale in fu la offefa di fatti ; quale in fu lo ani^ 



mo di offendere ; qudc in fu li temerità : er qual foprà 
una cofd^ er qual foprd altra ;fegno manifejìijumo deU 
U incertitudine di guelU^Ut alle leg^ tornando ^ Parts 



nel fuo librò primo al Cap.i i lÀice che l'o ffefd [n contà 
nentc nd coj^et^^ ùffeja^jé^^i^ 
dicendo c he egl i ha fatto , o procura to ìatd cofa parf^=: 
)jt coUrehjJh Cr nm giu ftamcn te:& alcàp.x 1 1 ; 
del medefimo libro fcriue^ che quando i cauaìieri ì>lapo^ 
litahifono ojfcfi di alcuna ingiuria di fatti j ó dipa:i 
role^dicono nelle loro richiejle , Tu hai detto , ófatid 
il tal particolare , Tu mi hdi chimato traditore , o mi 
hai dita la fede o& fe mancato facendo la tal cofa ; 

in ogni partejoucgli accade recitar querela formi 
ta 5 la reciti Jpccijicata , cr efprefja . Et a qucjìe co^ 
[e che io ho. fin qua dette^jì conformano anchora le fen-- 
tenze de" càùalieri : che il Signor Luigi Murcbefe di 
Gonzaga [opra la querela del Signor Gio . 'Battiftads 
lo Tw/b ,cr del Signor Thonujo Gargano fcriue iti 
un fuo parere in quefld forma , Non ojla che habbid 
jpeqificate alcune parole y per le quali uènga a ftabiliré 
una querela , per non effcr lecito che la Jpecijicki a mori 
Jo fuo , ma fecondò che jla in fatto . in fin qid il, Signor 
"Luigi ; Èt certo è y che il Signor C efare ha formata U 
^querela a modofuOyCrnon la ha f^ecificata fecondo che 
fta in fatto , non hauendo ejprefja la qualità deUa offe 
fa . Et il Signor Giouan lacomo de Leoné'di Conte di 
iKontelibbate dice quefte parole . Giujìa domanda fé^ 
te il Gargano di uoler faper la querela . Et fe giujU 
fu queUa domanda fopra querela di cofe > che erano pafì 
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^ate trd ej^i (juereUnti , giuflijwnd fu qutUd del Signor noiipofi 

Don Véritio tratUtidofi dekdtto fatto da unaterzd iàm 

perJòtu.S02gitinge cffo Signor Gh Aacomo . Se hauefi jnep 

^ ^ -ftbautcto a combatter la infolcnza, era necefsitato il Tu ijir^ 

fo a chiarir quale • Etfela querela fondata in fui «0= (f ofèfo 

'me di infolenzd richiedeua neceffaria dichiaratione^ non uufiiti 

'ueggo perche al nome di ojfefa sfotto ilquale anche k cxDi c 

infolenza fi comprende.^T dichiaratione , er ijpecifica^ ^tmc^ 

tione non jì richiedeffe . tà\ 

Non lafcierò di dire^ che neUa querela , laquale paf^ f^dfn 

so tra il Signor Ce fare Yregofo cr il Signor Cagnino étf^ 

Gonzaga per fentenza di dottori, cr di Principi fu di^ ri]j)of 

chiarato , che mentita generale non obliga altrui a dU débi 

fefa lEtde pareri di Vrencipi ne e flampata una lunga tòe j 

UftameUa quale non ci ha alcuno de' maggiori Signori intct 

di Italia , che non fa comprefo . kl 

Ma tra gli altri chiarifima è la dichiaratione di Co« jjere 

fimo Dwa ìttuflrifimo di Yirenze , in una lettera ferita u^i 

ta signor Cagnino ; nella quale quefte fono fue paro= cito 

le • Come nel giudicio ciuile , che e leggeri fimo pefo ri= Iig 

fj;>etto al Duello , doue fi tratta dvbonore , intereffe che lig 

ciafcun caualiero fuolprcporre alla uitd , par che fi rio ^jj 

chiegga la efl>refione del particolare , che muoue > dc^ ci 
cioche la parte pojfa determinarf in cedere, 0 in litiga^: 

re,altramente per uolgarifima regola il mouimento pa^ ^ 

• re anchora nuUo^cofi la mentita^che comparifce in DueU y, 

lo a fmilitudine del giudicio ciuile fondata fopra gene» j 

r alita , non rijlringendofj a termini Jpeciali par eguaU j 
mente dì ncjfun momento , attefo che fa che laduerfario 
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non poffkyne fxppU diliberarfì per conuincerU a uderjì 
4cUe arma 0 delh iftcjfa ucrita . il fondmento ddutu 
qucgaicrdcdcUxmcntiUycbc il Signor Ccfare fa aV. 
S.fenza uUcgdr U caufx purticobrCy ncUa quale fi fetin 
te offefo^ come non mojlra cfjicucia , cofì non par che 
necejuti la S. V. dUadefenfione.fin qui il Signor Dum 
ca. Da queflo fcriuere molte conclufionifi traggono^CT 
prima queUa che habbiamo detta dcUa generalità dé'carm 
apprcjp) cl]e [e nelle cofe ciuili fi ha da uenire aU4 
JJ^ecifìcationey ))iolto più fi ha da uenire ncUe cauxUeref* 
che per efjere linterefje maggiore; Et fe le mentite per 
rijponderea propojic generali fiyno nulle ^ molto più 
debbono efjer nuUe le propofìe generali . Et fiele mens 
tite fi hanno a dare fiopra parole ejprejfey acciochc altri 
intenda a che fi rifponde^non meno dee uenireApartico 
lari chi è prim o a p arlare^ci oche alt ri fi pojja rifol^ 
jiercya cìje cofa e^li ha bbia da far rij^ofia. Voi regola di 
ragione è che allo attore non c lecito quello, che non e le 
cito al reo. Et fe il reo con parole generali non può oh^ 
ligare V attore a battaglia^meno dee potere l'attore ob^ 
ligare il reo^effendo mafsimamcte più fauorabile il reo, 
che non è lattore.Si che per tutte le uie fi uiene a con= 
cludere^necejfaria effere la ejprefiione del particolare ; 
Ne ba fta dir e. Tu fai bene perchejo Ujrichie^gio: che 
quando ciò bafiaffe^ a quefto modo fi potrebbe richiede 
re,er conftringere a battaglia ogni perfona fenza ca* 
gione, er fenza ragione^GT dirgli^ Tu fai di che mi hdi 
pjfcfo. il che è troppo più difconueneuoleyche fi conuen 
^a con molte parole dimo^rarlo. 
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Piggiungafì alle cofe dette che hduendo gli anni pàj& 
fdti il Signor Giouun Battijìa du Loffredo fcritto al Sii 
'gnor Don Giouanni Caraffa foprala forma di una qué:? 
relagcnerale (come apparifceper un libro da luifattt^ 
flampare). Egli dopo alcuni giorni torno a Jpecificarla^^ 
' dicedo che .cr4 tornato a fcriuergli per dargli pccajìoné 
ì^ipiu deliberata njpofta^uedendo che egli non rif^oni 
'deua. il che non e dd dir che eglifacejje per altro/enori 
che fi auuedciht che a quella querela non^ ^fj?^^jf<^ H- Sii 
^nor Don Giouannition era pur oblìgato a rijponderc. 

Ne uoglio pdffar con fìlentio lo efempio del Signor^ 
Cola allegato in fauor del Signor Cejare : il quale rÌ4 
chiedendo a battaglia il Barone di Locomijòper una in 
giuria fattagli da Monferrato formo foy nomina Mon^ 
feYfatOy^ tj^ecifìca la ingiuria^ che fu un pugno : er fu 
(egli offefo nel co/petto del Barone. Di che è da dire che, 
ìnaggiormcnte doucua uenire alla vjprej^ione il Signon 
Cefurcyche richiedeua il Signor Don Yabritio per of^ 
fcfa fattagli da un terzO:^non effendo egli prefente. Et 
[eccome alcuno dice^ il Signor Cefare forfè non fapeui 
il nome di coluiyche lo cffefcydoucua dire che non lo fa^ 
peU4^^ efj^rimere la offefa^ la quale non è da dire che 
'egli non fapeffe quale ella fiata f offe. Et tanto mi bafìi 
hauere detto in generale fopra quefia partCy effendo le 
ragioni allegate tali^che per quelle^ al parer mio ) «e«» 
gono comprefi tutti gli altri particolari chef allegano 
VI fauor della parte contraria. 

Vaffo hora al fecondo capo; Et dico che il Signor Ce 
fare in quc{ta querela non haferuato ne legge, ne couf» 
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Juetudine di cdualierLchc primu egli ha richiefio il Sia 
gnor Don Yabritio per unu offefUy dopo U quxle ( /é= 
condo il tempo aUcgdto dului)pcr otto, 0 dicci mcft ha 
confcrudtd la amicitia con lui fcnzd far dimojlrationc 
alcuna di cfjcre flato offefo EtJe_.f€Condo jjdetto del 
giurifconfuUo altri per infingerli , ^per nonmoftra» 
re incontanente rifcntimento uiene ad haucr Ix ingiù» 
ria rimejja , maggiormae fi ha da dire, che la habbia 
rimeffa chi la ha negata; 0 dopo quella ha mandato am 
bafciate di amicitia , 0 ha [aiutato , 0 amichcuolmente 
ragionato con colui > da cui egli pretende di effere fta^ 
to offefo. ^ 

Voi ha egli richiefio il Signor Don Fabritio per una 
cffcfa fattagli da un terzo, ^ non folamente non ha fai 
to apparir della commif^ionCyma non ne ha pur produtti 
inditijy quafi comeilfolo dircyche altri habbia fo/pctto 
di altrui lo faccia atto con ogni carico, cr con ogni mac 
chia a richiedere fenza altro fondamento ogni honorato 
caualiero . Et dice Paris nel libro primo al cap. xxiii. 
che gli indicij fi hannoiia prouare, er che altramente 
ogni defperato richiederebbe altrui a battaglia fenzd 
cagionc.Et in più luoghi conferma egli lapruoua degli 
indicij effere necefftria. Et nel lib. ym.alca.xxxni.icri 
ue^ chefe alcuno fi conduccffe in ifieccato^et che per fot 
za di arme di bocca fua fi cofeffajfe colpeuole di quello, 
cbeglifoffe fiato appojlo/e prima gli utdicii nonfofje 
TO fiati prouati.quelk confefiione farebbe nulla. 

Et che diro che oltra le con tr adi tt ioni, le quali dal 
D. fabritio fono fiate notate ncfuoi candii, egli ne nU 
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mdncidr di qucUkne nello ajfegmre i termini, ne nel mJ 
ildr le patcti deutnpi non hdferuito ne forma, ne ordi^ 
pe di cuiuUeridiEt ciò dd ogni perfond che habbid lume 
ài quejìe mdterie può chisramente apparire. 
' ^l/ proceder fuo dnchord. contrd il Signor Don ¥ahn= 
i tio dmanti il tribunal di Siena e flato fuor di ogni leg^ 
• gc,cr fuor di ogni ufanzd'.che chiara cofa e, che lo at= 
, tore ha da feguitar il foro del reo: er fertij^ima cofa e, 
' che il S. D. Yabritio per legge alcuna a quel foro non « 
foggetto,<::T che a quello non ha confentito. 
■ Appreffo effendo nata differenza fopra la ejprej^iq 
ne deUa querela, il Signor Don Yabritio ha propoilo. 
'giudicio di cdudlieri, fecondo la ufanza,Gr il Signor 
pfare ha quello ricufatoicr ha fatto elettione di un giù 
dice dafe contrd ogni legge, cr contrd ogni ufanza. 
Et che il Signor Don Fdbritio habbia propoito il 
oiudicio fecondo la ufanzd lo tejlificaM. Claudio amo 
Cito del S. 'Cefare,il quale nel primo articolo confejja ef 
fere coftume, cr ufanza dc'quereUnti, che quando nel 
■corfo deUx cdufd non fi dccorddno in qudlche articolo , 
fogliono le più deUe {tolte rimtterlo al ^iuàcio di qud 
-che Signore; il quale fi intenda di cauatterid, o dimeno 
prepongono di rimetterlo, come hd fatto il Signor Don 
fabritioiC^ quejle tutte fono parole di ef?o M.Claudio, 
EtnouelUmcntefi è ucduto nella querela del Sauorgna 
no, cr del Buzzdcarini, che c/?i fi rimifero nel giudi-^ 
/ ciò den'ìUu{lrif"»° Duca di UrrAraiGT ,che ne nacque 
votabiUfimdfentenza: Ethora in Milano pcde ilgiudi^^ 
fio di una querela rimejfx nel Signor Jslarchefe di i<\a= 
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ngndno,c^ mi Signore Conte Vhilippp Tornello, coc 
pie in caudiericofidenti.Et tutto di fi fentqno delle cofì 
fatte remij^ioni.Et io furo contento <ii ricordarne mi 
fok.che hauendo il Signor Don Gioiun Caraffa man» 
dato al Signoir Giouan Battifta da Loffredo patenti di 
campo con proteflutione che ne accettajfe una, o che efs 
fo hauerebbe eletto^il Signor Gio . Battijla riJ}>onden= 
do gli propofe giudicio di caualieri fopra alcuns jìt.e dif 
ficulta . Et il Signor Don Giouanni ciò uedutOjdAl per 
feguir^ueUafuaelettionefirimafe:ne quejìoè da dir 
che faceffe per altro, fe non percioche doue giudicio di 
caualieri fi propone da ejfere eletti da amendue le par= 
ti, non dee ejfer lecito ad una ne parlar èli campi, ne for 
mar fi i giudici amodo fuo. Di che fiuiene in chiara cp= 
vofcen^ajfChpfi fqme il Signor Don Eabritio fi ègouera 
nato fecondo l'ufanza,cofi il signor Cefare è proceduto 
cantra ogni or dine di queUA. 

Et per ragionar particolarmente di quella elettio* 
ne da lui fatta del campo,^ del giudicio di Siena, ho dd 
direi Certifiima cofa effere, che da principio in Italia i 
giudici òrdinarij dauano Duello in alcuni cafi perniefii, 
cr /pedali ucoloro,i quali non haueuanomodo da prò 
Mar ciuilmente la loro intentione. Poi mutandofi gli fiof^, 
ti,amplidndofi le querele, er hauendofi il Duello per 
cofa odiofa, negando campo i Signori afudditi loro, fi 
c uenuto da" caualieri a quejia forma, che l'attore pro^ 
pone trecApial reo,che depropoftine elegga uno, o ne 
proponga tre dtriic^ in cafo,che la querela,o la perfo^ 
va non palifica eccettione,que{io partito non fi può ricu 
faxiiCJ' il reo ha termine difei mefi o di eleggere effò 
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uno àt'nomindtiy o di nominurne tre altri: o* non no^ 
mitundoììc in quel termine^GT richiedendolo poi lo dt» 
tore ad iettarne uno de'nominati da Iwy il reo hd dd 
far di uno di queUi ektdone: Et nolo facendo, lo attore 
'^mle dóUe richiejle^cr protejìdtioninefa egli la eletm 
tioue. QWindo ueramcnte nafce alcuno articolo da dim 
Jputare.it cojlume è di rimetterjì k giudicio di arbitri^ 
fi come ho dauanti dctto.Et dopo la detcrminatione deU 
Jk differenze ha da cominciare k correre il termine de* 
Jei mzfu Ne fono quelli affegnati per dif-finire duhbij^ 
*cr quijìioniye::r articoliyche nafconoC come par che uom 
gliano dire alcuni)cbe quefto e contra ogni ragione , CT 
'contra la dottrina della fchuola de'caualieriyChe prima^ . 
fe ifei mefì corrono per colpa dell'attore^ che ricufì il 
"giudicioCcom è nel caCo noftro)non e ragioneuole che il 
tempo trapajU in pregiudicio del reo. Poi dice Paris al 
cap. XIX» del libro primoy che di cofuetudine e dato al 
reo tempo dìfei mejì di elegger giudice. Et il medejìmo 
^epUca egli nel lib. III. al cap. IL Et nel trattato fuo 
4iolgare al lib. primola* al cap. XIIIK dice che d^i con* 
fuetudine di caualleria e conceduto al reo tempo di fa 
*tnefì da preparar fi, (cr daefercitarfi.Non dice egliychei 
fei mefì fìano per far diffinire articoli^ma folamente per 
efercitarfiyCr per trouar giudice 5 prefupponendo fem^ 
pre che la quercia fu contejlata. Che fcriue il medefmo 
d libro 1 1. nel cap.^i.che hauendo un gentilhuomo sfi* 
dxto uno altro a battaglia per ejfergli mancato di fede, 
colui rifl>ofe non effer uerOychc gUfoffe macato.fin qui 
la querela è contejìata. Et dopo tale conteflatione il rin 
< chicditore tornò à fcriuere^clK in termine di fei mejì do 
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ueffe eleggere dmejuogo,^ giudice copetente. A que 
fio che dico io confente cLUchor il S. Luigi Marchefe di 
GonzdgdtieUu qucreta delTuffoyCr del GurgutWyche 
eg/( dice quejie parole, il termine defei mefi ìion dggrd 
ux il fudetto. S. Thomdfoy ilqud termine fono io dipa^ 
rer in coformita di Pdride del PozzOy come appdr neh 
il C del terzo libJlqudl no prejìge il termine difei me 
fi^md dice difeiyCr di otto,fec(Ìdo Id diftanzd del luogo 
Cr Id efìgenzd del tempoUl qudl termine fi dee credere^ 
che in cominci ddl diche Id pxrte non hd altro pcfoy che 
di dar il cdmpo^^ non mentre che contende della qUalim^ 
td delia querela. Et il S. Bartholomeo Martinengo Con 
te di Viilachiardpurfopra la mcdefìma querela fcriue 
in quejla formdAl termino comincid pdffar formatd Id 
quereldyZ^ qudndo non reftd dltro che mandare i capi: 
GT non fo anche come bc fìano ne fei^ne otto mefi.El 
Honofrio Buonuncio fcriue cofÌAn quejio cafo io no ueg 
go doue fa cotejiata la liteine credo che incominci d cor 
rere iftdnzdmentre che le parti fono incontrouerfia del 
Id querelama quando non reftd più altro che mandare i 
campi, le quali cofe par che propriamete fìano fcritte 
fopra il cdfo noftro. Et fona quefte fentenze dnchord /fi 
bilite ddl S. ìdcomo Conte di Monteldbbate > 1/ quale 
pur fopra quella querela afferma non effer in arbitrio 
altrui di poter ftabilireque'termini^che piacciono 4 lui^ 
cr non uolere anche chiarir le querele. 

Da quefte cofe tutte fì rdccoglie che il S. Cefdr no hd 
in modo alcuno potuto far tale elcttionCyCT che tepo al 
cuno non può effer corfo in pregiudicio del Signor Don 
Vàtritio^ ne poteud comincidre d correre fe non ddpoi 
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cbcfoprd U niti di fjicultdfoff^ fldto giudicato. OltrA 
che per uni altri cagione dir fi può che non fìa corfo te 
po alcuno she il Signor Cefare doueud prima mndar le 
patenti originali in luogo comodo al Signor Don Fabrim 
tio , fecondo il cefi urne de" caualierij non ritenerle d 
rirenz^: Et poi doueua madar gliele a lui dapoichc egli 
feppe lui effere uenuto a Beneuento , ejjcndo quel luo* 
go libero ^ atto a poter fene fare la apprefentationc: 
the cofì ufano di fare i caualieri. 

Per le ragioni già dette e ihata nulla queUi fui. elet* 
tionCy^T per una altra anchoraiche quando eglifojjè fta^ 
to in termine di potere eleggere(come non è jlato) non 
ha feruaca la forma detta elettione ufita da caualieri: 
chealui fi coueniua tornare a madare (quando anchora 
le haueffe una altra uolta mandate)le patenti àe\ampi^ 
Cr richiedere il Signor Don Fabritio ad accettarne una 
€01} protefla che non la accettando fra un certo termine 
farà k tde elettione: il che fi pruoua con la tejlimonian 
Zd di que\medefimi cauilieriy i quali da chifcriue per 
lui fono aUegati . Si uede ne carteUi del Signor Cola 
Monf aperto y che egli haueua da Milano mandate d 
Cenoui tre patenti di campOy richiedendo il Barone di 
'Locomifo a mandarne a pigliar una, per non effere iia^ 
tolecito mandare ad apprefentar le in Sicilia: cr il Ba^ 
rone fcriffe al NionfapertOy che mandaffe le fue rij^o^ 
fte a Komiyperche egli in quefta maniera gli riJpofe.Ud 
uendomi uoifcritto che ioui debbia mldar le mie rijpo 
fie a Romana Roma ho mandato le patenti originali de" 
campi fono in mano del S. Hicronimo di Philibcrto • 
in cafa deklU.S. Vrencipe di Macedonia: Et uiprotefto. 
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Cr riprouflo che in temine di trenta giorni cotinui dou 
po la publicatione di quejlo cartello- in Roma de quali 
uene afjegno dieci per primóydieci per fecondo^cr dieci 
per uUimOyGr per etorio termine:,cbc noi debbiate accet 
tarne una:,dadone infìeme la lifla delle armc^che jìano da. 
gentilhuomo à coluiyche darà la patente : Et ciò facendo 
uoi^ io affetterò di conducermi al campo ottanta gior* 
ni dopò la accettation uoftraiet non accettandone uoi^io 
infino ad bora accetto^cr ho per accettata la patete àeU 
lo lUuft.SXarlo Gonzaga.Et quel che fcgue . Qui fi «e» 
<fe che il Signor Cola haueua già una uolta mandate te 
patendo cr che tornò k mandarle , er richiede tauucra 
fario da capo ad accettarne una , proteftando in cafo che 
non accetti di douere accettare^ er di hauere per accet^ 
4ata la tale . JEt // Signor Do/i Yrancefco Lajfo pur noa 
minato daUa parte contraria , hauendo prima mandatt 
le patenti originali al fuo aduerfario ^ tornò pura manm 
dargliele richiedendolo ^ che one accettaffe una diqueU 
It fa un certo termine ^ o negli mandaffc delle altrcEt 
in fine conchiudeAn cafó uer amente che fa detto fermio 
ne non pigliate alcuna di quefte refolutioni^infino da hù 
ra io ui notifico , cr profeftoycbe io accetto , er hó per 
accettata la patente detto ìllih Signor Conte di S.F/ore ; 
Tale è dunque lo filo detté accet tationi cduallerefche ,é 
Et quefio aggiungerò , che le patenti de' campi mandata 
dal Signor Don Francefco furono prima apprefèntaf^ 
al fuo aduerfario à X V 1 1 1 •* Febraio rfc/' X L V K 
er la elettione del campo fu fatta al firn di Luglio del 
X L V I LI/ che fu più X V I I . mefì dapoi ; accio 
chef intenda che il folocorfo de feimefi faiza altro 
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non c qucUo^chc doni incontmntt U dettione fenzd f^r j 

udr rcgoU^nc jìilo. Or che il Signor Ccfun non habbii ,j 

ferudtdk dritta forma dclk elettione fi comprende dd ^ 

fuo cartello . che cjuefie fono le fue parole ♦ Poi che ni j 

ho mandati quattro campi franchi , cr che alcun di efi ^ 

per uoi no è fiato accettato^ ui chiarifco che io ho fatto i 

elettione di quello de gli eccelfì Signori Dieci ConferM ^ 

jpXi della libertky CT deUp fiato detta KepubLdi Siena ^ j 

Quefia è U fua accettationCyncUa quale no ci è ne nuoui f 

tichiefia^ne nuoua protefia^ne nuoua intimatiqrie^o pur j 
notificatione de campii mala fola incompetente elettio:: 

ne delgiudice^oltra che fecondo quelloyche già s'è detto^ f 

non fi può dire che i campi fiano mai fiati mandati 4 Ve^ i 

ro è che con quefta fua accettatione ut era una citatione ^ 

fome fe propriamente lo hdueffe richiefio in giudicio di [ 

Manti il Keuerendij? . gran Maefiro deUa fua religione * ^ 

Ma il Tolomei fuo difenfore confeffa la f orina del prò * / 

ceder cauallerefco ejfer quale io ho detto . Che parlado j 

tgli nello articolo nono dello fcriuere del s» Cefare diccy ^ 
poteua dir da principio nel fuo primo cartello : er non 

f leggendo uoi uno de" quattro campi, 0 non ui )nMdado j 

i uoftri in tempo debito^ io eleggerò iftal capOy doue fa:: j 

roma non lo hauendo fatto da principio ragioneuolmen y; 

lo hd fatto dapoi . Beco la forma^che egli haueua a te j 

nere : Lrf quale fe egli habbia tenuta 0 no , credo che ftd ^ 

dgeuole à giudicare, lo in alcun luogo non io fo uederc ^ ^ 

Se egli potejfe^o no potejj^far tale elettione nel fuo pri ^ 

mo cartelloyqui non accade dijputare # ^ 

Da chi nomina in fauor del s . Cefare i due caualieri j 

difcpra alleggiti uicne nominato anche un Cefare da Ni»» ^ 
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polrJcl qtule per non hituernc Vo mai uijìo il procelja 
non ne parlo : ma ejjcndo er co/i qudlì infime , cr dai 
medcjìmo nominato^ c da credere che il procedere fìd 
fiato il medefimo , efjendo fiato il Signore di quel canu 
po caualicro lUufire er di ualore . Ne àme accade in^ 
torno qiiefio ficondo capo dire altre parole , apparenn 
do manifefiamente che il proceda del Signor Cefitre t 
fiato tutto lontano dalla uia^ per laquale ufano di cami^ 
tiare i caualieri^che fi)no neramente gelo fi , cr difideroa 
fi di hof^re . • 

Io propofi di douer nel terzo tuogo parlar dcUa fin^ 
tenza de Sane fi ^ laquale 4 me par che per molti rifpetm 
tifi poffa dir ueramente nuUa , er / principali fi)no i U 
qualità deUa per fona dello attore i di quella del reo , CT 
di quella de" giudiciill proceder dello attore > er // prò» 
" ceder de" giudici ; la recufatione fatta di quel giudicio : 
la appeUatione interpofla > er la forma della medefimo 
fentenzd • De' quali tutti tratteremo di uno in uno , CT 
dal primo incominciando . / ' 

E' da dire che per legge di cauaUerid il Signor Ce» . 
fare non era perfona atta k richiedere il Signor Don 
Fabritio k battaglia : percioche effendo egli fiato offe^ 
fo da altra perfona/e la off e fa fu tale ^ che meritaffe ab^ 
battimento , egli doueua richiedere colui , che gli ha^ 
ucua fatta la offefa ; che come altri e da altrui incari^ 
cdtOy non gli è lecito rithiedere a battaglia altro Ctf= 
ualiero di honore , in Jin che con colui ^ da cui ha ri^* 
ceuuto il carico, non fi e difcaricato . lAa percioche egli 
dice che richiede il Signor DonFabritio comeauttorp 
della offefa ^Ki!][)ondo che la offefa per fua confcj^io^ . 
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ne e cerU : & che non dpparifcè che il S. Don YahrltiS ' 
he fujlato auttore ♦ Et certa cofa e che dal non liquU 
do al liquido non fi fa compenfo . Haucndo egli adun^ 
que mcchia di honor douea richiedere colui^che tal mac 
thia gli haueua impreffa/e fi uoleua mondare : er co/ia 
tra colui rifcntendojr ^ cr d lui dando c^JìigamentOyCra 
certo di douere hkùertàtl'hohorefodisfattOy o lo hauefs 
fe coluioffefo come principale , o per ordine altrui : m 
rifenìéhdofì contra altra perfona^non apparendo euiden 
temente iehnandatOy tojfenfore può fempre dire hauer 
gli effo fatto queUo atto perfuo interejfe purticulareM 
onde ognifuo tentamento uiene à rimaner nuUo . 

Oltra di quefio fe il Signor Cefare prendcua la que^ 
Tela per la offefa , che fi diuùìgb per Napoli effergli 
fiata fatta da un creato del Signor Don Yabritioy uolen 
do egli ftare alla ambafciata uennc à metir nel cartello , 
Cr uolendo ftare al cartello menti nella ambafciata ; di 
maniera che in ogni maniera egli fi uicne a condannare 
per mentito : cr éjfendo la mentita macchia di infamiay 
non fo come egli habbia uoluto richiedere perfona di 
honore . 

Nofj poteua il Signor Cefare richiedere il S.Don F4« 
hritioyne poteua il S.Don fabritio ejfere 4 battaglia ri- 
chiejioycheeffendoeffo religiofo.etfrate^^certo e che per 
gli ftabilimenti della fua religione non può entrare in 
Duello^ cr chea focolari giudicij non fottoggiace.TDi che 
attefo Ma qualità della perfona fuà , cr il S . Cefare lo 
hx malprouocato^ cr il tribuni Sanefc ha mal giudica:^ 
to.Ec per più che per un capo fiucde effernulla qucUa 
li...... za che prima giudiit fecolare ha giudicato del res 
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tigiofo poi ha condannato il religiofo di quello^, che gli 
è del tutto interdetto . Et intanto gli è interdetto ; che 
quando egliuotefje di tal priuilegio renunciare , far non 
lo può per effer quello dato no alla perfona fua , ma alU 
degnitày er alla religione Jet quefto aggiungerò àncho^^ 
raiche fe altri fecolare ej?edo^ hàuejfe accettato di uenirc 
dDuellOyCr poijìfacejjereligiofoypur che ciò nonfojjc 
fatto in fraudè.contra di lui per uid cauallerefca più noti 
fi potrebbe procedere . llche effendoy che fi doUcrà dir 
del Signor Dori Yabritio , ilqual fi truoua in religione 
per ben dicefetté anni auanti quejla próuocatione i 

Quanto ueramcnté alle perfone de" giudici aiiticà 
]prouerbioè; , , . ^ 

Adppri ogniun qucWarteJn che egli e ef^erio i 

In materia di querela di arme fi ha da ricorrere al 
giudicio diperfone o che di quelle h abbiano fcienza ^ CT 
tjj^erienzayO' cofi e lo fiilo. Et Paris nel libro primo al 
cap. XV I . dice che giudici de" DutUi debbono haue^ 
re ejperienza della arte deUa guerra,& haiier nella cor^ 
te loro copia di caualieri neUu militar difciplina lun^ 
gamente efercitati ; Se tale e uno ftatò popolar Sanefe j 
come e flato qucUo di quel giudicio , lafcierò giudicarlo 
altrui. Et per non dirne altro ^ folainente allegherò 
quello che eifi dicono nella loro citationeiche fi ofjerifcó 
no di proceder cori confulto di perfone nobili^peritey er 
honorate: il chetai parer mio)uuàl dire che esfi tali non 
fono; er che in queftè cofi fatte materie di confulto han 
no bifogno . 

Del proceder del Signor Cefare s'e parlato di foprd 
copicfamenle , che ne nel formar , ne nel mand^y icar^s 



uUinel mdndire iccimpi^ ne in quettd fua elettione egli 
non ha feruato ne leggerne ftilo,^ per tanto qui non acm 
caie farne altra mentione. 

Nei/ proceder de' Sanefi è fiato più leggittimo di 
queUo del SXefarey che hanno dato patiti di campo fenn 
za indicij:& bauendo dato patente di diffinitione ài ars 
, me 4 richiefta di una parte , fi hanno ampliata la giuri:: 
ditione a giudicio ciuile: er hauendo ajjcgnato per la pd 
tente termine ^o.giorniyad iuftanza pur della parte^, co 
tra ogni ftilo lo hanno prolungato 4 69 . cr 70 • Oltra 
dicio.fe bene il S.Don francefco Laffo crii S. Cola fo^ 
no andati al campo^ cr hanno accufata la contumacia de 
gli auuerfarij^non perciò fono corfì i Signori di que" C4- 
pi a condannar per fentenza i caualieri , che non uifo^ 
no uenuti.Che il S.Cola cor fe bene il campo , ma non ne 
potè riportar fentenza.ìl S. D. ¥ran. non ne riportò ne 
fentcza^nefu lafci:ito correre ilcapOy co tutto che ne l ié 
noy ne t altro di que" Signori de" capifuffe fiato giurato 
fojpctto > nefojfe fiata interpofia appellatione . Vero e 
che quelli fono caualieri ìllper ualor d'arme notabilii et 
che di leggi di honore^^ di caualleria hano cognitione. 

Vengo hora aUa rjecufatione fatta dal S. Don Yabri 
tio . Et dico che thauere egli recufato^ atlegato^GT gi«^ 
rato fojpetto quel tribunalejmpediua lu loro giuriditio» 
ne in modo, che in fin che fopra tal fojpitione no era dh 
chiaratOyà loro era uietato il paffar più auanti . Et ciò 
tffendo di ragione , tutto quello , che hanno fatto fian^ 
te tale atlegatione di fofl?itione di ragione uien^ 4 rimi^ 
ncr nuUo . Ma percioche da alcuno de" confultori dd 
Signor Cefare fi dice che il giudice non fi può allegare ^ 
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foj^ettójo credo che cefi fi dicd più per [morir la p<vr^ 
te y che per haucrne tale openione . Che fe ne" giudicij 
ciuili,doue fi trattaìio tmj^ime materie 4 comparatio^^t 
ne dell honoreMnno luogo le recufxtioni de'gmrfici^c;' 
ie aUegationi delle fi^jpitioni maggiormente debbona 
hauerlo ne' cauaUerefchiy doue fi tratta dicofa , chefo^ 
pra i tcfori^v [oprala uita è tenuta cara , cr pretiofii. 
Ne in quejlo cafo uale lo efiempio addutto che il Signor* 
'Luigi Gonzaga , effindo allegato [ojj^etto , procede}[6 
4 [entenza : che chi lo allegò [ojpetto lo hàucua primé 
accettato per giudice : Et fi come queUo^che una uoltd 
i piaciuto non può più diJl>iacere , cofì al Signor Doti 
Icabritio è potuto dij[>iacere quello , che mai non gli t 
piaciuto , Et aUa quiftione , che uiene allegata di Pa:^ 
ris di un nobile prouocato rijl^ondo^che colui non mandò 
ad allegare ne [ojpitioney ne incompetenza di luogo , ne 
di giudice :Etil giudice no fi [entcndo[are oppofitioni 
alcuna, non haueua da [oj^endere il giudicio^Si che quati 
toilcafiofiadiuerfoyc piumam[ejìo che fimeftierodi 
dijputarne . Senza che il imparare quejlo 4 quel giudi 
CIO è un [ar comparatione da una con[u[a ragunanz^ dt 
un populo [editiofoy al legittimo tribunale di un Re [u^ 
premo^GT glorio[o. Poi dice Paris nel lib. primo al capè 
KYi.per iftilo di arme douerfi elegger giudice compi 
tente.che a niuna dette parti fia [ojpetto . Et il tolómei 
[criuendo pur per lo s , Ce[ar dice^che fipropogono ti^e 
giudici dalVuna parte, de" quali t altra [e ne elegge uno i 
[e già no bano tutti qualche cagion legittima di poter fi 
rifiutare. Et [e proponcdofcne più fi poffon rifiutar tut 
ti^maggiormètc [e ne dee poter rifiutare uno,ej[cndomd 
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fimmente propofto folo,contra ogniftUo • , Et ben dice \ 

unchord il Tolomei , che fi può rifiutare il giudice^ ma I 

non il giudicioiche cofì ha fatfò il 5. Don YcLbritio^ilqUd I 

le ha rifiutato il giudice , non legittimamente eletto , j 

hauendo egli già offerto giudicio fecondo il coftume de? c 

cdualieri.Hulla adunque uiene a rimanere quella Jèntens f 

za per effere fiata pronunciata fenza che fi)pra le ca^ j 

gioni della fiyjpitione fia flato giudicato. Ma perciocht S 

rijpondono.cbe non ui hauea fi^/pitione^legittima^ anche m 

a que fio faro rij^ofia . Et dico che fofj^itione legittima r 

diede al Signor Don Cabrino quel proemio della patena f 

te de Sanefì. Doue fi dice^che per far cofa grata allo lU l 

lufirifiimo Signor Duca di Fiorenza amico, er confedc^ J 

rato loro diedero quel campo ♦ Ne con queito mio dir ( 

liberamcte quello^che io fe/lto^temo di offender quel ma j 

gnauimo Vrcncipe^al quale io non fi)no meno feruidore^ j 
che molti altriyiquali ne fanno profefiione . Et per dire 

alcuna ragione del detto mio, dice il Tolomei quefiepa^ j 
role: il Signor Duca interuiene in que fia caufa , come ' i 

auuocato.et fauoreggiatore.Et quanto all'aunocato, di^ \ 

co certa cofa effere che gli auuocati difendono molte uol j 

te delle caufe di coloro , a quali quando efii fideffero in i 

tribunale , darcbbono la fentenza contra . Et quanto al ^ 

fauoreggiatore , Sciocco farebbe fiato il Signor Don \ 

EabritLo quando non haueffe penfiito che il fauorM un | 



toìito Prejìcipe doueffe a lui far pregiudicio , cr gioua:^,^ 
mento atta parte contraria.Gran differenza è netta per=» 
fi)na di un Prencipe da confiderarla come di Signore,^ 
giudice,^ come di amicO:,(::!r parte, che fi come nelgiu^ 
dicare t occhio è uolto atta giufiitia , co fi nel fauorire 
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intento d fdre a' fuoi beneficio. Et io femprc al S. Don 
Fabritio huuerei dato per co figlio che nelle mani Unno 
Vrencipe co fi uirtuofo egli douefje hxuer rimerà U co^ 
gnitione di tutto quejlo giudicioima che come diparte 
eglidouejje hauer temuto uno auuerfario cofi potcte.Et 
fe mai in alcun tempò fu da temere il fuofauore apprefi 
fo Sanefì:,fu al tempo diquefta protettione prefa del 
Signor Cefare: che fapendo quello flato popolar di Sie:s. 
na di quante colpe eglifojfe reo apprejfo lo imperado^ 
re: & non hauendo Prencipe della cui intercefione più 
fi fidajferoy ne deUe cui forze più temejferoj che di quel 
le del Signor Duca di ìirenze^non fi doueua affettar dd 
loro fenonun giudicio tale ^ quale poteuano penfare^ 
che nella gratia di lui gli potejje conferuxre. Or fe que^ 
ftafoffe cagione di fojpitione legittima^ non credo che 
fìa da mettere in dijj>uta. 

• Vna altra cagione anchora di foj^itione legittima è 
fiata quella , che a richicfla della parte fi uedecjfere fla 
ta formata la citatione con nuoueforme^ con nuoue prò 
Togationi di giuridttioney cr fecondo che dalla parte 
medefima fu prefcrittodà ondefìpoteua argomentarcy 
che fecondo il uoler di quefta farebbe nata la fentenz^: 
la quale io filmo che fu data fritta al commijfario pri^ 
ma che eglifi par tiffe da Siena.Et ciò dico, per ciocbe nel 
la commifiione fua ftampata fi fa mentione che egli ha= 
ueua in notando che haueua dafare. Et di quella nota no 
ci è apparita altra dimoftratione . 

Non lafcero di dire anchora che a richiefta del Si* 
gnor Cefare uien citato il Signor Don Fabritio per U 
decifione/e la querela fìa combattibile a comparir per 



fbndlmcute.Deì che poi che il Tolomeifì è fdtlcdto dfjky 
per renderne U ragione^ fi rifolue u dire che non fa U 

' ntente di quei Signor i^ne qud cagione gli hubbia mof?i: tnti 

il che non fo che uoglia dire/e non che fi fono moJ?i feti h 

Zd ragione. Et foggiufige egli dnchordy che dgeuoì cofa ««^ 
farebbe fldto far moderare tdl citdtione: ilche fignififd 

che erd ingiujld; che le cofe giufle non dgeuohnenteft ri no 

muouono. Et fe della ingiuftitia incominciaudno^ giujid /o;i 

cagione hebbe da dubitare il S. Don Eabritio^che con in po 

^iujlitii doueffero termindre. dp] 

Le fojpition adunque erano legittime, CJT hdnno di Wc 

^."DonTdbritio ddtd cagion legittimd di dppeUdtione; ik 

qucUd Jiunte non douedno pdffarpiu oltraad' dtto \t 
dJcuno : & effcndo proceduti ogni dtto uiene d rimdncr 

fiuìlo. Et più diro che per tale atto non folamente Idfen qi 
tenzd uiene dd efjer nuUa.ma U'duttoritd dello Imperdx 

dorè ne uien dd ejfer ftatd ojfefd; che Id dppelldtione cuti ^ 

ricorrere dlU protettione di colui, d cui fi appeUd : cr* re 

quettdriuerenzddelldqudleSdnefi fono debitori d tdn^ ne 

^ td 'Maefta non gli hd potuti ritenere^chc no fidno uolus gc 

ti poffare ^duanti con la altrui ingiurid. Vero è che non fr 

fanto mi mrauiglio di queild pocd riuerenzd del popò d( 
lo Sancfe, quinto di quelld del Signor Cefdre , che per . fi 
cenferuarfi in quello iniquo giudicio d tale appelldtio* 

ne fi oppofe, come a non legittima negando la fuperiort hi 
td detto Imperaidore: quafi come Sinefi dd lui no riconc^- 

fcano la liberta per priuilegio;o come dd ef?i debbid efs t 

ftr lecito far fi giudici tra due fuiditi dello imperado^^ fc, 
re,cr efii allo Imperadore non pojjanò ricorrere: o ca= 
me di popolo di Siend fid lecito giudicdr di cofd di ca^ 
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UdUertdyO' lo Imperadorcy che c fuprmo Vrenape ài 
cduulieri,non pojju ejjh farne giudicio . CauiUerefca. 
mente ne park l'illujìri^imo Duca di Vrbino nel parer 
fuo dato purinfauore del Signor Cefare, che contra. 
una ingiuftafentenzdjìpuo hauer ricorfo anche ad al 
cuni de' più principali caualieri della religione deU'ho 
nore. Et fe anche ad altri caualieri jì può hauer ricor* 
. fo, maggior mente fi dee potere hauere al Signore, er fu 
pcrior legittimo delie parti, cr del giudice . Ma^la 
appeUatione del Signor Don Fabritio da Paris ncU'ulti» 
mo libro uiene approuata : cr la opinioneyche ho pur 
dinanzi recitata del Signor Duca,uienc chiaramente con 
fermata . 

Vengo hora aUa fentenzd, nella quale fì giudica U 
querela ejfer combattibiie.Et lafciando da parte le /cg» 
gii O'coftitutioni canoniche, per lequalià gli abbatti* 
muti e dato del tutto bando, dico che io non fo iroua* 
re ne neUe leggi ciuHi,ne nelle coftitutìoni di Federigo, 
ne in queUe di Otbone,cr di Corrado,ne in tutta la lon^ 
gobarda,ònn altra legge fcritta,che ne'car tetti paffati 
fra quejli due caualieri ui fi a querela cobattibile . Et fe 
della confuctudine uorremo parlar e, faremo queftadiui:' 
'fione',che di tutte le querelale quali uengono in pruoua 
di arme,due fono comunemente le forme: che fì cow= 
batte 0 il fatto, 0 la qualità di queUo . \l fatto, quan= 
do altri nega hauer fatto queUo che gli uiene appoflo. 
Bt la qualità , quando il fatto fì confcffa, cr fì nega 
hauer mal fatto . Efempio detta prima fórma è. Tu 
hai uccifo Antonio; Non Iho ucctfo . Della feconda. , 
hai fatto triftamente à percuotermi : Non ho fatto 
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priftmente. Sotto qucftc forme fi comprendono tutte le 
querele.Ne unchor fi fa quale fu U forma della querce 
L propoli a dd Signore Cefare. Che il Signor Do fabri 
fio non ha anchqra negato ne il fatto; ne la qualità di 
^ueUoi er a talrijj^pjici non cjfendo uenuto^ la quercia 
ììon c ixnche contejìatayp" conteflata non effendo non fi 
può dire tra loro combattibile. Ne qui ha luogo quello 
fhe alcuniydiconoyche il Signor Don Fabritio non hauen 
^ do negato di hauere offefo il Signor Cefare^ lo ha tacU 
tamente con feffutoyche non (ì può dire che altri tacita^ 
niente confejfa quello^di che rifpondendp ne domanda U 
dicbiarationc. Due querele ha propoftp il Signor Cefu 
re.Che il Signor Don Fabritio lo ha fatto offendere; CT 
che ha fatto male a farlo offendere. Et uorreì Japere io 
dal giudice qualdeUedue fiala cobattibile. Certo e che 
egli non può giudicare luna effer più combattibile deU 
Valtray infin che il Signor Don Fabritio nonuiene alla 
conteftatipne dcWuna^o dell'altra . Ne fi può dire che 
menducfiano combattibili^che nd contcjlar luna^ laU 
tra uien tolta uia. Et che non fi poffa dir che tra loro 
fia fiata querela combattibile,fi pruoua con la auttori= 
fa ^eUo EcceUentifiimo Viceré di Napoli^ il quale nel 
parer fuo dato nella quercia del Signor -(Lagnino , er 
del Fregofo dice^che per non hauere il Fregofo ben di:^ 
chiarace^^ Jpecificate le parole fue, cr per non haue:^ 
re il Cagnino ne accettatocene negato^ non fiforìna con» 
tefa; Che e apunto il npfiro cafq : Ne/ quale non [hauen^ 
do il Signor Cefare bene fi)ecificata la querela, ne il 
gnor Don Fabritio accettato^ ne negato^ noti fi form 
ma contcfa;cr contefa non formandofi , non fi uiene a 

. conteftar 
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€pntejl(ir querela: er querela non contefianctojì , nonjì 
può dir combdttibilé . il che ejfmdo come è ueramente, 
per concludere anche quejìa parte non mi rimane altro 
da direfe non che aggiungendo fi a tante nullità che di 
[opra ho allegato queila anchora di haucr dato fentenz^ 
duantila conteftatione della lite ^ la medefìma fenten^ 
Zd per fe ftejfa fi dichiara ejjèr nulla cr diniunua» 
iore. 

Dalle co fe difopra dette io mi rifoluo che Jlante U 
forma dello fcriuereyZT del procedere del Signor Ce fa* 
rcycr flauti le tante nullita,ch^ in quella fentenza fi «cg 
■%onoeffer cofì manifefi^eynonfi può dire che ne il Si» 
^or Cefarefia rileuato da offefa,o carico, che egli hah 
bia riceuuto; ne che alThonore del Signor Don fom 
bntio fu in parte alcuna pregiudicato .Et 
quefia dico intorno le cofe dette difom 
pra ejfere lamia openio* 
ne , Rimettendo a 

mi, ere. 



ce 
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RISPOSTA PRIMA^ 

ALS, MARCHESE DEL VASTO 

l^ore EcceUentìj?imo ho rik 
ceuutd la letterd uoftra deli 
V 1 II. cr con qudU le altre 
fcritture infieme ej^fcdìte ; dalle 
quali io raccolgo , che Irat s 
tandofì pace fra il Conte Her a 
cole da Saregò cr M ♦ Mars 
[ìlio Lauagniuolo [opra le cofe fra loro pajjate ; CT 
tffenio fiate propofte parole di fodisfattione dados 
uerfì dire daWima parte , er dall'altra , M. Marfilió 
uorrcbhe che il Conte diceffe che egli èfuo pari: er al 
Conte lìmole non pare che di dirlo gli fi conuenga. 
QuejiaC fe io non mi inganno)è tutta la fomma;Gr fopra 
queflo mi comandate che io rijponda. 

Or occorrcdo tutto dideUe cofi fatte differenze^ net 
le quali dellejfer pari Grnonpari^tra'caualierifi fuol 
dubitarcelo primieramente diro alcune cofe in generale 
4 quefta materia appartenenti:^ ^PP^cffo della propo» 
fta quijiione tornerò a ragionare. Et per cominciar dd 
m capOy dico che a me non par molto probabile quelìx 
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openioncytd quale quafì per uniuerfde confentimèto uit 
veM effcr confenmtdy che come alcuno è nato di nobile 
fatniglia,per priuato che egli fi fia^cofi uuole ejjèr in= 
contanente tenuto pari di nobiltà anche a coloro che feg 
guono nette altezze de'Prencipati; er dice fe effer tanto 
gentilhuomoyquato il Ke^et quanto lo Imperadore. Que 
ftdfentenzd comexhe ella fi a affai uulgata^ cr da priua 
tigentilhuominiuniuerfalmente abbracciata^ non perciò 
io^dnchorche priuato) mi rimarrò di dire che per uera 
non la poffb approuare. Percioche non fo con qual ra^ 
gionedirfi poffacheper effer alcun nato gentilhuomo 
debbia effere tanto gentilhuomo^ quanto que Signori i 
quali dano altrui priuilegij di nobilta.a* titoli^ et gradi, 
a' quali i nobili uegono ad effere fòttopojli. Noi ueggid . 
ma in quefto nojiro uiuer ciuile molte effere le coditioni 
et i gradi-delie perfone. Ci fono i cotadini;cifono gli ar^ 
teficiici fono i cittadiniicr àfono i gentilhuomini: Et di, 
tutti quefti che ho nominati i gentilhuomini fenzd alcun 
dubbio tegonq il più alto luogo.Et quado alcuni de'piu 
hafii a loro fi uogliono agguagliare^efìi hano molta ra^ 
gionedino lo douer coportare. Ma dall'altro canto han 
no anchor da cofider areiche efii non fono nel fommo gra 
do d^Ua nobiltà cofiituiti: anzi fono come un mezdno ftd, 
to fra gli ofcuri ei ghU.et di quato uoglio che a loro fia 
ceduto da gli inferiori , dialtretanto debbono anche efii 
. cedere afuperiori. Ma per paffar un paffo più auati: io 
fdro notato gctilhuomo^cr co'mieifludijyO col mio udo 
re mi hauro acqui/iato il grado del dottoratolo della C4 
ualleriaXo quefti titoli douer o io dire che alla mia nobd 
t4 naturale ci fia fatto accrefcimcto^o che io fia pur rimd 

ce tt 



fo frd quc'Urminiyne'qucdi io era prima che io gli hducf 
fi confcguitiilo fcrmmentemiifitmero di ejjcre molto 
più nobile con queUi^che fenzd. Che fc uno non nato no 
bile con que'gradi uiene a nobilitarli , non fo per che 
io con quelli alla nobiltà del mio nafcimento non debbia 
aggiungere efaltatione.^t per uenire anchora a più cer 
ta determinatione di quejla quiflione; Chiara cojk è che 
altro non chiamiamo no gentilbuomoy fenon queUoychc 
latinamète e detto nobile. Et nobile altro non uuol dire, 
che degno di efjere conofciuto,Or che dirano qui noftri 
^ gentilhuominii "Diranno forfè che ogn'uno è tanto degno 
diejjer conofciutOyCome ogriunoi Quefto non potranno 
ej^i direxhe pur è più degno di effere conofciuto colui Jt 
quale effendo nato nobile con le opere uirtuofe fi hdue^z 
ra acquiftato honore^ey pregioicr il quale con gli efem 
pi) fuoi rifuegliera de gli altri al bene operare, che quel 
lo aUrOyil cut nome non Cara maiufcito fuori de domeihi 
ciparentiy ne altro hauera di nobile, che il nafcimento^ 
Se adunque negar non fi può, che uno più di uno altro 
fia degno di effere conofeiuto/ara confeguente anchora, 
che chi farà degno più di effere honoratamente conofciu 
tOyfara più nobile^zar più gentithuomo . Et perche non 
dee egli effer cofti Noi in tutte le cofe^che di altrui ufia* 
mo di dire con loderò co biafìmo, habbiamo per ufanzd 
di farle o maggiorilo minori/econdo i meriti di coloro, 
di chi parliamo. Che diremo di unoyche egli c dotto; er 
di altroyche egli e più dotto; Diro di coftui che egli c 
più ignorante di colui. Altri hauera pregio di ualente, 
cr altri di più ualente. Loderò come uno liberale, o lo 
ddnnero come auaro: Et di uno altro diro che egli è più 
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0 menoUberde^^ piu^o meno auuro . Et cofi degliaU 
tri di muno in mano Al che fe è ueramente dettOyZr con^ 
ueneuolmente detto^non intendo perche non mifia leci^ 
to di dire , che un'huomo di uno altro huomo fìd o più 
o men gentile : er che quefla, noce non patifcu ne altera^ 
tione.ne diminuitioneAo dirò pur quejlo liberaincteychc 
con tutto che io non fìd de* più ambitiofì huomini del mo 
,4o , pur fi come per la gr<mdezz<t de titoli , per U de^ 
gnitk de" gradi yper la chiarezza deUe famiglie , cr per 
U molte loro uirtii io miconofca a molti effcre di nobiU 
td inferiore^ cofi da altra parte io foglio fentire confold 
tionejftimando che no men molti fìano queUi^a* quali fe 
io mi crederò di ejfer fuperiore^no forfè douerò ejier bid 
fimato di alcuna temeritd^o prefontioncMuedo io uifto 
per prouajche molti per nome hauendomi conofciuto^uc 
dendomi apprejfo hanno moftrato difentirne confolatiù 
tie. Et fapendo anchora che molti fenza hauermi ueduto 
mi amanOyZT mi difìderanoAl che altro non è/e no effe 
re ftimato degno che altri lo conofca . Nella qual cofa il 
nome del nobile uiene ad ejjere adempiuto . Et il propo 
fio ragionamento feguitando;con fìcuro animo ardirò io 
di affermareyche non tanto fi debbono contentar glihuo 
mini di ejfer nati nobili , quanto hanno da faticarfì non 
folamente di matitenerfì tali ; ma di accrefcer la nobiltà 
loro con le loro uirtkche pur douerebbono fapere^ che 
la nobiltà non è cofa , laquale in alcuna fpetial famiglii 
fìay dirò y come un caràttere impreffa; er che da quelli 
non ft poffa canceUareyZT in altre non fi poffa imprime 
re • che noi pur ueggiamo molti nati nobili per li lorù 

C ((( 
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. àifcttti effcrc come no nobili ributtatiizr de gli ultri à£ 

Vrincipi con: perpetua infmiu di nobilù digradati . Et V'^^ 
molti allo incontro ufciti di famiglie non nobili^coft per 

la loro uirtkycome per tejì imoni'iz^ di Signori anchora ó)n 

frapiu nobili ejjere annouerati^Et perche non dee poter ^ " 

la nobiltà mancare in una parte^ cr germogliare in una «jj^ 

altra f Grande è la forza della uirtk nella efaltationc^ fjn 

della gloria i cr non piccioli fono i riuolgimenti dcUd ftftì 

fortuna. La natura da principio tutti eguali ci pro= ^pi 

duffe . Et la uirtu fu quella^che di nobili^cr di non noa %i 

bili cominciò a fare dijiintione ♦ A quefta fi aggiunfe jw 

dpprejfo la fortuita ufurpandofi la Signoria delle huma=i te i 

ne profferita • Or fela uirtu con la auttorita fua tolfc jii 

di mano alla natura(diro cofi)lo fcettro deUa egualità , f 

cr ci fece difeguali : Et fe dapoi la fortuna co'fuoi fa^ fo 

uorifeguitò in far di qu^Ue operationi , che ella con ra^ no 

gione uedeua far fi dalla uirtu, Se^dico^ quella come Rei= U. 

nUyGr quejìa come Tiranna hebbero forza di infigno= (4Ì 
rirfi fra gli huomini con le difaguaglianze de" nobihyCr 

de' non nobili^quanto maggiormente fi dòucra concede^ fli 

reyche dapoi che elle infìgnorite fe ne JonOy debbiano an^ Bi 

chora la loro giuriditione andar continuando i QueU p 

la inalzando colorOyche di honor ueramente fono degni, q\ 

er / non degni abbaffandoi er quejla in alto leuado quel oj 

lische ella ha più per amici? er de gli altri al fondo deU oj 

la injìabile fua rota facendo traboccare ? Queflo non mi i 

pare che fi poffi con ragione negare^uedendofi mafiintOx fi 
niente molte fmiglie^che furono un tempo aiterei copio 

fty hora effere abbajjate , cr difirutte ; cr molte fignoà l 
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'feggim , che già fcruirono; er molte inulz^rjì che 
^uceuam . 'E.t ciò non folmente per quelle ragioni^ che 
•dette fi fono , fi può pruouure , mu con quella anchoral 
con Idqude fi confideremo tutte le alt erat ioni ^ er tutte 
le mutuzioni deUe cofe^che dcC Cieli fono contenute. Che 
. effendo i cor fi cclefti circolari y fecondo le rote decloro 
giri fi leuano,falgonOy sUnchinano , er uanno in ruina 
tutte le cofe elmentate. Con que" mouimenti hanno prin 
<. cipiOymezOyGT fine le città , er i regni : con queUi le rem 
ìigionucon quelli le fcienz^icon quelli le lingue > er con 
. quelli tutte quelle altre co fesche più al mondo fono tenie 
te in pregio.Perche ad alcuno no dee parere cofa firanoty 
fc la nobiltà delle famiglie k quella legge fottogiace^aUd 
quale tutte le cofe^che fono nel mondo^GT il mondo iftefs 
Jò fi truoua fottopofto . Per cloche anche egli ognigiorm 
no fi uariayfi altera , fi inuecchia y er aUa fine aj^eU 

tu di douere perire infieme con tutte le altre cofe mor^ 

tali . 
» 

Ma io per auuentnra in quejio fuggetto mi fono dim 
ftefo uie più che la quiftione propofta non richiedeua . 
Benché non tanto per la propofta quiftione ( come di fa 
pra ho* detto) fono io entrato in quefto ragionamento > 
quanto per dire quello , che^ io finto di quefta uolgare 
openione di uolerfi ciafcuno iftimare nobile al pari di 
ogni nobile , Poi allargandomifi non fo come il campo 
dalla materia ho lafciato alquanto correre la penna k 
fuo diporto . 

Douendo hora uenire al trattar deUa paccyDico che 
dalle cofe y che in quefto mio difcorfo fono ftate tocche , 
quella fia t altre fi raccoglie , c he pereffere altri gentil 

ce iiii 
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hucmO iC^li non uicne mcon Unentc ad efjer pd ri ad o gn£ 
•grand e ; Perche ejfendo i grddi delle mjiggiorunze diuer 
Ji , colui che c nel grado minorcy non dee uolere aggua^ 
glurfì al maggiore. M. Marfìlio ègentilhuomo : Et lo 
aduerfario fuo è gentilhuomo : fin qua fono pari . Poi 
Vaduerfario fiw è Conte , il che non è Mefjer MarfiUo • 
'La onde ne uiene a rimaner non pari , ma inferiore . Ei 
ciò che dico io fi moftra per confej^ione di effo NLejfer 
lAarfilio , il quale in una lettera fua dice ), er neflé pa^ 
role della fodisfattion conferma che egli è Conte ;€r 
gentilhuomo ; er nello fcriuerloroM. Niarfìlio chiami 
lui Conte : il Conte chiama lui gentilhuomo . oltra 
the in una lettera. MarfiUo dice hauer tenuto il Con^ 
te da padrone • Per le quali cofe tutte fi moflra la 
faguaglianz^t : Ef fi moflra anchora che. Ni. MarfiUo 
domanda cofa fouerchia , er cofa che al Conte ìlercolc 
fare non fi conuiene , ne per honor fuo, ne per non pre^ 
giudicare a de gU altri , che di titolo di Conte fono iQw- 
firati • Ef quefto uoglio io dggiungere^che o.M. Max fu 
ho tiene che un gentilhuomo fia pari di un Conte^ o no . 
Se tiene di fi , gUdee baftare che il Conte dica che c^i 
è gentilhuomo . Se tiene di no , non dee cercar cofa^U 
quale egli ifiimi non conueneuole • 

Mxforfe.M.MarfiUo fi muoue per quelle parole che 
egUfcriffe al Contèa Che effogU haueua mandata und 
lettera da non mandare ad un pari fuo . cr che poi il 
Conte nella rif^ofla diffe , che uokndo dir di effere fuo 
pari ne mentiua.Et per effcr fra loro paffate quejìe pa^ 
roteagli par difentirne alcun carico. Al che io riJpondi> 
che per hauer ejjo detto che ^:Ua: noti eru lettera di 
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fi^dnidre ai un pmfuo , non ha pereto detto dieffer 
puri del Conte . Che ejjendo le qualità , er le conditió» 
ni degli huomini diuerfe^ non che gli altri , ma i Signom 
rianchora fcriuono a feruidoria qual con più rijpetto, 
a qual con meno. Et potrà auuenire che feruidore fi dor 
ra che il Signor fuo glifcriua non come a parifuo fareh 
he conueniente. Ne perciò farà da dire che colui dica di 
sjjer pari al fuo Signore . Voglio io adunque dire y che 
M.Mdrfilio non ha detto di effer pari del ConteiEt non 
hauendolo detto , non può effer mentitole^ mentito non 
offendo non ne fentc carico : er carico non ne Jèntendo , 
non dee cercarne fodisfattione . Et fe bene il Conte ha . 
detto , che fe uuol dire di effer fuo pari mente , quefld 
mentita e nuUa , che le mentite non fi danno ne fopra le 
uolunta , ne auanti che altri parli . Et quando le paro* 
le del Conte foffero legittima mentita , nelle parole deUd^ 
fodisfattione uerrebbe a riuocarla , cr a mentir fe me» 
deZ/mo, chiamando. M.Marfìliogentilhuomo honoratOy 
non potendo effer e honorato chi rimane mentito. ì^^on ci 
ejfendo adunque mentita legittim , ne parola afferma:^ 
tiud di alcun carico , non ueggo perche anchor con più 
lieui parole di quelle , che fono fiate propofie , non pof^ 
fano ritornare amici . Et mi par che er tuno , l'aU 
tropoffa dir quelle , er di quelle contentarfi fenza che 
un minimo carico ad alcuno ne rimanga* 

Quefto mi e occorfo al prefente in quefio fuggetto : 
nel quale io non fo Signor mio come ui hauro ben fodij^ , 
fatto , che tal di ^ che ultimamente mi uedefte infino al 
riceuere della uofira lettera/ono quafi di continuo fiato 
in letto , Ne fo neìk dcholeKK* del corpo qumfo pojft 
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t'dnimo efjcre ftato gdgUxrio . Vi bMo con ogni riut» 
• nnZ'i /e honoratijiiine munì , 
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R4 li Signor Giouin Battifta dallo 
Tuffo il signor Tbomufo G^ra 
g;t/io mfce differenza per cagione 
di giuoco . Se ne domatida il giudùt 
ciò ad un feruidore del Signor Paos 
lo dado Tuffo intendente di giuoco: 
cr egli dice che la ragione è del Signor Gio.BattiJla.Dx 
poi meglio informato , dice che il Signor Giouan Battio 
fiàha torto; Et il Signor Paolo gliele tornai dire^ 
Quindi pajfate alcune parole il Gargano domanda i da^ 
nari del giuoco : cr // Tuffo non gliele uuol dare • Et di 
cendo colui; me li darai o uogli^o nod'altro rijpodeicer» 
camegliiEt il Gargano prende lo Tuffo per lo braccio^ 
dice andiamo , er ua fuori ; il Tuffo non lo fegui^ 
ta : il Gargano torna dentro > il Tuffo dice ricorda^ 
teui bene di quello che hauete detto ; rifponde il GargOs 
no ; quando uorrete. Come f non fono io huomo da ha^ 
uere il mio da uoi i er da qualuque pcrfonaf Et uoiha 
uete detto non me lo uoler dare il Tuffo foggiunge. Na. 
ho detto cofiiGT il Gargano. Se uuoi dir che non hai det 
to coJì,mentiperlagola; er // Tuffa dice a quello , che 
prouarfipuo , non uiual mentitai cr dapoi richiede il 
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Gdrgdno , er gli mnda putenti di campo dandogli ter» 
mine di uenti giorni di accettarne una y 0 pigliar egli il 
carico di mandarne dette altre ; cr il Gargano rijpondc 
che rijpondera in termine conueniente a coje tali. 

Hord fi cerca di conducer quefli due gentilbuomini 
dUa pace^y or fi domanda il modo che fi haurebbe dd 
tenere ♦ \ 

Soprd queflo cafo rijpondendo dico che prifìiieramen 
te fi dee , per parer mio confidcrar la qualità della quc^ 
rela^ZT apprejjo in quel grado di honore ^ di disho^ 
nore fi truoui l'uno cr t altro , per uedere fe di quejìoy 
& di queUo fe ne poffafar compenfo . 

D/co adunque yche quanto atta caufa principale^, effcn 
dofieJ?iunduoltarimeJ^i mtt\xltrui giudicio ^ altra uia 
prender non fi conuiene;percioche dopo il giudicio ciui^ 
U^quetto dette arme non fi concede. 

Ciuanto ueramente atta mentita , ejjcndo Id natura di 
quetta di ributtare le ingiurie , quetta di ragione obli:: 
ga tanto altrui atta pruoua delle arme , quanto è gra- 
ne la ingiuria y cr quanto d quella pruoua di arme fi 
conuiene • er qui non ci è parola di alcuna euìdente in- 
giuria j di che non ci dee ne anche e/fere cbligMone di 
uenire d bdttdglid ♦ Votrei io dir qui , che ella fu data 
dnchór foptd quettd ncgatione^ZT con conditioney cr /óa 
pra iluerbo uolerede quali cofe tutte le leuano la forzd 
ma ciò Idfciandoydiro folamentey che ejfendc di ragione , 
che quette cofe , le quali ciuilmentje prouar fi pojfono , 
non fi debbiano riducere in pruoua di arme : er hauen= 
do il Tuffo al Gargano fatta]quefla medefima riff^ofia , 
potendofi affdi ben giuflificdr( fecondo che il mcdefi^ 
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mo Gdrgino confeffa)con teftimonkn^^cfe il Tuffo dij^ 
fe^ucUe pdrok^ no ueggo che in modo alcuno quctU me 
tiU debbia obligdr cdtrui dd abbuttimerit^Oltrd che no 
.doucndojì combatter fe non per quelle (Jpj^^^ ne 
cefjkrid pruoua fi richicde/e il Tuffo h . u^ono hé* 
Via quelle parole dette^non ci è ueruua aecejiitky che co^ 
ftringa a cercarne ♦ 

Più dirò IO anchora > che deUa mentita in quefto cd^: 
fo è fouerchio parlame^che il Tuffo non richiede il G. 
gano come mentito^ma folamente [opra quella promejj 
di ufcire ad ognifua richicfla: er quella fu prima cheli k 
mentita • Et fe egli fopra la mentita hauejjh hauuto 
tentione di richiederlo^no bifognaua chefaceffe mètioi 
della promeffayche quella non obliga fopra quello^ chi 
paffato dapoi. Siche hauendo egli la mentita paffata^i 
me quella, laquale egli ha pernuUa ( fecondo che ci mi 
ftra la rij^ojla che fece a quella ) ne da noi dee eUa cfji 
pofia in confi dcrat ione . Et per tanto pafferemo alle 
tre co fesche poffono parere di alcuno interejje di hono 
re in quejla querela ♦ 

Sono adunque da confiderare quelle parole del doma, 
dare i danari ; l'atto del chiamare; il non andare ; il dir 
che fi ricordajfe; lobligarfi all'altrui richiefia ; CT che 
parendo al Tuffo che in quello atto uiandaffe deffhono 
re fuoy fi è condutto a richiedere il Gargano ♦ Et foprd 
quefie cofe tanto ne dirò io^che fe colui fi fentiua obliga 
to a douere ufcire^fenteudofi chiamare non doueua tro^ 
uare fcufa per li cir collanti; che queflo e un uolere ejjer 
fauio là doue hifogna effere animo fo . E^Uujardou^^ 
Crfe nejoffe nato impedmento^per lo quale aUcL diffinU 
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Juo hprebbefodJsfktto iQrd GàFj^ò fMe rii^ 
Jaobligìttpneji tornare a doman da rlo a te mpo^ljt 
luogo più rommodoilk doue nonejjèndo ufcito ja ol>lÌ2 4 
t^ncuetm. jmerf^^ Or à quefia ha egli 
del tutto fodii/7:, . !^auendo richiefto il Gargano or ri:, 
chiejlolo liberamente come egli ha fatto. Diche mipar 
che fu da concludere che a lui altro carico non debbia 
rimanere . 

Or fi come alk chiamata del Gargano par che il 
Tuffò non interamente fodisfacejje al douere , cofi oda 
richtefta del Tuffi, U,non par che il Gar-ganofi fia rifa 
luto come douea, che effendofi obligato di andare a ri- 
chiejta dello aduer farlo, mandandogli colui patenti di cS 
f i,cr prefigendogli termine di uenti giorni a rifoluerfu 
egli non doueua riff>onder,che in termine conueniente 4 
%U ordinari) abbattimenti -gli hauerebbe rij^ofio; che 
quefto non ha da andar per termini ordinar ludapoi che 
ha da andare alla ricbiejia altruis ma nel termine de 
uentt giorni prefcritti doueua 0 accettare una delle pa^ 
tenti alui mandatelo prometter dimandarne egU delle 
altre, il che non hauendo fattola- e/fendo paffuto quel 

t^rmne^e confeguentemcnte paff^iio il termine ^ 
obligatme, chcfoffh tra loro diuenire alle arme; che 
li Tuffo non e più tenuto a richiedere il Gargano 'Et 
quando ilGargano uoleffe horao accettare alcuna delle 
patenti decampi flatigli mandati, 0 mandarne di nuo 
ue^l Tuffo non farebbe più obligato apcrfcgutrla aue. 
nU: che come c paffuto il tempo prefcritto alla obì.ga. 
Uone>cofi e paffuta la obligxtione . Etfe di quejh per 
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duucnturd H Gargano alcuno cdrico fe ne fentijjl:, crrU 
fmtirfc ne uoklJi.nc queflo glifi douerebbc concedere, 
che altri gli fdy^ non di queUi che fifa egU medefimoi 
Ef /è egli in tempo no hd fatto ^Meflo, che gli fi conue^^ 
niudyd lui dee effere imputdto.perche io dicoy che diqut. 
fio il Tuffo non hd dd rijj^ondergliy ne dd dargli fodif^^- 
fattione . 

Stando adunque il cdfo propoiloyO" le rdgioni difo^^ 
pra dettCyCr uedendofi che Id dichiaratione del giuoco: 
fu fdttd prima in fduor .deltuno cr poi dell' dltroiEt che 
Vano tiene i danari, l'dltro ha ddtd quelld mentita^ 
qudl che eUdfi fidi Et che uno non èufcito alk chidmd:^ 
td^cr l'dltro diid richieftdnon s'c refolutOymipdr chc> 
di quefiecofe infìeme fi poffd fdrne compenfo:, et che col 
dimojlrdre d ciafcuno il uantaggio delle fue rdgioni fi , 
debbiano poter conducere dUd pdcey non efjendo ntdfii^ 
inamente frdloro querela ne di cofdche richieggane^ 
cejfdrid inquifitione di ueritd; ne di ingiuria, dUd qudl^ 

rifmtimmto di drmefi conuengd, . 



O ho in fino a qui Signore EcceUentij^i^ 
mo conpderdto le cofepdffdtefrd quer 
due caualieriy fecondo che dd uoi mi e 
jldto comdnddto : Et mi fono rifolutOy 
cofi dittandomi la ragione^ che tra /o» 
ro fi poffd uenire d quella pace che fi difiderd ; deUct 
quale prima che io uenga d dire dltro particolare , 
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iàpoi che U benignità uoftra mi c cofì Urga in ucdere^ 
er in commcndure le mie fcritture^non intendo in alcun 
modo di douergliene io ejjere audro. Et per tanto io di 
ro» alcune cofe , le quali d me occorrono degne di confi:: 
deratione in generale nelle materie deUe paci;lequali 
poi che da me faranno fiate ef^jofie , ritornerò al ca^ 
fogia propofio • in ciò faro io queUo^ che fi fuo:: 
le affai Jpejfo fare : che altri potendo riducerfi allo aU 
bergo per una uia brieue, er battutdy uago della uerdu 
va fi prende diletto di dare una uolta per torti , cr her* 
bofifentieri.* 

Si come molti fono quegli abufi^ i quali per regole 
di honore fono fiati introduttiy cr in gran parte fi 
ufano fra cauaUieri in diffinir con le arme le differen-^^ 
Ze loroycofi non poche fono quelle openioni.che nel trat 
tar deUe paci per cauaUerefche fono riceuute,anchor che 
'in toro fondamento non uifia di alcuna ragione, Et eia 
non altronde procede/e non percioche quefle cofe lun^t 
go tempo fenza alcun configlioy er fenza la fuperìorita 
di alcuna grande auttorita col giudicio del uulgOy il 
cui parere le più delle uolte eingancuole^fono fiate go^ 
uernate. Et anchor che er quegli abufi y er quefie ope:s 
nioni fieno in frefca offeruationey non perciò ifiimero 
io mai che da per fone intendenti d quelle fi debbia an^ 
dare appreffo: faluo fe non uogliamo anchor direy che . 
accorgendofi chi che fia in un uiaggiOy che pcrfone.y le; 
quali auanti di lui fiano paffate y habbiano la firada- 
fmarrita , cr conofcendo egli la buonay debbia dietro d 
quegli altri andar in difperfione; Io fi come sepre dirci 
che coloro fi douerebbono più toélo richiamareyfihc 



guitdrCyCofi neUc cofe dett'honorc ijìimo ejjere molto [lo 
dcuok con lume detti ragione dimofirare a^caualieri 
la uera «w, che le altrui fxIlM pedate Jèguitando ftar 
fi infume con glialtri inuolto in una perpetua notte 
di errore . Per quefla uia ho io adunque in quefie mi 
terie meco propofto di uoler coìninare . Et anchor 
che più uolte in quejlo proceder mio mi fiano uenute 
trouate alcune ftrade perauentura non cofi battute ài 
cgniuno ipur mifembra dihauer fempre [corto ^cht 
quanto più da eccellenti intelletti fono fiate efaminate , 
tanto maggiormente fono ette fiate approuate ♦ Poi tan 
lopiuuolentierimipartoio dalla compagnia del uuU 
go,quanto io truouoy che quello, che la ragion mi dit^ 
taefferpiuhonoreuole^la confcienzi mi moflra effer 
più da Chrifiiano. Or percioche la uolgare opinione 
è da ogniuno intefa^ma della ragione forfè ogniun non 
€ capacelo fe pure altri la intende, uuole anzi errar co* 
molti, che tener co' pochi il diritto fentiero , per tann 
to ho io detto alcuna uolta Signore lUufirifiimo, che in 
tratt^nd^ lepaciaUepartinon fi debbono dir tutte quel 
le cofep che neUeloro diff^rensujt ueggpno : anzi c he 
ben fattoj tdhora lo ingannar gli_. Che fe io uoro 
tò confìglìare altrui à douer fare contri quello > che 
comunalmente fi tiene , con tutto che io gli moflri , 
che la ragione il porti , egli perciò non uorra cofi 
di leggieri dcconfentire y come fe io faro buone le fue 
i ragioni, e:!r fortificherò quelle in modo , che io gli dix 
k uedere, che per la commune openione eglifia in fu. lo 
honore : che quefio je bene e un modo di ingannare , c 
lodeuole, cr falutifero ingannoi non altramente che fi 
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fìd^uétlo del dare le medicine cCfanciuUi urtgcdo U ioos 
xa del mfo con alcuna cofa dolce. Ne fa qual miglior 
xomparatione di qucjìa a qucjìo prcpofitojìpojja addii 
cere in mezzache molti quatunque graui di anni in far 
idijìintione dd bcne^del male^ dellhonefto dal dishone^ 
ftoy er del giuflo daUo ingiuftofono cojì poco giiidicio:^ 
finche ucramcte dir fi pojjono fanciulli. Si come aduquc 
in dar la falutifera medicina a color o^pur che ella fi dia 
loro 5 non fi ha da fare differenze del modoy co fi per ri 
ducere qucfii altri alla fanitx nondcelhuomo rimaner 
fi da far loro ogni piaceuole inganno^ che queftocun 
trafuiargli dal loro cattino camino^c^r riducergli à buo 
vo albergo. Nelle materie cauaUcrefche io non fo ueder 
xofa ueruna di piufaticayche il trattar delle paci; ^ fi 
come in difendere una parte in Duello perauuentura mi 
afiicurerei di douerlo farfenza lafciirla perdere punto 
delle fue ragioni^ cofi in trattar cocordiaio confejfo libc 
ramenteycb: io non ho queV.a bilancia^ la quale in tede 
opera uieti richieilaicioe difare^cbe la openione delibo 
note dellunoy cr dell'altro ui rimanga eguale . Ma fc 
beneiomifento^ taky douerò io perciò rimanermi da 
trattar delle paci f Non ueramente^ che prima quefia c 
fantdy er honoreuole fatica : pofcia hcnefia cofa c^che 
quale ha altrui offefo^ debbia dar conueneuok fodisfat^ 
tionc'.QT diritta cofa c^chc à coluiy ilquale e fiato ingiu^ 
riatOy fi hàbbia più rijhetto^ che al facitor della ingiu^ 
ria^ acciocbc In giufia parte Ltfentenza cadu. Et quan^ 
do iofo qnelychc la ragion mi mojìra douerpfare:, io fa 
no ficuro di far più il douer mioyche fi io ctrcafii dipro 
ceder pur fecodo la openion del uiilgo^ ikhc non fo fe in 

DD 
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/tento anni io il mi fapej^i farei giudicando che honorem 
noie jìa alll7uomo non quello, che la plebe ijihna che fìa 
hen fatto^ma quello che la maeftra ragione ci preferii 
ue. Anzi diro io piuyche molto più agcuolmcnte fi pofr 
fono trattar le paci ad honor di amendue le parti con le 
leggi deìla ragioncyche con la commune openioncComu 
fìulmete fi tiene che come alcuno ha detta , o fatta cofa^ 
o buona, o rea che ella fi fia; egli dee anzi con armata 
mano mantenerla^cht reuocarla. Et co quejia legge chi 
hauera fatto oltraggio non douera uoler dare alcuna fo 
disfattione,z:r per confequente non fi potrà uenire à pi 
ce. Etlaragionciinfegna^cheilcaudiero dee far pro:^ 
fejiione di difender la ueritayOrlagiuftitia; er per tan 
to fentédofi haucr dettolo fatto cofa rea douera più to^ 
fio riconofcerfi,^ rimancrfene, che uoler nella mala 
penioncontinuare.Et coft doue il uulgo iflima coji di^ 
shonoreuole il fodisfare altruiM ragione ci dim&flra il 
coùrario. Et la doue io loderò per atto honoreuole che 
altri uoglia amcdare il fuo fallo, da altrui uerra tenuta 
opera diuilta. Era quejìe due uie adunque uolcdofi carni 
tiare ci fa meftiero di ejfer bene accorti: er à uoler per 
uenire ficuramente al dcjìinato fine, non fi conuiene an^ 
dare con la faccia fcoperta,ma mafcherato, ricoprèdo U 
ragione fiotto la mafchera deUa openion uulgare^car con 
ragioni di fuori appariti perfuadere altrui a queUo,chc 
ueramete fi richiede.Et quefto che dico, ho da applica^ 
re io alla differenza del Tujfo,€r del Gargano . NeUa 
quale fe fi uolejfe dire; La quijiio uoflra è per cagio di 
giuoco;^ fi come delle cotali differenze il tribunale ci 
tùie non fi ne impaccia.cofi no fe ne de uenire aUa dijf^ 
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nttiotte per uk di artfùaCT' per tanto potete libermen^ 
te uenire àUx picexhicofì dicejje loro^ er dette altre co 
fesche in tal materia fi potr^bbono dire^ ancor che loro 
fi dicejjè il ueroyejsi perauucnJ^ura ne farebbono le rifa. 
Bifogna adunque metterfì la majchera, cr aU'uttOyZr di 
Valtro feparatamcte mojlrareyche le honore e daUa par:z 
tefua: Et che egli può uenire alla pace. Che allo Tuffo 
fi hauera da dire quanto alla remifione fitta; che ejfetu 
do una uolta fiato dichiarato in fuofauore^ egli non era 
obligato a flare alla feconda fentcnza : Et olire a ciò, 
che hauendolo il Gargano domandato fuori^ da poi 
obligatojì ad ufcire ad ognifua richiefìa.non pot^ua con 
moue mentite alterare la querelai fenza che queUd mett 
tita non e di ualore per le molte ragioni che già, trdttan 
do il cafoyhabbiamo toccate: Poiy chejen endog li e^tl 
danm^mentita non ha lu o^o d i carico ; er dppreffo fi 
douerd aggiungercyche hauendo egli richiefto il Gah 
ganoo cr quegli non fi effendo in tempo rifoluto^ egli 
non ha altra obligatione; er per tanto con honor fuo 
aUa pace può acconfentire. Al Gargatio poijì potrà di 
r^, che dapoi che il giudice meglio informato fece li 
dichiaratione per lui , ft uede chiaramente la ragione 
effere dalla parte fua: er che hauendo domandato fuo^ 
ri ti Tuffoy er non effendo egli ufcito , effo honor ato 
ne rimafeiVoi che febene colui tiene il danaio^ egli 
hd'dnchora il pefo deUa mentita; fa quale hauendo 
(^gli data al Tuffoy il Tuffo non più /opra la chiama^ 
ta y ma fopra la mentita doueua richiederlo : ilche 
fatto non hauendo , effo non è obligato d prendere 
altra refolutione i cr può honoratamente uenire aUa 
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pdce. er cojì d cidfcuno facendo conofcer le ragioni fuiy^ re 

er quelle dell aduerfurio nafcondendoft può con lodeuo (/jrg, 

le inganno uenire allo effetto deUa mafcherata, la quale può c 

io ho di [opra propofia.Et qu e fla per parer m io fi dee p^re^ 

lenza rig^armio^uftre injoji fattedifferenzs^àou^ cipio 

e atroce ingiuria, ne cofani inquijhion di ueritk ne* ^/^ ^ 

cjjjman^^ àaugnc tiait 

rjuluafojimelejmilfm^ meftiero che fiui^^, 

mjthabbia ad operare. fi 

«ore 

RISPOTATERZA. gwe/j 

AL SIGNOR GOVERNADOR ye/.» 

D I C O M O • (Ijg j 

um 

WKSfj^rSf^ Ieri hehbi la lettera uojlrd dc^ 

S X X I X ♦ de/ " paffato , er hauu^ ta^^ 

pi M ta diligente confidcratione fopra il j 

H SS^S H cafo mandatomi^ ho da direprimOy jf^j 
W m ^ quelle per fone^ tra le quali 

■^^'^^so la co fa è accaduta , uiw faceffe pro^ erot 

fefìione diarmey er ^/^ro no,/? douerebbe hauere ri^ fi^^^ 

[guardo alla diucrfua delle loro conditionìyhauedo fenu ^/^ 

prepiu rifletto alla qualità di colui , di cui co fa pro^ ecfj^ 

pria foffeVef creino delle armeMa da poi che quello no ^i^^^ 
t mefti^ro ne dcWuno ne deWaltro^ft de hauere unafì^ 
mil confìderatione:, come fefoffero amendue foldatL 
che fecondo che altri dice^che per non effere h^omo dd 

drme lo offefo non dee cercar coft fottilmcte la intera fa i^^^ 
iisfattionc^cofì dir fi può che ioffenditore per non effe 

tsi'AìctKairJen 
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re egli huomo di arme non dee aJJottiglUrfì cotanto in 
dargliene . Che ejjcndo in parigrado^ quello che dir fi 
può delluno.fì può anche dir dell'altro. Apprefjo a me 
pareyche non in ultimo luogo fia da confiderare il prins 
cipio y fondamento di tutta la querela . che fecondo 
the altri ha cognifiotìé della giuftitia , er della ingiujii^ 
tia delle partii er chi fia lo auttore dcUa difcordia y co fi 
fi uicne a più giuftificata dcliberatione del modoÀlquale 
fi habbia a tenere in far dare la fodisfattione^ dando fa^ 
uore a coluiydaUa cui parte fi troua ejfere la ragione. Di 
quefto punto non ne hauendo io particolare informatio^ 
fie^non pojjo cofi ficuramente rifoluermi , come io uora 
reima pur rijpcndendo fopra le parole propofte dico , 
che per fodisfattione di Alfonfo a me parrebbe, che rfo» 
uerebbono effer più gagliarde.Et o fi diceffero con quel 
le molte rifpojle.o in un tratto folo^io non ne farei moU 
ta differenz^^ma uorrei che in fommafojfero tali. 

Mi duole che la colera mi trajportajfe i giorni paffa 
ti afarui ingiuria • er quando io la hauefii fatta fuori 
di colera 5 haucrei fatto malamente, Etfenoi cifofiimo 
trcuatineU'efJereche ci trouiamo al prefente , non farei 
fiato huomo da faruioffefaMor^come di cofa malfatta, 
dolendomi y ut prego che ui piaccia riceuere quefta mia 
confezione per fodisfattione,^ perdonarmi. Et quando 
di quefla non ui contentiate^mi offerifco di rimettermi al 
giuiicio del S . Takyper fare quanto egli mi ordinerà . 
auejle parole uorrei émeno che fi diceffero , lequali 
quxhtunque portino alquanto più di fodisfattione allo 
cffejo,non perciò fono tali^ che toffenditore non le pofi 
fa dire Jenz^ dishonore, 
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RISPOSTA Q^V A K T A» 

Ve fono le conditioni d cdudicri 
pmcipdmcnte appartenenti , cr 
quejle fono lugiuftitU^ ^yUrna» 
gnanimita , Ne udorofo caualicro 
dirittmente Jì può chUmar coluta 
nel quale und di quefte uirtu fi feìu 
tu mtcmiche cffendo fiuti U cauuUem infliiuita a difc 
fu del douere^cr detlu ragione , cr effendo Umomo uni^ 
md di ragioney come f potrà dire che non manchi al gri 
io del caualiero colui^il quale contra la ragionerà* cott:^ 
tra il diritto prende le armi in mano i Et richiedendoli 
molte uolteper difefa della giuftitia adoperar la forz^^ 
come fi douera dire^cbe habbia fatto toffcio fuo colui Jl 
quale per uilta di animo di porre mano alla Jpada non fa 
ra fiato ardito i Arme di giuftitia , cr di fortezza è U 
fi>addda onde e da dire , che chi quella ingiuftamente^ o 
uilmcnte adopera^ contra Ihonor cauaUerefco commette 
difetto. Con quefto fondamento e il parer mio che di tut 
te l'operationidecaualierifi poffafare diritto giudicio. 
JEt percioche in querele di ingiurìe fono ricercato a do- 
uer rij}>ondere^diro con breuita qucUo , che in altre mie 
fcritture ho già detto più copio famente, pur in conformi 
ta della fentenza , la quale difopra ho propofta . Dico 
adunque che è da conjìderare quale fu coluiyil quale hab 
hia ingiuftmentCyO uilmcte adoperdtoiche potrò io in al 
£un modo haucre hauùto ragione^ cr effermi dimofirato 
idleicr potrò da altro canto hauere hauuto il torto , CT 
hauer dato fegno digenerofo cuQte^et potrò anchora hi 
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«ere ufato tale cittO:,che per ingiufto:,cr per uile meritcm 
ro diefjer condunnu fo.Et come atiri Iti uno di ^uefli tn^ 
cmtnti e caduto > il uokr difender terror fuo per coft 
benfatta dee ejfere eftimatà opera di iniquo^etlimal ca 
ualieroy er di colui , il(]uale non fi ricordi la iftitutionc 
della cauaUeria ejfere fiata fatta per difefa della giufii» 
tia^ dapoi che egli contra la giufiitia intende di prender 
Varme.At^jìjome thuomojer uiltano deejrjinanerfì 
àadifen'^rle c ofe ^iuf le^cqjì^er uoler mollra rfi corag x 
mofo non dee combatter contrae giujle; che queUoy che 
mruijorfe potrebbe parer magnanimità^ c temerità m4 
nifefiaiconciofìa cofa che la magnanimità contra la giufii 
tia non opera , non e/fendo le uirtu una ad altra contro^ 
rie^ma più tofto infìeme congiuntele^ catcnate^anzi pur 
una cofa iftcjfa. Comejtdwigue altri h au^radcuna cofa g 
uilmentepO in^ujiamente adoperata , egUJoucrauolerc 
^JBl^pfeJf^jdojl^^^^ (jueSlo 
continuando diuenire ingiufto. Et la giufiitia uuole che 
fc io haueró alcuna cofa uilmente adoperata, io non deb» 
bia cercar da altrui fodisfattione del mio mancamento 
Ma fe altri a torto , o con mal modo mi hauera offefa di 
quefio mi douera ben egli dar la conueniente fodisfattio^ 
ne • Or percioche nelle querele delle ingiurie due Jònck 
le cofe^che poffono uenir in confìderatione^a* quefie fo^ 
no il caricoyCt loffefa^anche di quefio diremo alcune po 
the parole, hauendone copiofamente ragionato altroué • 
Ogniuno fa che fu offe falche fu carico non forfè c cofi 
intefo daciafcuno, or io il diro in due parole . Qaricoin 
ingiuxidJifme obligation diprouar,chjàltrialtrui of 
fendendo ha.malamnte adoperato^ colui,a cui c fattx 
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toffsf^jJe'preM^^ lume per vwjlrd n che effoMbit W7< 

mmc dment o cgmmej^q^nzi che laducrfario fuo ha fit^ deti 

to atto cattiiw > E^ ogni uoklcFe cofd mumfejU e , che che 

€gli non hd udopcratd.cofd dcgnd di bidftmo,^ che iah io c 

tro no e cjiUdUcrefcdmenteproceduto^cdrico dlcuno^cioc dou 

obligdtion di pruoud non gli rimine. Che il uoler uenire uefi 

4itle drme per cofd chidrd fdrebbe uolcr proudr la coja com 

prMdtdJiche ùx dcunmpd^-tm dce^ eQercomportdto me» 

che fi hdbbid d fdréy Admquejou^rd dltrui noncd:^ uicc 

^ejpj^ìtione che eglUHkbid^conm ne do i 

4tto uile^ cdrico dlcuno non gli rimine : Et cdrico non duci 
gli rimanendo non gli rimane obligatione di rifentirfi m /bjj 

per cagione di honore . ma foUmente gli rimane la fem* fe c 

plice offefa : Della quale io foglio dire , che fe Dome/ic:: poj 

dio per tante off e fesche noi uilifiìtiiuermini tutto di gli pri 

fdccidìnoyfì contentdyche noi potendoci gliene domandi^i^ ftai 

tuo perdonOyngnM^Ì22.P^^!^^^^^^^^^ domandan doci que 

dltrp j)erd ono,d i guejlo atto di humilta nondcbbimorjL il w 

maner fodisfani . Qi?e/! o mi occorre di dir fommarias tal 

mente limateria di ingiurie di fatti in generale.Et al ci to . 

fo particolar uenendo de due cugini y de quali tuno aU U \ 

t altro ha fatto affronto di baftone, dico che per rileuar int 

di carico loffefo , l'offenditore ha da dire in qual modo tor 

lo ha ojfefo.GT appreffo domadergliene perdono.aggiii futi 

gendoui di quelle parole.che per ijìilo di caualieri fìfo^ mii 

glion direinfomiglianti cafi • percioche il cafo è fla-^ \\^ 

to contato 4 mecche effendo tra loro paffati alcuni motti Tof 

dlquanto acerbi ^ non hauendo alcun di loro fatto dimo^ dd 

firatione di feniirnc carico, effendo per adietro fiati con fc ^ 

giuntijUmi di Oiuore non mcìw che di fangue^ funo di e^i ji,. 
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4ino dltYo giorno bc u cauuUofece all'altro U offe/a che 
detta s'e^non fi pèfando colui che egli gli fojje nimicoiEt 
xhe Voffefo no mancò di far dimoftration di cuore.Direi 

10 che l'offenditor doucjje dircelo confefjo che no hauen 
doui io fatto fcgnoy per loquale uoi da me guardar ui do 
ueflc.io ni feci la ingiuria che fatta ni hoiEt che quando 
come da ni^nico da me iofofte guardato.farejle fiato non 
meno per offm^er me.che io uoiiEtper tato conofcendo 
uicaualier di honoYè^jiipriegOychem 

do il cafo fecondo che io lo ho qui fopr a formato , che in 
duello conducerlo uolejjè farebbe per rileuar tojfcfo da 
foJ}>ition di uilta:,^ per moflrar che toffenditore no fof 
fe cauatlerefcamente proceduto^ Et le parole da noipro^^ 
pofte uengono a rileuare loffefo di ogni oblig:ition di 
pruoua j Perche le parole da noipropofle par che a ha:» 
fianzd facciano per quefta pace . Che loffenditor ne in 
quefioy ne in altro cafo non ha da ritirarfì da confejjare 

11 uero : Et dell'offefo il parer mio e ^ che egli debbia di 
tal fodisfattione contentar fi^, e/fendo egli in tutto libera^ 
to da ogni oppofition di mancamento^ cr efjendogli del- 
la offefa chiefto perdono . Et quando anchora per piti ' 
intera fodisfattione deWoffefo fi ricercaffe che l'offendi^ 
tore aggiungeffe : Et ui priego che uoi diqucfia fodis^ 
fattione fiate contento : Et quando quefla non ui bafli^ 
mi offerifco di darui tutta quella, che da honorati caua^ 
lieri fard giudicata conueniente.Quejie parole fi come al 
Voffefo poi fono effer di confortOyCofi alloffcnditore non 
debbono effer di noia^Uquale quando fopr a quelle face 
fe difftculta ueruna^parrebbe che fuggiffe la ragione ne 
farebbe perciò^ necejjario di ricercarne altro giudicio ^ 
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Et quefio c fopra qutfio cdfo il mio purerCyrimcttetiM fti 

domi nondimeno fmpre a più purgati giuditij * . ue. 

NeW altro cafo uerammte , douc tun caudiero hi ^ fei 

detto ali altro che è per caftigur lui , er cento pari di dij 

lui: Et [opra quefte parole l altro ha data mentita ; Et del 

jì uorrebbe che colui , ilquale data ha la mentita dicefa .rii 
fe non hauerla data': Et che t altro poi gli defJe]fodifi 
fattion di queUc parole , io rij^ondo , c he npn darei mai 
paweyche altri fenza m acchi a di honore p otefje m enten 

don e^ar la fua mentita : che ogni altra cofa a me par ^ 

che far fi debbia da caualieriy prima che parlar contra Hi 

U^uerita . Et quando io hauej^i data mentita altrui^ uor jM 

rei più tofio dir di hauerla data male , che negar di hos g 

ucrla data . ^ Ma pur per non paffar quefio cafo fenz^ y 

alcun rimedio:, diro queUo che mi occorre; lUhe fe pars * 

rk approbabile^fì potrà o feguitare^ o da quefio prende^ ha 

re una miglior forma • 1/ dator delia mentita per uia di Ci 

domanda potrebbe dire aWaltro , Io hauerei caro di in» fa 
tender da uoi con qual animo mi dicerie i paffuti giorni 

le parole, fopr a le quali io ui rif^ofì con mentita:Et co^ cu 

lui haurebbe a rifpondere , Io le difii trafportalo dalla te 

coUra^zar non per intentione che io hauefii di farai cari^ pi 

co . Et il primo douerebbe tornare a dire . Da poi che ho 

quelle parole furono da uoi dette in colera , io dichiaro cu^ 

che la intcntim mia non fu di durui mentita, fe non in^ccL f]Q 

fo che uoi dette le haucfie con animo deliberato di far» })i 

mi carico . Et dico che la mentita mia noìi lega , cr cht eB 

cUu è nulkyCr di niun ualore: Et che quando hauefii fa- eh 

puto che uoi non hauefle hauuto animo di incaricarmi , ' tr, 

hauendomi data mentita^ui haurei mal mentito. Con que» ne 
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\fto fcmhidmmto di purok fi potrebbe perauucturu per 
Mcnire aUdpucCyChe fi cerca feiizd che carico ne rimane/ 
fe ad alcuno.Et intorno a quelle non penero a far lungo 
difcorfo per non hauer più tempo : cr percioche il pefo 
delVune , cr deUe altre mi par che da intendenti caualie^ 
iti ageuolmente pojja ejfer comprcfo ♦ 

RISPOSTA Q^V I N T A, 

Esser Gio. Battiftu Gaz^ro 
porge al Signor Marchefe una fup^ 
plicatione di accufa contra il Capi^ 
tanoGio.BattiJìa Cruciano, Se ne 
forma proceffoy cr auantiche fi uen 
ga a fentenzayll Gazar 0 uuol dir di 
hauer fatto male ^ er domandar perdono al Capitano 
Giouan Battifla . si domanda fe egli con honor fuo pofi 
fa perdonargliycr far con lui la pace, 

A quefio riJ])ondo^che effendo certa^et ej^rejfa tact 
cu fayfì come nel proceffo e manifeflo , per dire il Gaza^ 
ro femplicemente di l?auer fatto male , cr domandar 
perdono , non perciò il Capitano Gio • Battifla può con 
honor fuo uenire alla pace fe prima contra di effo ac^ 
cufatore non ne nafce fentcnzd^ 0 che effo per la cùnfef» 
jìon fua non fi condanni . Percioche altri può ben dire di 
hauer fatto mate^ hauendo data alcuna cofa 3 anchor che 
ella fia ueraiche ci fono de" rijpetti,i quali fanno che an^ 
che lu uerita dicendo fi può far male ♦ Et altri nelle aU 
trui forze trouandofi puo per timore domandar perdo^ 
no ♦ Verche ne fegueche il dir di hauer fatto male , cr il 
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iomMà^JLÉ^^i^^^ non c fermo argomento y che uer e non 
[unok cofe.Ujiudifono jidte ap^c dtruLE t pcr[tan 
to a giuftifjcdtione dcU'uccufito c neceffmo che ni fid 
{come detto $'c)o U fentcnzd (ìe/gmàce^o U libera , cr 
ej^rejjk confejuone detto accufatore.Et dico liberdychefi 
conuiene che iaccufatore fenzd conditionc:, ne conuentio 
ne^^che gli debbia efjer perdonato Ja habbia a fare.Et dU 
co ejj>ref[a,per richiederfi che mentione fi faccia dette co 
feje quali egli con feffa . Che fe il Capitano Gio. Battio: 
fta teneffe bora trattato col GazarO:, che douejfe difdir^ 
finche egli gli per donerà j quejlo farebbe quafi un dimo* 
jirarcyche eglihauejfe paura che fe ne ucnijfe atta cogni:x 
tìone del uero;^ tl?onore fuo non fo come cipoteffe efi 
fere intero.Et fe il Gazar o diceffe folamente , io ho det^ 
to il falfo,^ uiprego che mi perdonate > potendofì in^ 
tendere quel falfo di diuerfe cofe , cr di cofe da quejlo 
cafofeparate Jl Capitano Gio. Battifla non perciò ne 
uerrebbe a rimaner giuftificato . Si uuole adunque , che 
egli liberamente , cr giuridicamente confefi falfe effer 
quette accufe, che nel proceffo f leggono effer e fiate ap:^ 
portate contra effo Capitano Gio.BattiflaiCr uere queU 
le cofe, che contra effo Gazar o fono fiate adduttc. Etfat 
ta quefìa confcf^ione , er domandandone perdo^ 
noM openione mia è, che il Capitano Gio* 
Battifia poffa con honor fuo perdo^ 
nargli non menO:,che fe in uno 
fieccato Ihaueffe codot 
to a disdirfìy cr 
4 chiederne 
perdono. 
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RISPOSTA SESTA, 
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V c I A N o uenuto d differetìzd con 
ììortenfìo glidx una mcntita^et met 
te mano dicendo che gliele mole Jò 
jlcnere . Hortenfìo allbora non fi 
altro motto^ ma dopo pdfjati alcuni 
giorni^ejjendo Luciano con un altro 
gentilhuomo^utene con alcuni altri in compagnu^cr di 
dietro gli da una baftonata^Gr fe ne fugge. Sopra que^ 
fio cafo fi cerca fe fi pojfa uenire alla paceicr come. 

Ver hauer io in altro luogo copiofamente trattato 
di qucUoyche a quejìo propofito fi può accommodare^ 
con hreuita mi rifoluero in quel ch'io fento in conclufìo 
ne . Et dicoy che lofjicio detlbuomo da bene, del gentil 
huomo^GTdelcaualieroc di guardarfi da commetter 
mancamento ^(CT che uer gogna non gli può uenire fe non 
da quelle cofe^ che egli malamente adopera. Et dico che • 
è in me il potermi guardare da fare alcuna opera uer^ 
gognofa: Ma non è già in me il guardarmi che altri 
con foperchiaria^o in altro modo trijtamente non mi of= 
fenda . 

Appreffo dicoyche effendo fatto altrui carico per cq 
to di honore^a uoler Ihonorfuo fcruare^ honorcuolmen- 
te fi dee rifentire. Et chi con uno atto uergogno fo pai^ 
fa di difcaricarjì di carico^ che honoratamente gli fa jla 
to fatto, di gran lunga fi inganna iperciochc egli con 
queUq non folammte non fi rileua dal carico, che gli e 
fiato Jatto^ ma fopra quello fi aggiunge nuoua .«crgo= 
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Con (juefli fondamenti uengo io ad inferire, che Lu^ 
cimo nelk differenza propoftu non fi uede,che in alcu^ 
tu pirte hxhbid fitto cofa, onde dishonor gliene pojjk 
uenire,Che primi ( fecondo Ufcrittuna me produttd) 
ragioneuolmente fi mofji k dur quella mentita ; cr apti 
prejfo potendofene ftar di tanto con fuo honor fodisfat 
to,mife mano alla Jpada per uolere incontanente^eur fen:: 
za cercare altro uantaggio difender la fua parola. Dt 
che fi dee dire che egli non folamente non ha commejjò 
cofa, che meriti biufimoym che ha adoperato anchor-^ 
più di quello^ che gentilhuomo fia tenuto di operare p& 
cagion d'honore. 

Dapoi hauèdo egli quella bajlonata riceuutd nel mos 
io detto difopra.queUa à lui non può far uergogna,per* 
non hauer egli uergognofamente adoperato. Che la uer^ 
gogna è di coluiy che fa la opera uergognofa^cr no di 
queWaltroy uerfo ilquale ella è fatta ; potendo il faci^ 
tor della ingiuria^ douendo tanto guardarfi dafar^ 
Idy quanto in arbitrio deWaltro non è il poterfenc 
guardare . Et ad un Prencipe , non che ad un priua^ 
to gentilhuomo^è in podefta di ogniuno di fare una cq/i 
fatta ojfefa . 

A quefle cofe aggiungo, che hauendo Luciano dati 
Ad Rortenfio quelli mentita cofi leggitima , cr hauen^^ 
dogli offerto commodita da poterfenehonoratamentc\ri 
f^ntireio^ hauendo apprefjo Uortenfio di dietro datd 
<k lui queUa bifionata, cr poi fuggitofene, non fi può 
dir che egli di queUa mentita fi fia difcaricato . Che con 
uno atto malamente fatto fi uendica bene u n'atto fatto 
malamente, cr con una foperc hiarU fi^ uen dica un a fo* 
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^C Ychk rk: md di un cdrico fatto honoreuolmente , 
di egudl pdrtitOy utid operd honorcuole^ er iipdrtito 
egudlc ui uuok d ioucrlo rilcudre. 

Dd quejlc cofc tutte io mi rifoluo^che per queUo che 
cpdffdto frd iiue gentilhuomini il foprd ncmindtiy i 
huciuno non ne rimane ne carico, ne obligxtione ii ho^ 
nore. Non iico gid che egli ingiuridto non fìd y ma iicò 
che per cagione ii honore egli non e tenuto di dlcuno 
rifentimento.EtJìcome Id ingiumè^queUd offefdychc 
jìjdjenz<^ rdgionjjcojì il cdrico^ c que^ob ligationc y 
jì JJl^ite d ltruL^ dioffo^e trdl dinziu ridy p' il 
c arico quejld iifferenzd ui c^he lundjiortd o jfefdyC y 
Valtr o porta uer^ogna. Et ogni Caudlierc ii honore, 
uorrdprim rimdnere offefoyche incdricdto. Et la itu 
^iur ^^ b idfìmo er con I duiejt può perion areyU 
doue ielcdricopèr leg^i cduMerid altri fenzd efjer 
nejUricaionon può uenire 4 pdccyti e d compofìtjone ♦ 
Et nel trdr ii concoriid foprd le ingiurie quantunque 
grduiybdjid confe[[dr Id qudlit£ÌijqueUey O' iomdnidr 
mperiono . Et percioche openione ii dlcuni é, che ii 
ingiurid ii fdtti non fi poffd idr foiisfdttione ii pd^s 
Yoky coloro per openione mid molto s'ingannano. Che 
ft bene par che hdbbidno più pefo i fatti che le parole^ 
noniimeno altri più fi iee uergogndre ii hauer molarne 
te operatOyChe ii ejpre malamente flato offefo. 
Voi humilianiofi tojfeniitore cr confejfanio ilfuo ma^ 
camentOy quefta humiltd, er ionf cj^ione cdncelldy CT le 
ud uid tuttdqueUd mdcchidycheneglidnimidltrui po^ 
tejje caicre openione^ che dWojfeJò rimanejfe per ootd 
le ojfefd. 



lofo che nc'trMumenti di pace per conto di ingiurie 
di fatti Jì fuoldomundure che tingiurÌMite fi rimetta li 
ber amente nelle mani dello ingiuriato^ Ugua l r emij^io nc 
ogni mi ta che fi a lìbera in maniera che non t djìa f o^ 
f^itione^che fra le parti non fi a promeffo di non ne fare 
altra uendetta:,èlla € coITcòmpiuta fodiTfat tione^ ckejw 
ni e in^riacojì honihile^checo quefta nonfì pojjajp 
disfa re* Ma come a tal remij^ione fì pojfa uenireyio non 
fo di leggieri imaginarlo, Ben'è il parer mio^ che anche 
fenzà quefla remìjuone la pace fi pojfa fare^ che dicews 
do Uortenfio di hau€rdata quella baftonata 4 Luciano 
di dietrO:, cr non fe ne auedendo effo^ er con foperchia 
riamar che pertanto glie ne domada perdono; per parer 
mio egli fi può uemre alla pace. Conciofia cofache con^ 
feffando efjo il mancamento fuoy rileua Luciano di ogni 
foj[[)ittione di mancamento: er domandogli perdono^con 
talehumilta uiene a compenfar la off e fa. 

Ma percioche fatta la fodisfattione detla ingiuria 
non percio^è rileuato il carico di Uortenfio , anche 4 
quello ft dee hauer rifguardo , accioche nuoua querela 
non ne habbia a refultare * Et perciò ftanti le cofe nel 
modoychek me fono fiate produtte ^Uortenfio douera 
pagare lo intero debito^ confeffando di hauere hauuto 
il torto; che in coiai guifa fi difcarichera , dimofirando 
di uolere anzi dimofirar terror fuo , che pcrfeuerare 
in ingiù fta querela. Et Luciano potrà dire che gli rin^ 
crefce di hauere hauuto occafione d'hauergli data quella 
mentita.c^ che lo riconofce per gentilhuomo da bene . 
'Uefopra quefla parola fi ha da far punto di difficulta. 
che non uiuendo alcuno fenzd difetto, quelli fono da be^ 

ne^che 
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ne y che de gli errori loro uuueduti^ ne fanno k 
mendd. 

Et tdnto mi occorre di dire foprd queflo cafo^conclu 
dendo tale efjer U openione mia, er Rimettendomene al 
giudicio di qualunque altra perfona e più ej^erta^ cr 
più intendente ♦ 
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Ancilotto fta appoggiato ad una fì^ 
neftra di una bottega co le Jpalk uol 
te uerfo la ftrada : Triftano uicne di 
dietro^et co la J^ada lo fenfce in fu 
la tefta.Sopra quefto cafo fi cerca di 
far la pace^^zy fì domada del modo ♦ 
A queftoyrijpondo.che l'honore del gentilhuomo c in 
hi ftejfoyCr non in altrui.Etcio dico io per fìgnìficarey 
che ojgni genti lh uomo uiene ad ejfer tantohonorato^ 
tantQ fuergognatOjquanto egli faj>pere honpreuglij^ 
uergo gn ofe. Etfejo fo un'atto uituperofo contradijd 
cunojil ULtupcrio è mi o^cr n o di coltala cinegli è fatta: 
Percioche io mipoffo ben guardare dafarlo^et noguar 
dxndomene opero uergognofamenteMa egli perauuetu^ 
ra no fi può guardare.che io no gli ufi queUo atto brut 
tojzs* per tato a lui non dee ejfer e uergogna^ che gli in 
teruega cofa, dalla quale no fi pojfa guardare, lo fotta 
la fede^^o con tradimètofo altrui una ingiuria.QUÌ wor^ 
rei io fapere da ciafcuno^quak egli uoleffe anzi ejfere: il 
maiicatordifedey er il traditore^ 0 nero lo ingiuriato. 
Certo fonoio^ che ogni perfona honorata uorrà prmz4 

EE 
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riceuere U ingiuriiyche tfftr uitupcrato di nomi di con fìi 
td bidfimoXd ucrgognd dduquc c di coluiyil quale fu la fia 
mU opera , cr a lui ne rimane la infamia;^ aWaltro dei 
la femplice offefa. Dico femplice^percioche non ui c cos qm 
tico.ne obligatione di rifentirjìy chiamando colui alle or ma 
mecche quefti rifentimèti fi hano da fare nelle cofe dub tefì 
iiofe, et che hano bifogno di proua.Et come chiara co fa cgì 
i che latto fia fiato malfatto^per quello no fi ha da co^ ^ 
'batter Cyche ciò farebbe u uoler prouare la cofa prouata. gnc 

Stati le cofe dette difopra^ dico che dubbio non è^che 
brutto non fìa fiato tatto di Trifiano.O' che quello fu Io. 
taUyche non fo come dir fi pojfa che Lancilotto fe ne po giù 
teffe guardare. Et per tanto di lui non fi può dire, che 
egli habbia cofa alcuna uilmente^ ne uergognofamentc ufj 
adoperata, percioche a lui ne rimane la femplice offefa^ 
cr la uergogna e di Triftanoiin maniera che per rij^ct^^ reb 
to di honore^migliore e la conditione di Lancilotto^ non f^y^ 
rimanendo a lui alcun biafimó^ ne carico . Et ritrouan^ a 
dofi egli in tale effere^ a me pare che leggiermente pofja 
fare honorata pace con honefla fodisfattione. Elbone* cjj 
ftafodisfattione chiamojueUayper^ lacuale altrijno cer ffi^ 
cEdi aggratiare l'altra partedi cofa^chepiu pofjajar to 
uergogna a ^ueUa^jhe honoreaji. Anzi mTpare che 
éitto honoreuole fia n€cafi cofi fatti contentarfi che aU ' 
tri rimanga più che fia pofiibile honoratOyperfar pace^ 
cr amicitia con honorata perfona, er non con infame. }^^^ 

Viene adunque propoftoy che Triftano debbia dire, 
che egli ha fatto male cr triftamente. la qual cofa a me 
non fembra che fia neceffaria^bafiando a Lancilotto effe 
re egli giufiificatofenzdl altrui dishonore. Et lagiih^ 
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flificdtione fuu e^che fi intenda il modOjUel quak egli c 
fiato offefo ; che quello intefoy come difopra habbimo 
detto^egli è libero di ogni uergognd. Vorrei io ddun^ 
que che Trijiano dicejfe non di huucr fatto trijìumente^ 
ntd che jlando Ldncilotto come detto s'c^egliilferifu^ld 
tefta • Et confejjando il modo, col quale egli lo offcfe^ 
ognuno conofce fenzà altro [e latto fu bello^ c brutto. 
Et Lcuicilotto non hauèdo commeffo atto alcuno uergo^ 
gnofo^cr hauendo quejia confej^ione per la bocca dello 
cffenditore^eglifenza alcuno carico ne rimane: qu el 

10 OQc refcere dijmer Jattp triftam ente^non ^ accrejcc 
^ftifìcatione^LancilottOyma carica bene di «ergogmi 
rrijlmi A quejia dichiaratione del modo che detto hoy 
ìli fi può dire apprejfoy che gli rincrefce infìno altani^ 
ma^v che ne è pentitOyCr che fe foffe a farlo non lo fa 
rebbcy er che fe lo haueffe incontrato a faccia faccia non 
faria fiato per offenderloyfe non come effo lui; er deU 
le altre parole cofi fatte. Et tanto può bajiare atto hom 
ttor di Lancilotto. Ma quanto alla fodisfattione detta 
cffefay io direi chedouejje effere affaiyche Trijiano fola 
mente gliene domandajjè perdono, che quefto e uno at^ 
to di humilta takyche è bafiante a placare la ira di Tuo 
contra di noi per mitte offefe che gli facciamo ogni gior 
no. Et tolti ipiu ualoroft caualieri fono fempre flati al 
perdonar pronti. Et le più generofe fiere chi a loro fi 
humilia non gli fanno alcuno oltraggio. Si che ucdendcjt 
quefla prontezza di perdonare in Dìo, er ne gli anima 

11 rationaliy cr ne'brutiyè da dire che per ogni legge di 
natura debbiamo riceuer per fodisfattione y che altri ci 
domandi perdono. 

EE a 



DELLE RISPOSTE 

De Triftdtio ueramente àicoy che tefercitio delle drc 
me c tanto honoreuoUy quanto egli è honoreuolmentc 
efer citato , cr uirtuojMnentelo efercita^chi per di f e fi 
del diritto della giuHitiaydeìla uerita^et della equità ado 
pera la fpxda . Et percioche la terrena noftra natura è 
pure inchinata al maleyCt al far de gli erroriicomeci feti 
tiamo hauerne fatto alcuno^ più honoreuole atto no pof 
fiamo fareyche pentirfène^ ritirarfene, cr ammendarfe^ 
«è,cr condannar noi medejìmi di hauere errato, et chi 
co^ fkyfa op.era di animo fìnceroy cr innocente moftran 
coche k intention fua per innanzi c di douerfene guar^ 
dfire. chi uuole oftinato mantenere^che tutto quelloy 
che egli ha dettOy^ fatto, e ben detto , cr ben fatto, 
mojlra di ejfere di natura incorrigibile,^ fa officio di 
mal caualieroy contra la giuHitia adoperando la fpada^ 
la quale e arme di giuftitia. Et per tanto Trijìuno norf 
dee putifó ritirarfì da riconofcere il fuo errore, et farne 
U ammenda conueniente; effcndo fìcuro, che qiuto egli 
darà più piena fodisfattione allo offefo , tanto thonor 
fuo farà maggiore. CheUxonfeffare la qualità dello e ra 
ZSny^ dannarlo per errore, cr^come di errore d omart 
darne perdonoMt^a cr jefa tuttala macchia dijfueUoy 
Tanto occorre a me di dire intorno a ciò del mio 
pare* il che ho fatto più breuemente, per 
hauere altre uolte,et in altri luoghi 
più a pieno difcorfo in fmili 
materieAl tutto rimet 
tendo ad ogni me 
glio rifoluto 
giudicio^ 
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Accikckàd Ter dui fi dpprefettx 
td in cdmpdgud daudutidl Signor Ne 
colo Secco Luogotenente dello lUu* 
ftriJ?ìmo Signor Fabritio Colonnd,^ 
diceiVoffo IO dir due parole con licen 
Z<idiY. S. Al cjuale egli rijponde: 
ititene ^udtlro^chi ui tieneimd pdrldtehonejlo. Et repli 
tdndo colui 0 poffo io dir con licenzd > // Luogotenente 
tornd d direy Dite : ntd duuertite alparUre: Et foggion^ 
gc,Io non ho Jpadd^^ fe ne fece ddre undipoi diffè. Uor 
dite^Cr duuertite d C4fì uoflri.AÙlTord Vdccidcd incorniti 
ùò.Qui è un gentilhuomo che hd hduuto a dire , che io 
ho hduuto dd fdr €on un rdgdzzo i cr ciò diffe con pd^ 
Yole dishonefle.Gli rifpofe il Luogotenente : chi ue lo hi 
dettofDijJc PdccidCdime lo hd detto coflui^moftrdndo un 
Meffer QdmiUo PifcidnfantiXt MeJfèrCmitlo hduendo 
€onfeJfdto di hduergliele dettOy domdnddto dà Luogote 
nente chi Ihdueffe detto d lui , rij^ofe che thdueud udito 
dd Nico/o dd Reggio . Vn cdpitdho Bdrtolomeo Spiriti 
Zio di Nicolo diffe d Meffer CdrniUo. Nonhducte fdtto 
dd buon gentilhuomo d riportdrc:,^ metter quefie ziz^ 
nie.Et Meffer CdmiUo gli rijpofei Tti menti per Id goldy 
cr mife mdno dUu fpadd.Et il Luogotenete fubitodnchor 
cglipofe mdno d queUdj che fi hduedfattd dare . Et uol 
tdndofi Meffer CdmiUo uerfo un Vrdto^che erdno in Cd^ 
pdgnd)correndogli il Luogotenente dietro gli diede uni 
coltetldtd nel coUoyO neUd ff^aUd. Et ndmedcfimo punto 
che fu ddtd Id mentitd , dnche il Cdp. Bdrtolmnco pofc 

EE tu 
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mino dUci fu fjpnàd.^fu dpprefjo a Mejfer CMiUo^tt 
g/t diede und dltrd feritd.Et corredo Meffèr CdmiUoy et 
dicendo. Ah Signor i^icolo^dh Signor N(co/o io uifono 
feruidore^quegU riffofe. Io uifono ftdto buono dmicoi 
Et Nicolo Reggio correndo dnchc egli dppreffo a Mefi 
fer CdmiUoygli diceud^Tu miti per Id gold che io ti hdb 
biu dettOyche Vdccidcd fhdbhid fdtto; fermdtiy uoltdti , 
che io mi uoglio amdZZdr con te. Et Mcffer CdmiRo 
fi fermò intpugndndoldlpddd.Et correndo contrd diluì 
whord il Qdpitdno BdrtolomeOy il Luogotenente fgri 
ddndogli mindcciundo, gli fece fldr quieti. Et fi cdc 
ciò Pdccidcd ddudntilpoi hduendo ordindto che fojjc 
ihcdrcerdto non fi trouò. Et Nleffer Cdmillofu pofto iìtr 
prigione, ti qudk promettendo di douer dnddre d troud 
re il Signor Eabritio fu licentidto . Et ufcito dello Jldto 
del Signor Eabritio cominciò d cdrteUeggiur contrd il 
Secco richiedendolo d bdttdglid, 
' A tutte quejle querele fi uorrebhe metter fneiCT per . 
comìncidr dd queUd di M.CdmiUo col Luogotenete^fi do 
mdndd quale fìa intorno d ciò li rdgione dell'una parte 9 
Cr deffdltrd >• cr come trd loro fi poffd uenire aUd pdcc^ 
Soprd il propofio cafo , cr dlld domdndd di foprd 
fdttd douendo io rij^ondcre^procedero di quejld mdnie:» 
r4 : che primierdmente dimojlrero CdmiUo non hauere 
quereld col Secco Luogotenente , dUd quale dbbdttimen:^ 
to fi conuti^gd . Apprejjo efaminero fe il proceder del 
Secco c ftdto legittimo ono;e:T ultimdmente diro qudà 
Ufidno qut* modijquali per parer mio tener fi poffanò 
per rifolutione di ogni difficultd. Et il primo cdpo pren 
dendodico che. 
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In tutti coloro , i^udi foftengono carico di maeftrch 
tOyO di oleum fupmoritdy cr maggiormz^^ > cbt da aU 
truifìa ftatd loro commcjjk , due conditioni dipcrfone 
uengono in confìderutione : Et la UM c U propria loroi 
Cr l'altra quéda dello officio . le quali fono tra fe moU 
to diuerfe^GT differenti ♦ Che fe io faro da alcuno Pren^ 
cipe pojìo a gouerno di citta^o di flato y mi trouero non 
folamente precedere , ma effer fuperiore a molti , i quali ^ • 
À me y come al Mutio , pf eceder ebbono di molti gradii 
Et nondimeno fe bene prendo la perfona del maeftrato , 
non perciò miff)oglio di quella di me priuato^ fe non com 
mefareiyfe io foj^i mafcherato i che fotto la forma di utt 
RCjò d'un uiUano^o di unafemina ci farei pur io neRe^ 
ne uiUano^nefemina ♦ Or fi come neUo officio ejjendoyic^ 
fòftengo due perfone^cofì fo anchora due maniere di opc 
rationi : percioche quelle , lequali al gouerno fi appara 
tengono , le opero come gouernadore , cr come publicà 
perjòna; Et le bifogne mie priuate le opero come il Mum 
tioy er come perfona priuata • Et fecondo che gran difm 
ferenza è dalla publica amminiftratione alla priuata opù 
rationeyè medefimamente diuerfo il modo del render roa 
gione di quella:,^ di quefta.che di quella mi baftera afn 
fai il giujlificarmi col Prencipeio* diquefta faro debito^ 
re difodisfare anche a coloro^co' quali haucro fatto aU 
cun contrattOypattOyO conuentione, che dir la uogliam&^ 
il che fi come è uero nel reggimeto ciuHe^cofì neUc ojfet 
uanze de" caualieri ha da effere approuato ; Pjioutnào lo 
fiilo di cauaUeria effere fecondo le leggi^et conformi atld 
ragion ciuile,^ naturale.Et io [opra quefta regola fott» 
dandone uno efempio dicoiche quat hora auueniffe in uM 

££ tilt 
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cm^dgnUjUfo alcun commttejjè delitto mlU co; 

• Urti^ che il Cdpiuno con fatti , o con parole graui lo Li 

'€^igulfeidnchor chej colui parejjè che il cdjligdthento m 

fpffe ftutolndggior del peccato , rion perciò gli farebbe to 

lecito diricj?iedere il fuoCapitjno d DueUoj bauendo ha 

egli fatto queUo atto come fuperiore , _cr per cotifèrua^ a \ 

^iipne deUa militar difciplina; ma doucrebbe coluiyojfefo tei 

ienendojì^nchiamarfene al fuperiore,^ a lui domandar ta 

I ne giujiicia. Ne perciò farebbe da dire^che il foldatofofi lo 

j fe dishonoratofaluo fe'l delitto non foffe taleych'egliper de 

tqueUo ne uenijfc a rimanere infame.Se neramente un Cd 

> pitano meffofi giuocar con alcuno de' fuoi foldati y per da 
( cagione di giuoco lo offendeffc di fatti o-Ài parole, ejjèn 

l do quefta operatione fuor detto officio del Capitanalo , e) 

( ogni ragion uorrebbe che o il Capitano al foldato deffe Si 

la debita fodisfattione , o che da lui richiejìo per uia di 

s àrme gli hauejfe a rijpondere in quella forma , che per |J 

/ JSèS^^J^ DueUo^i fojJe^iy^crJtt^ Che qui non farebbe c> 

da far comparatione da Capitano a foldato ; ma dagio^ ti 

catore a giocatore . Et facendo le carte er i dadi parile f 

ragioni di quejlo cr di queUo^non e da dire yfe non che f 

anche pari debbiano ejfere tra loro le attioni dette ingiù I 

rie.Et tanto fia detto in generale per le co fesche tutto di ^ 
ci auuengonoy o ci poffono auuenire. 

Uora al propojlo cafo difendendo dico ; chiara cofd ^ 

tjfereyche le cofe in quetto narrate paffarono dauanti al g 

^eecojcr con lui^come con Luogotenente del Signor Ya^ ^ 

hritio Colonna;et come con fuperiore di coloro^tra quali ^ 

fi contendeua.Ne in quette cofe fi uede che il Secco ne hd ^ 
uefje alcuno interejfe particolare : anzi ^ra pur quettd 
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cog^iìtione dello ofjxcioychc egli teneua ; er propm del 
huogotencnte , er twn del Secd) . \lquale anche hdue:^ 
Ui protefìdto che fi pdrUfJe honeftmente : cr hdueui 
tolta U Ipdda in mino per cajiigur chi altramente fatto 
hdueffe : deUe quali cofe niunafi appar teneua a luice^ne 
a per fona priuata . Et pertanto haucndo come Lwogoa 
tenente cajìigato colui , che in prefenz^ fua haueua ufa^^ 
ti quella liberta di lingua;^' mejjo mani aWarme.qucU 
lo atto fuo non uiene in nome di carico, ma di punitione: 
della quale fe egli fi tiene in alcun modo aggrauato , al 
Vrcncipe fuo ha da riportarne la quercia > cr da doman:^ 
dargliene giuftitia . 

A quejlo intendo che da Camillo ft rijponde.chc egli 
era gentilhucmo del Signor fabritio,^ non foggetto al 
SeccoiEt che perciò le ragioni^ che della fua majggioran^s 
Zdfì diconO:,non hanno luogo contra di luhl<^ qi^à rijpo 
fta non fi quanto fìa da approuar per buona.Che io non 
credo che la intentione di alcun Prencipe fìa , che igen^ 
tilhuomini fuoi pojfano andare per lo flato fuo.GT uiue:^ 
re licentiofamcnte,& non rendere honore a fuoigouer^^ 
nadoriy€r officiali fenzd paura di effere da loro caftiga 
ti.Qhe quando ciò fi permetteffe.ogniuno chefoffc gau 
tilhuomo di un Vrencipe ^ potrebbe nello (lato di quello 
farfi lecito il libitoMd molta differenzi è dal gentilhuo 
mo al Luogotenente, che quegli è per fona priuata ; er 
^uefti publica. Et colui foftieneperfona di gentiluomo; 
er coftui di Prencipe. Et per tanto mi rifoluo io pur a di 
re che quefta e querela da portare al Prencipe ^^non 
da richiederne d Luogotenente • 

Ma perciochc dapoi fono pajjati carteUi , per li qui^ 



U CmiUo hu richUjio il Secco a battaglia (lafciando ho» 
ra duparte il dijputarelìi cui debbia efferek primque^ 
reU con Camillo ; hauendone egli in quejìo cafo pài di 
una)Dico anchora che queflo non pregiudica a quello, 
che io difopra ho detto, per ejjèr la querela fondata fo^ 
pra il cafo , del quale la cognitiom dirittamente al Pren 
ape fi appartiene. Ne è lecito altrui hatiendo un giudice 
onfmunccr leggittimo, uoler tirare una caufa per ui4 
Jìraordinaria , er dannata dalle leggi ; ejfindo maj^imu^ 
mente ilDueìlo dato in difetto di giudice ^ Grdipruoue, 
delle quali cofe niuna ne manca nel cafo noflro . 

Al Prencipe adunque fi conuiene di giudicare intor» 
no a quefla differenza . Sopra kqualc ogni uolta che egli 
uoglia hauer diligente efaminatione , a me pare che habx 
bia da conofcere che quello atto àeì fiio Luogotenente^ 
cajligar colui fu più da Capitano di guerra, che da giudi 
ce ciuile . Che fra gli eferciti , doue non fono i tribunali 
ordinarij,l lecito al Capitano per offeruanza della mtlù, 
Ur difciplina cajligar con mano ifuoi foldati . m tra le 
congregationi delle cittadinanze,^ de' populi,oue i tri» 
banali de' giudici fecondo le leggi hanno da efjer gouer:* 
nati,Gr doue fono ordinate le prigioni, i ceppi, le funi,i 
fergcti,et gli altri miniflri di giuftitia per uenire i noceti 
ti leggittimamente et con maturo giudicio fi ha da proce 
dere.Là onde, non ueggo,come difender fìpoffa, che egli 
in quefla parte non habbia trupaffati i termini deU'offi^ 
ciofuOyO- che egli dal Prencipe non meriti correttone, 
A que fio fi aggiunge da parte di CamiUo,che hauen* 
io il Capitan Bartolomeo detto a CamiUo,che non haue» 
iM fatto officiò da buon gentilhuomo, non fi fa con qtu 
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Ydgione egli fi doueffi anzi muofere cotti CdmiUo^ chi 
rijpofe dUe ingiuriojè purokychecontra il Cdp. Bartolo 
meo^il quak preferite ejjo Luogotenente fi notte far giti 
dice con offefa di ejfo Camitto. che fi come effo Capita 
no fxLuo thonor fuo poteua ftarfene fenza parlare^ cofi 
Camitto fatuo Vhonor fuo non poteua ftarfene fenza r/V 
J^odere.Zt da che ilCap. Bartolomeo facendo ingiuria 
a Camillo non fu punito^^meno douea effer punito Camil 

10 che la ributtauayCr che non era primo ad offenderei 
anzi ehe offefo fi difendeua. \l che par che fa con rax 
gion detto.Che quantunque quefto nome di mctita paia 
altrui cofa cofi graue^non è etta perciò perfua natura 
parola ingiuriofa^anzi è ripulfa di ingiurie.^ t per tan^ 
to è più ijcufabile colui^ che con mentite rijjjonde a chi 
gli dice ingiuriaci colui che gli dice la ingiuria^ quanto 
è degno di maggior fauore chi fi dfende^che quak cerca 
di offendere altrui. Di che par quufi che fi poffa dire^ 
che il Luogotenente fia anchora caduto in un'altro erro 
re^che hauendo grauemente punito CamiUo.non ha cafli 
gato coluiyilquale non meritdud minore cajiigamento di 
lui. Ma qui fi può rilpondere che Camillo non folmentc 
rijpofe con la mentita^ma mife anchora mano atta j^ada^ 

11 che fu forfè anche quettoy che induffe il Luogotenente 
a metter mano atta fua più che la mentita. 

Bene e uero che hauendo effo già cajligato Camitto^ 
no doucua coportare che il Capitano Bartolomeo nel co 
filetto fuo lo ajfaltaffe^ne feriffe.Che doueua ben bafia* 
re la punitione che egli data gli haueua, fenza che colui 
di fua mano fe ne haueffe a pigliare altra fodisfattionc ^ 
Oltra di quefio fe,per hauer Camitto data mcntitaj CT 
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tneffo ntdno aUd Ji>ddapj dui Luogotenente ferito y non 
fi uede perche d N/co/o Reggio debbia ejfere fiato lecito 
di dar mentite d C4m/Uo,cr di prouocdrlo aUe arme nel 
la prefeuzd di efjo LuogotenenteMe perche il Cdpitano 
BartolomeOyO" Nicolo non douefjero ejjere anche ejii in 
carcerati.dupoi che pur Camillo fi incdrceraua ♦ 

In tante maniere adunque par che fi pojja dire che il 
'Luogotenente habbia ddto occafione a CamiUo di quere^ 
laÀl che fi come non fi nega^ cofi fi dice che al Sigttor Fi 
tritio fi appartiene tutta quejla cognitione. Et fe il Luo 
gotcnente filo ha errato , a luì fi richiede di farne con* 
tra di lui giufta dimofirutione . Quale neramente ella 
habbia da ejjère^non ho io da farne giudicio.Ben diro che 
due uieper mio parere tener nifi poffono.^ luna è ci^ 
uile jCT laltrd cauatlerefca.Et la ciuile è^che con confuU 
to di giureconfulti contra il Luogotenente fi proceda 
per quella macche fi trouera conuenirfi per leggilo per 
ftatuti.Ld cauatlerefca, che ejfo dia a CamiUo queUa fo= 
disfattioncyche per confulto dicaualieri farà determiniOM 
tOyche in tal cafo fi richiegga, 

Non lafcero già di dire per tornare aUa dijiintionc 
ietle due perfine ydtUa quale difopra ho parlato^ che ef^ 
fendo latto del Secco, del quale fi tratta, fiato fatto co^ 
me da Luogotenente , la per fona priuata di lui in queflo 
cafo non entra in confìderatme^ma quella del Luogote:^ 
ttente . come Luogotenente ha da fodisfare a Camita 
lo ; fe pur quefla uia piacerà di tenere al Prencipe • Et 
(juantunque difopra detto habbiamo.che effendo la offe 
fa fatta dal Luogotenente quella a Camillo non mette 
dddoffo carico dihonore^et per confeguente paia chefoa 
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àisfattionenon fi richieggdyàic4quefio efjhr uero,qm» 
to per cagione del rifentimento ài CamiUo: Ma dando il 
Vrencipe al Luogotenente fuo quejlapunitione, tale at* 
to ha da ejjer pofto per ejècutione di giujiitia,al quale il 
Luogotenente che fi troua hauer errato,non dee ricufcm 
re di douer foggiacere. 

Et tanto fia detto per uid di parere [opra il cafo di 
fopr a propojìo, rimettendomi ai ogni miglior giudicio, 
cr principalméte di chi per ragione ne dse hauere iut» 
ta k cognitione. 
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